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DI CHIMICA PRATICA 


APPLICATA 


ALLE ARTI ALLA MEDICINA ALLE MANIFATTURE. 


FENOMENI DELLA NATURA 


xì vendo dettagliato nella Parte precedente la stoini» 
chimica dello sostanze individuali , distribuite in ordini, 
perchè possedenti alcune facoltà comuni j noi ci propo- 
niamo adesso di applicare le • conoscenze acquistate agli 
obbietti , tali quali ci si rappresentano in natura. Giu- 
sta un tal piano , tornerà conveniente formarne cinque 
capitoli: i. dell atmosfera , 2 .° delle acquea 3° dèi 
minerali , 4-° de' vegetabili , 5.° degli animali. 


DELL’ ATMOSFERA. 


È quel fluido elastico ed invisibile ,, che circonda 
la Terra. Le sue proprietà fìsiche seno da lungo tempo 
conosciute j ma frutto delle ricerche de’ filosofi moderni 
è P analisi della sua intima costituzione. Per altro 1 sic- 
come la parte principale della storia dell’ atmosfera si 
addice alla fisica ? dee così bastare in questo luogo di 
esaminarne la composizione , i cangiamenti , e le appa- 
renze elettriche. 
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SEZION E 


• * 

I. 


vV della composizione dell’ atmosfera. 

1 ' •' 

L’ aere atmosferico, tenuto qual’ elemento dagli an- 
tichi , non fu riconosciuto quale composto , se non dopo 
la scoverta de’ gas ossigeno ed azoto : esso e invisibile- 
( a vice iole disianze ) elastico , c suscettibile d estraor- 
dinaria espansione. Un litro pesa i. v.991. alla pr< ssioiic 
ordinaria. — Riconosciute le parli costituenti 1 aere , di- 
venne essenzialissimo di scoprirne anche le proporzioni . 
ciocche menò ad osservare^ che venga solamente 1 ossige- 
no dell’atmosfera assorbito in que’ cangiamenti , a qua- 
li son soggetti taluni corpi, esposti allaga azione. Uà 
tale principio dipende la costruzione dell Eudiometro, 
r 1 1 »i 1 _ : n'irlo nitlllhlP ( OSS/^ 



:;r; cio’è a» - 

ài aria. Il primo Eudiometro si progetto da Fiiestk} , 1 

quale trovando che il gas nitroso , portalo in contatto 

con T aria atmosferica ,. se: ne combina all oss.i§ eno , 
de convertirsi in acido nitrico •, penso che si. pò»' a ap 
plicarlo , per calcolare la «inani Ha di gas ossigeno in 
una nota porzione di aria. Essendo pero 1 risuliamcnti 
dinota specie di Ettometro obnossi » var.eU derivan- 
ti dalla diversa purità Al gas impiegato , dell acqu u. 
cui l’esperienza ha' luogo, t d.lh, fortaa benanche del-. 
E apparecchio ; non furono, nedesser potrebbero mai co- 
stanti , nè uniformi. — Scimele propose un mescug li» eh 

limatura di ferro , e di solfo , ridotto u> «>“ a "‘ 

qua 5 perche assorbendo esso l’ossigeno «li ,,na * 

quantità di aria, indicherebbe eolia di.n.nimone 
lume, la proporzione dell’ossigeno contenutovi 1. 
che «n Somigliante p&o è lento s. sostituì 1 solfuro 
idrogurato dipolassa, o di calce; che pi epa !■« , 
bollire insiemi ac,.» * calce , » 

tal eudiometro, si agita 1 aria racchiusa < j . 

glia , uni lame ute al jucscugho ; c la dimmuzioi 1 
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Volume dell’ aria sottomessa all’ esperienza , avrà luogo 
iti pochi minuti , indicando la proporzione deli' ossigeno. 

Volta immaginò 1 ’ esplosione del gas idrogeno in 
de terminato volume di aria , mediante uua scintilla e- 
leltika ; ma perciò , il piu difficile sarebbe denotare la 
'quantità dell'ossigeno elu; si «dopra.- Il fosforo , olle ra- 
pidamente assorbisce dall’ atmosfera ossigeno, per con- 
vertirà’ in acido fosforoso , fu proposto da’ Sigg. Acbaid 
e lìerlliollet. 1.1 solfato verde , o l’ idrocloralo di ferro , 
disciolto ili acqua , ed impregnato di acido nitroso , è 
stalo preferito da II. Dayy ; consistendo 1 ’ apparecchio 
in un picciolo tubo graduato , diviso in ìoo parti, più 
•largo verso l’ estremità aperta j c in un vas’o per conte- 
nere il liquido, Ripicho il tubo di uria da esaminarci , 
s’ introduce uclla soluzione ; e per acqelcTar 1’ assorbi- 
mento , si muoverà pianamente dalla sua posizione per- 
pendicolare alla direziono tUjizzontale. E terminata 1’ e- 
speiieuza in alcun’ istanti ; avendo però avuto l' attenzio- 
ne di conoscere il momento , in cui la diminuzione di 
volume c cessata , .per essere stato condensalo 1’ ossige- 
no dal gas nitroso della soluzione, e convertilo in acido 
nitrico; perche poco dopo il volume del gas residuo è 
aumentato dalla scomposizione dell’ acido nitrico, cagio- 
nata dall’ azione del proto-solfato di ferro. Dopo innu- 
merevoli sperimenti , adunque , eseguiti con diversi eu- 
diometri , in diversi luoghi, c in circostanze diveise, 
sembra che 1’ aria atmosferica sia sempre composta a un 
•dipresso delle medesime parti costituenti : e le propor- 
zioni sono. 21 rii ossigeno , e 79 di azoto su ìoo parti 
di aria in volume.' 

Non si potrebbero oggimai affacciar dubbj sull’ esi- 
stenza dell’ acqua nell’ atmosfera ; onde per indioarne la 
presenza, e le proporzioni, sono stati inventati gl’ Igro- 
metri , misuratori dell’ umidità. Intanto nessuno dicali 
stromenli > congegnati fiuo a questo -giorno , è preciso; 
■e mollo -ancora differiscono le opinioni de’ dotti sulla 
quantità di acqua, che può esistere nell’ atmosfera { 1 ). 

■■ ' ■■ 1 — - 

(1.) li' importantissima «coverta del Sig.tiay-Lussac sulla coni- 
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Quindi si promuove la qnistionc di sapere , se lale ac- 
qua esiste ih fatti nell' atmosfera , o trasformata ' in va- 
pori : secondo la prima opinione 1’ acqua sarebbe man-, 
tenuta in soluzione dall’ aria ; la quale innalzandosi la 
temperatura , aumenterebbe il suo potere dissolvente : 
secondo 1’ altra opinione, l’acqua in istato di vapori vesci- 
colari , a misura delle stagioni, e della differente de’ climi 
varia; or nella proporzione di i/6o, ora in quella di 
j/3oo del peso dell'atmosfera. — L’acido carbonico vi si 
trova eziandio disperso , come ne dh indizio 1’ acqua di 
calce , o una soluzione alcalina- esposta all’ aria ; le quali 
bentosto soqo appannate da una pellicola, controsegnan- 
tc la conversione dell’ acqua di calce , o di alcali , in 
carbonato: la quantità - dell’acido carbonico varia poi da 
i/ioo a un i/tooo. Or le parti costituenti 1’ atmosfera 
essendo azoto, ossigenò , acqua, ed acido carbonico;, 
si sono lungo tempo occupati i filosofi a decidere, se le 
suddette parli sono in combinazione chimica fra loro , o 
in un pretto mcscuglio meccanico. Le proporzioni del 
gas ossigeno , ed azoto, trovandosi le stesse innalterabil- 
mente in lutt’ i siti del globo ; sembrano affermare la 
prima delle due opinioni (ì). 

■ 1 ■ 1 1 1 ■ 1 1 - * ' 

proporzionai’ esalazione de’ vapori , e 1’ innalzamento di' tempera- 
tura ; ha dato luogo alla costruzioue di un novello Igrometro , il 
quale ti reputa oggimai perfettissimo nel suo genere. T. I. 

Ma né l’acido carbonico, nè l’acqua entradb fondamen- 
talmente (né altro mai) nella composizione dell’acre ; cd ammessa 
la teoria del Sig. Dalton sulla reciproca miscela dc’corpi gassosi, 
non vi é piò luogo ad un scriissimo piato. Molto più utile sa- 
rebbe però il ricercare la necessità, e l' Influenza de’ fluidi im- 
ponderabili , uniti all' aere : sono essi composti , o prettamente 
mescolati all' atmosfera : coesistono tutti , e insieme } o si sur- 
rogano talvolta j e in parte : variano apparentemente , o positi- 
vamente di modo , e di quantità ? cc. Colali quiMnmi., se non 
m’ inganno , menerebbero a vantaggiosissimi risultati per la Me- 
dicina, per l’ Igiène pubblica, c per la stessa Fisiologia : i prin- 
cipati fenomeni della traspirazione , e dell» respirazione-, n*- di- 
pendono immediatameute. .'.v • 
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tm ' cangiamenti deli’ atmosfera. 

è I cangiamenti nello stato dell’ atmosfera , in ragione 
- della temperatura , della pressione , e dell’ acqua o dei 
vapori eh' essa contiene \ sono troppo, significanti , per 
essere negletti dall’ osservazione : quantunque le si deve 
•accoppiare il soccorso degli stromenti ( da’ moderni sco- 
verti ) acciò i cangiamenti medesimi si possano estin- 
mare con qualche esattezza. 

Temperatura. — Quando ben si considerano i cangia- 
menti , che subisce la temperatura fra un solo giorno , 
in inverno, o in, està ; potrebbe credersi quas’ impossibile 
di fissare una legge generale , la quale classificasse fatti 
cotanto fra loro estranei. Riguardando la diversità di 
temperatura de’ diversi luoghi fia essenziale poscia rin- 
venire alcuni punti fissi , co’ quali si abbiano a marca- 
re d’ incontro le mutazioni di un periodo di tempo da-, 
to. Mayer di Gottinga fu il primo a suggerire il meto- 
do già adottato dagn astronomi 1 , onde determinare la 
inedia proporzionale di certi grandi periodi , siccome un 
mese , o un anno : egli fece 1’ avventurosa scoverta, Die- 
di ante cui la media temperatura annua di due latitudini 
essendo determinata , si riconosce quindi la media tem- 
peratura annua di ogni altro grado di latitudine. Cosif- 
fatto metodo fu in seguito perfezionato dal sig. Kiewan* 
il quale costrussp tavole indicanti le temperature media» 
ed annua per tutt’ i gradi di latitudine : un luogo , in 
pui 1’ uniformità , e la costanza di temperatura sieno le 
meno affette per cagioni accidentali, stabilito una vtdta col- 


Un’ altra importantissima ricerca è quella de’ colpi estranei 
sospesi nell’ atmosfera , e della loro azione : esistono essi attual- 
mente c indipendentemente ; o sono il prodotto di circouMuf* 
meteoriche , e locali: debbono dirsi estranei all’atmosfera, in 
tutta' la precisione, del termine ; ed esercitano essi qualche di- 
zione sulla vita, in ogni sua condizione t 1 X, I. 
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1’ osservazione, si paragona ad esso la temperatura di tutte 
le altre contrade; e questo luogo indicato da Kirwan , è 
lo spazio immenso dell’ Oceano Atlantico, e del Pacifico, 


Insognerà senza meno riscontrare i saggi della mentovata 
filosofo sulla Temperatura. La differenza di temperatura 
compresa ne’ primi io gradi dall’ Equatore , o nella me- 
desima distanza a partir da’ Poli , è picciolissima ; e 
picciole ancora sono le variazioni , eh’ pruova , durante 
molti anni successivi. Più cresce la distanza dall’ Equa- 
tore verso i poli, viepiù riesce grande cosiffatta differen- 
za. L’ animai temperatura all’Equatore è di 28. 0 88.° C., 
e circa i Poli di o. 56 C. ; nella latitudine intermedia 
di 4^6-1 l’annua temperatura è. di i 4 -° «6- C., ossia la 
media delle temperatine estreme. L’aria non trovasi giù 
riscaldala dal passaggio de’ rai solari , ma sibbene me- 
diante la loro riflessione dalla Terra : quindi aliene 
che la temperatura diminuisce,, nella ragione de’ punti di 
maggior’ elevazione ; ed in conseguenza i più intensi 
freddi dominano nelle più grandi altezze dell’atmosfera, 
producendo le perpetue nevi, delle quali son coverte le 
più ragguardevoli montagne , eziandio sotto all’ equatore. 
Ad una cert’ altezza poi , che varia in Ogni latitudine , 
gela tutte le notti ; c cosiffalt’ altezza è si 4- 9^- 

metri di elevazione nella zona torrida , e si. appella ter- 
mine inferiore di congelazione. A maggiori altezze non 
perveueudo affatto i vapori acquosi, non gela mai; e 
questo si appella termine supcriore di congelazione , che 
trovasi a ». 3 1 » 6. $5 metri di altezza . nella medesima 
zona torrida (1). 


(1) Questa incontrastabile verità mena ad altre considerazio- 
ni , le più importante delle quali è , clic una regione sfornila di 
boschi , deserta di vegetabili , c lontana dalle acque ; p. c. -il 
centro del suolo Africano , e qualche medio paese Asiatico, dee 
pruovare una temperatura avanzatissima , in coiifrouto di quella 
proporzionale alla sua latitudine. 
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• Generalmente parlando , come 1 ' acqua e la terrà 
hanno diverse capacita per ricevere , ritenere , e svilup- 
par calorico ; così ne segue una diversità notabile nella 
temperatura dell’aria, che inviluppa la superficie del 
.globo. Alla profondità di 20, o ?. 5 . metri al disotto di 
esso , la temperatura varia pochissimo , e si accosta 
quasi a la temperatura mezzana aiiriua ( 1 ): Il calore delle 
sorgenti , le quali contengono" abbondevole quantità di 
acqua , corrisponde" altresì alla temperatura mezzana an- 
nua del Clima ; dove però tali acque non sieno intera- 
mente alla superficie del suolo , ciocche le renderebbe 
soggette alle variazioni di questa stessa superficie. 

Pressione . — La pressione dell’ atmosfera indicala dal 
Barometro , c parimenti obnossia a considerabili varia- 
zioni. Al livello del mare 1 ’ altezza media del barometro 
è la più grande , perchè la colonna d’ aria sostenuta 
dal mercurio nel tubo, trovasi allora la più lunga; ed 
avvegflacchè a gradazioni esposta , siccome in altre al- 
tezze similmente , essa è di o. 76. Ne’ luoghi compresi 
fra tropici , le variazioni del barometro sono le più 
picciole ; e in siti eminenti, più picciolo arteora che non 
al livello del mare. Vicino a’ poli deviazioni del 
mercurio dalla sua altezza ìhezzana annua , sono più 
speciose che verso 1’ equatore : e - finalmente sono più 
grandi ; e più frequenti , fuor’ i tropici , durante 1’ in- 
verno , che non durante 1 ’ estate. Le cagioni di cosif- 


N<ri dobbiamo recentemente al Bar. de-Humbolt un’ altra, fe- 
lice applicazione per lo scandaglio della profondità de’ mari, de» 
dotta da accidentale differenza di temperatura riconosciuta al ter- 
mometro ; giacch’ essendo le acque in superlativo grado affini al 
calorico , siccome dimostrammo ( V.-nota p. 48 -V. I.) dovunque 
accadcrà un instentanco abbassamento della temperatura termo- 
metrica non dovuto ad' altre manifeste cagioni ,, fia giusto argo- 
mentare sterminata profondità nelle acque , fra quel determina- 
to spazio : cosi , viceversa , per l’ innalzamento. T. I. 

‘ ‘ (•) Ultime ricerche intorno a quest’ obbiclto hanno appale- 
sato un’ accrescimento progressivo nella dilatazione termometri- 
ca , t per agni 5o. metri sotto la superficie della Terrà T. I- 
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fatti syariamenti nella pressione dell’ atmosfera , si pre- 
sumono essere la rapidità delle correliti di aria , e dei 
vapori. r\ 

I Venti producono, un altro cangiamento nello stato 
dell’atmosfera: si crede dal volgo, eh' essi vanno sotto- 
posti ad infinite irregolarità ; ma sono in talune parti 
del mondo ordinarj , e costanti. Siccome. 1’ azione solare 
è la più poderosa di tutte* fra’ Tropipi ,. cosi la tempe- 
ratura mezzana annua è la più elevata nelle regioni e- 
quatoriali ; e perchè ivi P aere è soggetto al maggior 
grado di rarefazione, una corrente in conseguenza d’ ae- 
re più denso e più freddo si stabilisce dal Nord all 1 E- 
quatore ; e 'un’altra a questo stesso dal Sud, per ricon- 
durre l’equilibrio: ed aggirandosi la Terra in un movi- 
mento *diuno dall’ Ovest all’ Est, la corrente che procede 
dal Nord sembra dirigersi dal Nord-est , e quella del Sud 
dal Sud-est ; sicché amendue costituiscono i venti fissi , 
ed uniformi di N. S. c S. E. peraltro gli stessi* venti 
nel loro cammino si trovano interrotti dagl’, ineguali siti 
della Terra , e delle acque ; ond’ è temperata 1’ anno-. 
sfera. Imperciocché siccome 1’ aria mediterranea è ti- 
scaldata più nel sforno , n’ è quindi viepiù rarefatta ; 
circostanza , la quale dà occasione ad un flusso d’ aria 
provenenle da esterna • banda , per ristabilir 1’ equilibrio: 
un tal flusso è la brezza del mare , che si là sentire 
durante il giorno in mezzo a’ Tropici, Ma similmente 
nella notte , l’ aria diffusa sopra le acque trovandosi po- 
scia più diradata , in confronto della prima ; dee susci- 
tarsi in contracambio la brezza di terra, la quale si man- 
tiene durante la stessa notte. Mentre il Sole soggiorna 
nell’emisfero boreale , l’aria del continente di Asia è 
più rarefatta di quella dell’ Oceano Indiano; onde av- 
viene , che da questo s’ innalzi una corrente propria a 
rimettere 1’ equilibrio , e continua a regnare per o mesi 
dell’ anno , col nome di musoni di S. E, :« uff opposto , 
quando il Sole percorre il tropico . meridionale , l’ària 
dell’Oceano Indiano rendesi più 4 diradata ; e<J invece 
allora ha luogo una contraria corrente , che produce i 
musoni di N. O. ; e persevera durante gli altri fi mesi 
dell’ anno. 
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Vapori acquosi -- L’ acqua che sormonia , e spargesi 
nell’ atmosfera , è soMoposta a diversi cambiamenti. Ila 
vapori, essa costituisce un fluido elastico, 'ed invisibile: 
si presenta in forma di nuvole nell’ acre , e cade sulla 
terra in rugiada , in pioggia , in neve , in grandine ; 
cangiamenti tutti dovuti alla temperatura , ossia alla quan- 
tità di calorico col qual’ essa trovasi combinata, benché 
si potessero anche attribuirli agli effetti dell’ elettricità (i). 
Lo stesso vapore invisibile , subito avendo alcuni cangia- 
menti , è trasformato in vapor vescicolare; c secondo l’e- 
sperienze di Saussure, è dotato allora di proprietà elettri- 
che , e serba il mezzo tra i vapori invisibili , .e l’acqua. 
Una congregazione di siffatte vescichette genera le nuvo- 
le ; delle q fiali la forma , 1’ altezza , e le apparenze sono 
state ridotte in una specie di sistema dal Sig. Houward. 

La caduta della ruggiada è più abbondante nella notte; 
per la qual cosa conchhidesi , che l’ insensibile vapore , 
diffuso nell’ atmosfera durante il giorno, destituito in se- 
guito dal suo calore , un’ altra volta in gocciole riducesi. 
E siccome il vapore invisibile divien visibile , trasmu- 
tato in vapori vescicolari , nè di altro mai , se non che 
di collezioni di questi ultimi risultano le nuvole ; così 
esse stesse disciolgonsi in pioggia , dietro alcuni novelli 
cambiamenti , che senza dubbio pruovano. Quindi si è 
attribuita la formazione della pioggia al mescuglio di nu- 
vole di temperatura differente ; mescuglio , che diminui- 
sce la loro capaciti di ritenere in soluzione una stessa 
quantità di acqua : si è per altro supposto, che un cotal 


(i) Senza inviluppare' in controversia alcuna , è oggi almeno 
indubitata 1’ esistenza di certe pioggic , nevi , nebbie , c tempe- 
ste elettriche. Le memorig accademiche de’ più dotti mctercolo- 
gisti allegano fatti , c pruovc su questo assunto , che non com- 
portano la menoma difficoltà. Uno splendore bluastro, o un luc- 
cicamcnto interrotto ( spesso unito a scoppeltio ) spargesi iu • 

tutti gli oggetti , c nell’ atmosfera a qualche distanza : uh sen- 
sibile fiuto di solfo accompagna benanche le annunciate me- 
teore. 1 morbi ne derivano priucipahneutc la loro fuma. T. I. 
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«■Affilo si debba allVlettricità , la quale scambiando la ca- 
paciti* sopra descritta , produce il fenomeno , di cui è ar- . 
fomento; n ciuf agisce almeno con altri mezzi più diretti. 
Intanto essendo diversissimo le quantità de' vapori dell’ at- 
mosfera , e quelle della reggisela , che cadono nelle di- 
verse regioni del Globo ; in conseguenza la copia della 
pioggia dee variare anche di molto in differenti luoghi. 
La più strabocchevole quantità di acqua croscia nella zo- 
na torrida , e diminuisce in proporzione di distanza ver- 
so i poli. , _ t 

La neve , la quale è un composto di particelle cri- 
stalline bri Ila li Li , c divergenti dal centro , ci dimostra un’ 
altra forma di vapori dell’atmosfera T e si presume che 
le nebbie di neve si rassomigliano a’ nuvoli della pioggia; 
meno però l’ essere sprovviste di calore , trovandosi esse 
gelate. La formazione della grandine è attribuita alla su- 
bitanea diminuzione di temperatura , ed al congelamen- 
to delle brine d’ acqna , durante la loro discesa verso 
terra : un tal fenomeno Succede assai spesso in està , e 
gli effetti fisici son pur troppo conosciuti , onde esigere 
qui una descrizione. Dopo qualche larga caduta di rug- 
giada, e per un improvviso abbassamento di temperatu- 
ra ; I’ acqua deposta sulla superficie del suolo , sembra 
•gghiacciuta : un tal effetto è proccurato dalla riuione di 
molti piccioli cristalli di gelo , ordinati e distribuiti in 
vario modo ; secondo il grado o la rapidità del cangia- 
to di temperatura. 

( Proprietà mediche dellg. neve. — Senz’ ammettere 
col battolino ( De usu ni vis ec. ) la presenza di materia 
nitrosa nella neve , ci è ben facile spiegare , e intende- 
re ogni sua virtù medicamentosa : essa è risolvente al 
maggior segno , quando è stata con giudizio indicata , e 
adoperata con prudenza. 

Si suole intridere con liquore anodino , con aceto , 
e con etere ; per rendere cotali medicine più accomodale 
■IT interino, je poco guarentita dalla sperienza l’ liso lo- 
cale di essa uè’ sacelli aneurismatici. T. I. ) 
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SEZIONE III. 

dell’ elettricità’, 
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Le scovertc di Franklin hanno affatto stabilito l’ i- 
dentita dell’ elettricismo artificiale , ed atmosferico. Da 
! quell’ epoca in avanti si è impiegato il principio, elettri- 
co , a render ragione de’ cambiamenti dell’ atmoslera ; e 
Sembra infatti, che ben pochi se ne operano, senza molto 
sviluppo di elettricità., Inoltre è ben contestato , che fra 
talune circostanze 1’ atmosfera contiene più di elettrici- 
tà , che fra c.erte altre ; e somigliante condizione, la 
più favorevole alla produzione di elettricismo artificiale, 
è favorevole non meno allo sprigiouahicnto.di quello, che 
naturale diciamo. Chiunque potrà convincersene, mediante 
un’esperienza non registrata ancora in aleuti libro : in 
certi tempi (quali uu giorno secco e coverto di estate* 
o sereno d’inverno ) la polvere col solo freganieulo dei 
piedi , acquista una vaga forma arborescente , rappresen- 
tata , a un dipresso , dalle fignre 5 e 6 della Tav. HI. 
Cosiffatte sembianze si rilevano solamente nelle occa- 
sioni da noi prescritte giù; e in luoghi-, dove- l’aria sia 
débolmente ' agitata , siccome a fianco délte’ strade.' 

'' De' Lampi. — Una forte analogia esiste tra 1 lampiy % 
1’ artitìcral’ elettricità : 1’ apparenza angolosa • de’ lampi , 
gli effetti che ne derivano dagli oggetti appuntiti, le mula- 
fcioni arrecate alle sostanze metalliche, l'invertimento de’poli 
magnetici , e la loro maniera di agire nella distruzione 
ili Ila vita animale ; lo dichiarano evidèntemente , e r*!b 
pi uova forse meglio la scoyerta'dell’ elettricità negativa 
di talune nuvole , e della positiva di talune altre. H 
lampo , o sia lo sviluppo dell’ elettricità* atmosferica più 
marcato ,'ha luògo dentro la zona torrida , in cni Uin- 
fluenza solare è principalissima e contribuisce per av- 
ventura a produrre i cangiamenti', onde poi ne segue ii 
mentovato sviluppo : verso i due poli, esso riesce qua- 
si nullo. 

Del Fulmine . — Il rumoreggiamento, che spesse vol- 
le accompagna i baleni , deriva da un’ espansione , o 





'* 




. Dijàizedby Goòglé 


condensazione momentanea de' fluidi elastici .* il rimbom- 
bo continuato si attribuisce alla riverberazione del suo- 
no , fra nuvole di differente altezza , e quindi alla irre- 
golare trasmissione di aere fra quelle agitalo e sconvol- 
to. Si può valutar le distanza dal luogo dell’ esplosione , 
se si osserva diminuita l’ intensità del. rumoreggiamen- 
to j e con misurare l’ intervallo tra esso , e ’l lampo. 

Aurora boreale. — Si è supposto , che gli effetti di 
un tal fenomeno si devono all’ elettricità $ che una stra- 
ordinaria quantità di gas idrogeno produccsi , mediante 
la scomposizione dell’ acqua , nelle regioni equatoriali ' 
dell’ atmosfera ; e. clic 1’ anzidetto aere infiammabile sor- 
gendo a grandi altezze , si dirigesse poscia in correntia 
verso i poli, dove fosse acceso dall’elettricità. Che elle 
debba giudicarsi di tale opinione , resterà intanto fuori 
ogni dubbio non essersi fino a’ nostri giorni esposta una 
teoria adottata generalmente, ed opportuna a spiegare, o 
a calcolare probabilmente gli effetti .di questa luce sin- 
golarissima. 

Meteore ignee. — Sono state segnalate altre appariscen- 
ze nell’ atmosfera , ugualmente ascritte all’ elettricità r 
così p. e. le stelle volanti , le quali compariscono du- 
rante le notti serene ; i fuochi fatui , che sorgono in 
mezzo a’ vecchi cemeterj , prodotti sicuramente dalla 
scomposizione delle materie animali , e vegetabili , e in 
modo assai verisimile dalla materia cerebrale , in cui in- 
contrasi non picciola quantità di fosforo. Le meteore 1 - 
gnite , osservabili di tempo in tempo nell’atmosfera, so- 
no caratterizzate dalla loro estrema elevazione , e dalla 
rapidità del loro tragitto , probabile contrassegno del 
corso dell’ elettricità. Somiglianti meteore sono state an- 
che viste in tutta Europa, particolarmente quella del 
1783 j della quale l’ altezza sulla superficie della Terra 
lu creduta di più miriamo tri : la sua sorprendente ve- 
locita era di più di lofio miriamefii per minuto. 

Dt^li (&'a l outi . — Lo slancio delle pietre dall’ almosfe- 
ra fu osservato nei tempi antichi , c moderni , ed in 
tutte de farli del mondo : è desso accompagnato ordina- " 
riamente , e seguito da meteore iguec 5 uc a,v vieti c. , se 
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jjon preceduto dalla loro esplosione. Qualunque però sia 
l’origine di cosiffaltc notabilissime produzioni , la rasso- 
miglianza de’ loro caratteri , e della loro sfru libra mena 
a conchiudere , che provengono dalla sorgente medesi- 
ma : sono infatti composte di silice , di magnesia , di 
ferro in parte nativo , in parte ossidato , e di alcuni 
atomi di niccolo , di ctonio , e di cobalto. Diverse opi- 
nioni sono stai’ emesse , circa l’origine delle pietre me- 
teoriche j alcuni reputandole provenienti dai volcani 
dalla Terra , o da quelli della Luna j e sospettando al- 
tri , che potessero esser frantumi di asteroidi del sistema 
solare. Su questa parte della fisica c desiderata ancora 
una spiegazione soddisfacente (. 1 ). 

«On^ C o e o o oO°oO«>oO° eoo ttOaogooO» geo oo» ago oaooeoQ 
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CAPITOLO IL 

DELIE ACQUE. 

Le partì costituenti 1’ acqua ( ossigeno e, idrogeno ) 
e i diversi stati di ghiaccio, di acqua propriamente della, 
o di vapore , dall’ uno all’ altro dei quali essa fa pas- 
saggio ; sono da noi gik trattati. Noi la consideravamo in 
ùtàlo di purità ; ma tale quale trovas’ in natura , b ra- 
ramente coA : .m^ptre 4’ acqua piovana ( la più pura tra 
tutte ) rinviensi meschiala a sostanze , eh’ essa assorbi- 
sce attraversando 1’ aria ; e le «eque sorgenti alla super- 
ficie della terra, s’ impregnano di diverse materie solu- 
bili , con le quali esse $ imbattono , o sono perenuc- 
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(i) Tocca solamente a’ modici di riportare a’ fenomeni clct - 
trici le spontanee combustioni de’ corpi vivi ; e ’1 vìvò bagliore, 
che dà titani "Corpi si spande in giorni •dell'estate , per lo piu 
dominati dallo scirocco. Gli antichi non insci i, di tali fenomeni 
ne ignoravano la cagione a seguo, elic i più scienziati non 11CU- 
mauo di ricavarne quindi linoni j « tristi augurj. T. |, 
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mente in contatto (i). Il gusto salmastro, e nausea- 
bondo delle acque del mare è distintissimo ; e le partico- 
lari qualità delle acque minerali riescono troppo sensibili, 
onde iscappare all’ osservazione : generalmente sono distri- 
buite in acque marine , e in acque minerali , quelle che 
posseggono talune delle anzidette proprietà. 

S È Z I O H E I. 

bELL’ ACQUA 


DI 


Stare. 
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Il gusto salino di cotaf acqua è dovuto in- grande 
parte al sai comune , che tiene in soluzione ; mentre il 
gusto nauseabondo deve. si alle materie animali , o vege*- 
labili : esse però non trovatisi , che alla superfìcie del- 
1 ’ acque dell’Oceano, e presso alle coste. Il peso speci- 
ficò dell’acque di mare varia da i. 0269. a 1. 0 ^ 85 . Le ma- 
terie animali scm quelle che la rendono più pesante del- 
1’ acqua terrestre ; e i sali discio kivi trasferiscr.no il suo 
opinilo di congelazione alla temperatura di — 33 . 33 . C. I 





( 1 ) L' imbrattamento delle acque , fino a un certo termine , 
c inevitabile ; e fra certi condizioni , anche opportuno alla salu- 
te : una tenuissima quantità di salì magnesiaci , o alcalini , può 
conservare in tutta libertà il continuo traffico delle grandi escre- 
zioni , 1' arresto delle quali è la cagione immediata, della confu- 
sione degli offici di tutti gli altri organi, secondo una felice espres- 
sione d'Tppoctatc. Ciò clic rende le acque ertale le fa principal- 
mente pericolose ; vale a dire , la mancanza dell' aria pretta , o 
dèi genuino gas ossigeno , che vi si annida per ordinario stile. 
Ónde riconoscere pertanto la sua combinazione , si' suol mette- 
re ili uso la seguente ingegnosa gperienza. 

Si scioglie in molt' acqna ( di cui si cimenta la bontà) qualche 
Colore vegetabile ; si filtra c poscia mediante soffietto., tubo , o 
qualunque altro idoneo apparato , vi s’introduce gas nitroso. La 
gradazione del colore dell'acqua successivamente, dal rosso palli- 
do al rosso vivo, indicherà la graduale quantità di aria purissi- 
ma clic la penetra:' il fondamento , io le ragioni di questo fiotto si 
a riscontrare Voi. I, Cap. VL Scg. III. T. 1. 


possono 
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sali , che se n’ estraggono , sono gl’ idioclorati di soda , 
p di magnesia ; i solfati di soda , di magnesia , e di 
calce, de’ quali il volume varia da 1/24 a 1/26 : lo va- 
rietà di cosiffatte proporzioni segue l' indole delle stagioni 
piovose , ovvero secche , durante l’anno. Ma la differen- 
za di latitudine non è una cagione men’ osservabile nelle 
proporzioni delle materie saline ; giacche ( avend’ occhio 
alle tavole costruite in proposito , dopo aver rilevato il 
peso specifico delle acque di mare in diversi paralleli ) 
può stabilirsi esser esse preponderanti molto verso i tro- 
pici , minori assai intorno all’ Equatore ; probabilmente 
per 1 immensa quantità di pioggia , che cade su quella 
regione (1). 

( Proprietà mediche delie acque marine. — Si som- 
ministravano largamente un tempo, come catartiche ; ma 
si osservò che bene spesso cagionavano crudel’ indigestio- 
ni , forse per la presenza della nafta , da cui non mai si 
possono allatto esse disgiungere. — I bagni marini possono 
solamente giovare ne’ casi di atonia generale , o partico- 
lare T. I. ) 

SEZIONE II. 

SELLE ACQUE MINERALI. 

f 

Hanno acquistato somigliante denominazione le ac» 
que , 1 ’ odor delle quali , il gusto , ed il colore le discer- 
nono dalle acque ordinarie. Tali proprietà derivano da 
sostanze , alle quali esse combinami , discorrendo attra» 
verso la terra : e i salutari effetti ,• eh’ esse son suscetti- 
bili di produrre , hanno consigliato gli uomini a farne 
uso in alcune loro malattie. Si dividono in -quattro classi : 


(1) É anche difettiva la proporzione delle materie stiline nc’ma- 
ri glaciali, senza che ciò possa spiegarsi col solo principio adottato 
dal nostro Autore: è difettiva nel mar Nero per la copia delle ac- 
que de' fiumi , c hc vi sboccano ; ma nc sboccano altrettanti nel 
mar Caspio, e 1 ’ acqua é salsissima- T. 1 . 


i . acque acidule , o gassose ; a. sitiate ] 3. solforose , o 
epatiche ; 4* calibeate , o mariiali. 

Le acque acidule hauno un gusto penetrante , ed 
acido ; vanno facilmente in ebollizione ; spumeggiano e svi- 
luppano per agitamento bollicine d' aria : esse contengo- 
no quasi tutte acido carbonico , arrossiscono la tintura 
di tornasole , e precipitano 1’ acqua di calce. 

( Proprietà mediche ec — . Si credono specifica- 
mente litoriltitiche , e correttive. T. I. ). 

Le acque saline sono caratterizzate dal loro gusto : 
non vi è dubbio intanto , che questo loro gusto cangia , 
a misura che differisce la qualità- de 1 sali contenuti. 

( Proprietà mediche ec. Si credono specilicamente 
rinfrescanti , e diuretiche. T. I. ) 

Le acque solforose ..manifesta osi al loro odor letido, 
estremamente analogo a quello delle uova fracide. Al- 
cune acque di simil latta contengono idrogeno solforato; 
più alquanta calce , o un poco di alcali. 

'( Proprietà mediche ec. V. pag.. io5. V. I. — Inol- 
tre si credono specificamente catartiche T. I. ). 

Le acque calibeate sono astringenti, precipitano 1 idro- 
cianato di calce in blò , e le noci di galla in nero. 1 
ferro , a cui devesi cotale proprietà , vi è combinalo 
cogli acidi carbonico o solforico : se il primo vi si tro- 
vasse in eccesso , 1' acqua avrebbe un gusto ipenetiante , 
e debolmente acido. 

( Proprietà mediche ec. Si credono specificamente 
deostruenti, e gastriche. T. I. ). 

i. Delle parti costituenti le acque minerali. 

Le sostanze, ch’esistono nelle acque minerali , pos- 
sono essere gassose, acide, o alcaline. — tra le prime, 
r ossigeno figura sempre in picciolissima proporzione ; ne 
discuopresi mai in compagnia coll’ idrogeno sonorato , 
ovvero col ferro. L’ azotb è stato scoverto nelle acque 
di Buxlon , unito a ben poca quantità di aria comune. 
L' acido carbonico rinviensi nella maggior parte di a i 
acque , ma in differentissime proporzioni. — Sono e- 
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gualmente soggette a variazione le quantità considerabili 
d’ idrogeno solforato , che spesso è mischiato alle acque 
medesime^ . *. ^ 

L’ acido solforico delle acque minerali é sempre 
combinato. - tt- l’acido solforoso incontrasi nelle sorgenti 
calde , limitrofe a’ vulcani. — l’acido idroclorico -, vi è 
sparso eziandio ; — 1’ acido nitrico è riconosciuto in 
alcune sorgenti d’Ungheria. Finalmente uno , o due la* 
ghi d'Italia, mediante l’analisi delle loro acque, hanno 
rivelato la presenza dell’ acido boracito libero. 

In istato di carbonati gli alcali alloggiano frequen- 
temente nelle acque minerali , ma rare volte liberi.. — * 
La soda esiste nelle calde fonti d’ Islanda. — Le terre 
sono egualmente , in combinazione , nelle stesse acque. 
La silice è osservabile nelle sorgive ' termali d’ Islanda. 

I sali mantenuti in soluzione nelle acque minerali , 
sono solfati , nitrati , idro-clorali , e carbonati. — Il 
solfato di soda vi si. trova sovente: il solfato di ammo- 
niaca ne’ laghi in vicinanza de’ volcani : quello di calce 
i>4 quasi tutte le sorgenti , nè punto meno quel di ma- 

S desia (sai d’ Epspm). L’ allume, e 1 solfeto di ferro vi si 
i^cuoprono eziandio i con frequenza : ma il solfato di ra- 
me non è stato visto, che «elle acque filtrate attraverso le 
miniere di questo metallo. — I nitrati non sono già co- 
muni : intanto le sorgenti di Ungheria contengono ni tra* 
to di potassa ; ed altre nell’ Arabia, nitrato di calce. — 
L’ idro-clorato di soda raramente vi manca ; senza e<w 
cettuar le acque considerate, come le più pure. L', idro- 
clorato di ammoniaca non vi si ravvisa assaiApesso ; ned 
altrove mai, che in alcuni laghi d’ Italia , e di Siberia i 
quelli però di calce, e di magnesia sono frequenti nelle 
acque minerali. Alcune tràcce d’ idro-clorato di manga- 
nese sono state osservate nelle acque minerali di Svezia, 
non meno che in quelle di Lemington. — Priors, in In- 
ghilterra. Si pensa che il carbonato di potassa deb- 
ba trovavisi eziandio j e che il carbonato di soda è co- 
mune nelle sorgenti , e ne’ laghi. — Il carbonato di am- 
moniaca è disperso in alcune acqué in Francia : quello 

di calce , temilo in soluzione 4a un eccesso di acido , è 
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ovvio in tutte le acque; nè meno U altro di' magnesia f 
è comunissimo poi il carbonato di ferro,, che costituisce 
le acque calibeate. — I laghi del Thibet , e della Persia 
forniscono il borace del commercio. — Le acque solfo- 
rose devono le loro prerogative agl’ idro-solfuri di soda , 
* di calce. — E finalmente si sono riconosciute in ta- 
lune acque minerali sostanze bituminose , qualche fiata 
in combinazione con un alcali. 

a. Analisi delle acque minerali . 

Nell’ esame delle acque suddette, la situazione delle lo- 
ro sorgenti, la temperatura loro, l’odore, il colore, il gu- 
ato , il peso specifico ; sono soggetti , i- quali esigono la 
primaria attenzione. Mediante i! peso specifico si può de- 
terminar la quantitu dei sali ; ma non può ravvisarsi 
la natura delle sostanze, onde le acque minerali sono im- 
pregnate, se non mediante processi chimici.--- S’ impiegano 
perciò tali altre sostanze , che allora prendono il nome 
di reattivi ; con le contenute nelle acque formano nuo- 
vi composti, e si rappresentano a nudo. Ci accorgeremo 
de’ gas alle bolle , che s’ innalzano , esposte le acque al- 
l’ 1 aria ; e facendole bollire , si possono ricevere in appa- 
rato a mecurio , e sottometterle all’ esperienza. L’ infu- 
sione di tornasole , e 1’ acqua di calce saturata servono 
a indicar la presenza dell’ acido carbonico , non combi- 
nato ;■ e si ottiene quindi una tinta rossa, o un precipi- 
tato fiocconnoso : mettendo poscia in ebollizione il liqui- 
do'rósso , si ripristina il color blò , a misura che svi r 
luppasi 1’ acido carbonico ; cosa , che nòn ha lnogo sag- 
giando 'altri acidi. Il gas idrogeno carbonato prodhce un 
precipitato nero , mediante l’ acetato di piombo ; e si 
appalesa molto facilmente al proprio odore. 

Gli alcali fissi , o i loro carbonati, cangiano in f>lò 
la tintura dei legni del Brasile ; ovvero , la Carta di 
tornasole,, arrossila dall’aceto, vi ristabilisce il suo co- 
lor primitivo. L’ idro-clorato di magnesia è solameute 
precipitalo dagli alcali fissi ; e la potassa , trattata con 
‘ l’acido nitrico, produce un sale prismatico, con 1’ aoido 
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acetico un sale deliquescente, ed un sai’ efflorescente con 
l’acido solforico. L’ ammoniaca è indicata dal «no odó- 
re : se la proporzione è minima , 1' addizione di picciola 
quantità di calce la renderà sensibile. I carbonati terro- 
si , e metallici si precipitano ordinariamente , con e- 
sporre l’acqua all'aria; o sottome.tendole a nn calor 
di ioo,. 0 , e svaporandole: i carbonati di calce, di allu- 
mina , e di ferro sono cosi precipitati affatto; e in parte 
solamente quello di magnesia. Il ferro, qualunque sia la 
sua combinazione , disvelasi tosto a un precipitalo bìò , 
eli’ esso produce coll’ idro-cianato di potassa. I sali di 
barite , il nitrato e 1’ acetato di piombo , convengono 
assaissimo per affermar la presenza dell’ acido solforico , 
e de’ suoi composti. L’ acido idro-clorico dà luogo , me- 
diante il nitrato di argento , a un precipitato , che 1’ a-. 
ria inbrunisce; e f acido boracico non combinato, si di- 
stingue mediante 1’ acetato efi piombo. L^acido ossalico 
è un eccellente reattivo p’er la calce , con la quale for- 
ma un ossalato insolubile. La magnesia, e C allumina sono 
amendue precipitate dall’ ammoniaca pura , e dall’ acqua 
di calce ; ma , adoperando 1’ ebollizione , bisognerà pri- 
ma averne sprigionato tutto 1’ acido carbonico : quando 
però s* impiegasse acqua di calce , farebbe d’ uopo tosto 
separarne ì’ acido solforico , mediante il nitrato di bari-, 
te ; e dove poscia le due terre si trovassero precipitate 
insieme , si disgiungerebbe 1’ allumina dalla magnesia , 
facendovi bollire sopra potassa para , la qdale si attac- 
cherà all’ allumina. La silice discuopresi svaporando for- 
temente 1’ acqua , e sciogliendo il precipitato in acido 
solforico , o nitrico ; quindi si svapora a siccità: la mas- 
sa secca', disciolta poscia in acqua , e filtrata , abbando- 
nerà sul filtro la 'silice. Si distingue il solfato di soda 
con sequestrar da priifla i solfati terrosi , svaporando si- 
no alla riduzione della metà , ed aggiungendo poscia ac- 
qua di calce , in sino a che lasci essa di precipitare : 
con somigliante mezzo \utt’ ì solfati cadono a fondo. 
Svaporando ancor più, ed aggiungendovi alcune goccio- 
le di alcool , e di acido ossalico , se ne separa tutta la 
calce. Si versa àllora sul residuo una forte soluzione di 
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nitrato di calce, che fari precipitare sino a’ più piccioli 
atomi de solfati ; e svaporando una parte di acqua , si 
deposita il solfalo di calce. — Il carbonato di calce è un 
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precipita tutti gl, altri sali , è intanto un buon reattivo 
pel solfato di magnesia : fia però necessario di segregar 
prima ogni eccesso di acido, che potrebbe trovarsi nelle 
aeq-ue. 1 cr riconoscervi gl’ idro-clorali di potassa, e di 
soda , s, devono immantinente separare i solfati , qualo- 
ra ve ne abbia ; ciocche avrà effetto, mediante 1’ alcool , 
ed ,1 nitrato d, barite. 1 nitrati , e idro-clorati terrosi 
scompongonsi dall’ acido solforico debole ; e gli acidi ni- 
trico , e idro-clorico sviluppami coll’ aiuto del ca- 
°. re \ k ^cool , e 1’ acqua di barite separano i sali co^ 
.Vili ulti da acido solforico , di modo iche non restano in 
acqua , che i nitrati , e gl’ idro-clorali alcalini. Si scom- 
pongono questi ultimi , mediante 1’ acetato di argento , il 
di cui precipitato necessariamente indica la pres>uza de- 
gi idro-clorati di potassa , o di soda: deliquescente il 
pruno «11 aria ; 1 ultimo , efflorescente. Si riconosce la 
presenza celi idro-clorato di ammoniaca , mettendo in 
principio da banda i solfali , col sqccorso dell’acetato di 
barile , e svaporando la soluzione fino a siccità : non 
potendo la massa secca consistere , che in acetati , e i- 
rii o-c.orau alcalini , si farà disciogliere in alcool , e si 
JjtSPia la soluzione durante ore in riposo alla tem- 
peratura di ,5. 55. C. Tuit’i sali, eccetto gl’ idro- 
clorati alcalini , vi si discioglieranno ; e’ 1 residuo , di- 
stillalo con la calce viva , fari sviluppare 1’ ammo- 
niaca L idro-clorato di barite , eh’ è il solo composto 
di detta terra , finoggi rinvenuto nelle acque mine- 
rai, , s, discuopre mediante 1’ acido solforico. Per l’ i- 
dro-clarato di calce , s' incomincia a separare il sol- 
alo di questa base, a forza di svaporarlo: e si aggiunge ' 
piscia alcool , e in seguito nitrato di barite: allora fil- 
mata la soluzione si svapora a siccità ; la massa secca ri- 
i*cJI alcool , e ui. nuovo a siccità* svaporata > il re- 
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siduo si discioglie nell' acqua. Se ciò fatto , si otterrà un 
precipitato mediante il nitrato di argento , o gli acidi os- 
salico e solforico ; si può essere nell’ attenzione (li trovar 
tosto idro-clorato di calce nell’acqua: e se coll’addizione 
del carbonato di calce « una parte della soluzione , 1 ’ al- 
luinina n’ è precipitata , vi si potrà trovare idro-clorato 
della stessa base , invece -dell" idro-clorato , o del nitrato 
di magnesia. L’ ammoniaca pura precipita la magnesia 
dalie sue combinazioni cogli acidi nitrico , o idro-clòri- 
co : non presentandosi questa terra , l' acido idro-clorico 
deve trovarsi unito alla calce. I J uò anche discoprirsi 
l’ idro-cloralo di magnesia , soom ponendo L solfati , me- 
diante il nitrato di barite: si filtra la soluzióne , si sva- 
pora a secchezza , e si discioglie il residuo neH’ alcool : 
si svapora benanche quest’ ultima soluzione a secchezza , 
e la massa superstite si discioglie in acqua. Cosillalta so- 
luzione non può conservare , che i nitrati di calce, e di 
magnesia ; e gl’ idro-clorali di calce , e di allumina •. il 
carbonato di calce precipita 1 ’ allumina , 1 ’ ammoniaca pu- 
ra la magnesia , c l’ acido idro-dorico è disvelato dall’ a- 
zione del nitrato di argento. Onde poi avvedersi, se 1’ aci- 
do idro-clorico sta unito alla magnesia si tratterà un'al- 
tra parte della soluzione , mediante acido solforico , ed 
alcool : dove niente vi si troverò di allumina, nè compa- 
rirà mica precipitato , sarà la magnesia la sola terra con- 
tenuta nella soluzione. Si dimostrerà la presenza degl’ i- 
dro-clorali di allumina e di ferro , saturando .da principio 
i carbonati alcalini , se ven’ esistono in acqua , e scom- 
ponendo i solfati mediante il nitrato di barite: la succes- 
siva addizione del carbonato di calce a una porzione del- 
1 ’ acqua filtrata , li precipiterà entrambi , cosi come quello 
di magnesia eziandio. I nitrati di potassa , e di soda , 
discuopronsi precipitando i solfati mediante 1 ’ acetato di 
barite , e gl’ idroclorali mediante 1 ’ acetato di argentq: si 
svapora in seguito a siccità la soluzione , e disciolto il 
residuo in alcool, i nitrati alcalini , e una parte dell’a- 
cetato di calce rimangono insolubili 5 onde si separano , 
si lavano in alcool , e si ridisciolgono in acqua. Il nitra- 
to di calce viene scomposto dal carbonato ai magnesia , 
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„ * 1 nitrat0 di magnesia si sequestra in seguito svaporan- 
do a secchezza , ed aggiungendo alcool alla massa residua: 
lai nitrato m fatti si scioglie , mentre i nitrati alcalini 
sono inattaccabili. Per assicurarsi del nitrato di calce 
” sv »P ora fortemente l’acqua, onde far depositare il sol- 
alo di calce, qualora u' esista ; e si aggiunge alcool, per 
distaccare gli altri solfati: si feltra, 1’ alcool Calerà col ca- 
lore, ed insidiandovi acido ossalico, precipiterà tòsto la calce, 
èssendo poi gl’ idrocloratiscomposli dall’acetato dì argento, 
hitrata la soluzione , e svaporata a secchezza , lilialmente 
la massa residua disoleila nell’ alcool ; si svaporerà que- 
st ultima soluzione : si farà ridiscioglicrc il residno Sci- 
acqua . e verrà precipitato il nitrato di calce, qualora 
la soluzione non contenga acido solforico. — Il nitrato di 
magnesia si ottiene , cominciando a separare i solfati , e 
g idro-clorati : si filtra la soluzione , si svapora a sec- 
chezza , e 1 residuo si discioglie nell’alcool: cosiffatta so- 
luzione di nuovo svaporata a secchezza , e dopo aver di- 
stolto ,1 residuo nell’acqua ; vi si aggiunge potassa pura, 
la quale ne precipito gli acetati terrosi , c ’l nitrato di 
magnesia. Allora s, filtra la soluzione, svaporasi a sec- 
chezza , ed il residuo e nuovamente trattato coll’alcool, 
per ^.sciogliere acetati alcalini : il nitrato di magnesia 
se u esiste in acqua , vi rimarrà insolubile 
11 seguente elenco farà ravvisare le sostanze saline, le 
quali pajono incompatibili le une con le altre ; cioè a 
a,rc ‘i c ‘ le no , n P ossoll ° ffisoere insieme nelle stesse acque. 

. . carbonati alcalini sono incompatibili co 1 solfati 

' rro SI , 0 metallici ; ed anche co’ loro idro-clorati, o ni- 
ne seguirebbe una scomposizione. 

2 . L acido solforico c incompatibile co’ nitrati, el’ i- 
droclorati , e co’ carbonati terrosi. 8 

V.J so . lfatl alcalilli . sono incompatibili co’ nitrati , e 
cogl idrocloraii terrosi. 

j classa* SOlfat ° d ‘ soda e in cnmpatibile coll’ idroclorato 
fi» ri S0l ,r t0 d l.P otassa e ‘«compatibile col nitrato di soda. 
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7-° D solfato di magnesia è incompatibile co’ nitrato , e 

idro-clorato di calce. 

8.° L’ allume ( solfato di allumina , e potassa ) è in- 
compatibile co’ nitrati di calce , e di magnesia , o con 
1’ idi odora o di magnesia. 

9. 0 11 nitrato di calce è incompatibile con gl’ idroclo- 
rati di potassa , di ammoniaca , e di magnesia. 

io.° 11 nitrato di magnesia è incompatibile cogl’ idro- 
clorati di barite , e di potassa. 

11 •“ L’ idroclorato di magnesia è incompatibile co' ni- 
trati di soda , e di calce (1). 

3 .” Metodo per determinare le proporzioni delle sostanze 
contenute nelle acrjue minerali. 

A bella giunta bisogna riguardare le proprietà fisiche 
deli acqua , particolarmente il suo peso specifico , per 
cui si può determinare la quanlià delle materie saline. 

11 metodo commendato da Kirwan è di far la sottrazione 
di 1. 000 , peso specifico dell’acqua pura , dal peso spe- 
cifico dell’ acqua minerale , espresso in uumeri interi ; e 
quindi moltiplicare il. resto per i. 4, ciocche darà il pe- 
so de’ sali sprovveduti della loro acqua di cristallizzazio- 
ne. Allorché p. e. il peso specifico di una soluzione di 
sale ordinario è 1. 079 , se ne diffalcano 1000 , il re- 
fi 41110 79 ( che moltiplicato per 1. 4 , produrrà 1. 106) 
indicherà il quantitativo de’ sali contenuti in 1000 parti 
della soluzione. Ma ben più esattamente ancora può de- 
terminarsi cotale quantità , facendo svaporare a secchezza 
una definita quantità di acqua ; e in seccar la massa re- 
sidua fia necessario , per maggiore sicurezza , di svaporar 
lentamente. Cosiffatta proprietà una volta riconosciute , e 
determinata la quantità de’ sali , converrà poscia determi- 
nar la quantità di gas, che l’acqua può nascondere. Vi 


0) Cosiffatto saggio può essere anche non poco utile al me- 
«neo ^trattandosi di riunire in una sola indicazione molti arti- 
coli miserali. V. Farmacopea di BrugaateUi. Voi. III. cc. T. I. 
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si giunge, con riscaldare una quantità nota di somigliante 

acqua in una storta , e con raccogliere i gas , i quali se 
ne sviluppano , o sopra 1’ acqua , o sul mercurio , secon- 
do la loro particolare indole , che si discuoprirà mediante 
i reattivi anzi descritti , e la proporzione che si calcolerà 
per lo volume : in tali processi bisogna sempre serbar ri- 
guardo alia differenza di temperatura , ed alla pressione 
atmosferica. Dopo ciò si estimerà la proporzione de’ car- 
bonati ; ma se 1’ acqua contiene idrogeno solforato , que- 
sto gas dovrà essere prima disgiunto colla sua esposizione 
all' aria , o trattandalo col letargirio. Allora si filtra una 
quantità dell 1 acqua , che si farà bollire durante qualche 
mezz’ora; ciocche la priva de’ suoi carbonati ' terrosi , e 
metallici , quando in essa non si annidi idrogeno solfora- 
to : e poscia, fatta eziandio bollire per un quarto di ora, 
si esporrà all’ aria fino al raffreddamento , e si filtra. I 
carbonaii terrosi possono essere quelli di calce , di ma- 
gnesia e di allumina ; ovvero anche il carbonato di fer- 
ro , e ’l solfato di calce, che restano sul filtrò. Perciò si 
tratta il precipitalo coll’ acido idroclorico debole , che 
discioglierà tutti i sali , fuori l'allumina, e ’l solfato 
di calce : il residuo ya sottomesso a un calor rosso, per valu- 
tarne il peso ; quindi si fa bollire nel carbonaio di soda, si sa- 
tura questa di acido idro-clorico , e dopo altra mezz’ ora di 
ebollimento, si vedranno precipitai’ i carbonati di calce, e 
di allumina : asciugando in seguito il precipitato , si tratterà 
mediante l'acido acetico, che disciolta la calce, lascerà intatta 
l'allumina. In fine si sottrae il peso della calce dal peso tota- 
le, per determinarne le proporzioni. — Ohde segregare il fer- 
ro, si aggiunge ammoniaca alla soluzione idro-clorica; insino 
a che non avvenga più precipitato rosso : se la magne- 
sia si precipiterà unitamente al ferro , si dee esporre il 
precipitato all’ aria , in temperatura di g3. 33. C. f si 
aggiunge acido acetico in picciole quantità , 'per discio- 
gliere la magnesia , e con ciò trovandos’ il ferro separa- 
to , si ridiscioglie nell’acida idro-clorico, si precipita 
con qualche carbonato alcalino , si secca a moderato ca- 
lore , e si pesa. Dovrà quindi precipitarsi 1’ acetato di 
magnesia , del f .qual^ si, estima il peso: ed essendo già la 
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soluzione idro*clorica scevra del ferro , e di una parte 
della magnesia , sj aggiunge tanto acido solforico , quan- 
to eh’ essa cessi di precipitarsi , e quindi si farà leggier- 
mente riscaldare Ig soluzione : per simile spediente se ne 
distrae il solfato di calce ; ed allorché si espone al calor 
rosso , 100 corrispondono a 70 di carbonato di calce. 

Dopo ciò si precipita la magnesia col carbonato di so- 
da : ma siccome non tutto il carbonato di magnesia si 
precipita mediante ebollizione, si dee svaporare quasi Uno 
a siccità : allora si depositeranno il carbonato di magne- 
sia , e *i solfato di calce. Si versa una grande quantità 
di acqua distillata , e bollente , per disciogliere il solfato 
di calce, o di altre sostanze ; e ’l carbonato di magnesia 
che sgpravanza , dev’ essere raccolto e pesato. Si valute- 
rà poscia pel suo peso la quantità *di solfalo di allumi- 
na , e quella di solfalo di calce 5 dopo essere state sotto- 
poste al calor rosso. 

Si determina la quantità dell' acido solforico , ag- 
giungendo fino a saturazione acqua di barite , e pesando- 
ne il precipitato, dopo averlo esposto al calor rosso : 100 
parti di solfato di barite contengono 33 di acido solfo- 
rico. La proporzione dell’ acido idro-clorico « similmente 
determinata, aggiungendo fino a saturazione acqua di barite; 
e quindi, con precipitar la terra mediante l’acido solforico: 
lo o parti di barite esigono 3 i. 8 di genuino acido idro-clori- 
co. Adoperando un altro processo quest’ acido può essere 
precipitato mediante il nitrato di argento asciugato in 
seguito, indicherà 25 . 2. di acido , incontro a 100. di sale. 
L’ acido-boracico si precipita sotto l’ azione dell’ acetato 
di piombo , e ’l precipitato messo in digestione nell’aci- 
do solforico a g 3 . 33 . C- durante qualche ora, svaporasi 
la soluzione, a secchezza , disciogliesi la massa residua • in 
10. o 12. volte il suo peso di alcool, e si distilla : l’ae- 
do boracico rimarrà dentro la storta. 

La proporzione de' carbonati alcalini di un’ acqua 
minerale è estimata con saturarli di acido solforico , se- 
gnando il peso dell’ acido impiegato : per la saturazione 
di 120 parti di potassa , ovvero 80 di soda , fia necessa- 
rio aggiùngere 100 patti di buono acido solforico. 
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’ìì solfati alcalini vatmo precipitati dal Dittato ,di 
ita ri te ; i'jò parti di questo sale , riscaldate a rossezza , 
indicano ìoo parti di solfato di soda secca ; e i3j parti 
di nitrato di barite , corrispondono a too parti di solfato 
di potassa Secca. 

' Per determinare la proporzione del solfato di calce t 
si svapora sino a forte riduzione , e vi si aggiunge un 
poco d’ alcool , che precipiterà il solfato , da pesarsi. — • 
L a proporzione dell’ allume è determinata , facendo sva- 
porare una quantità di acqua sino alla riduzione della 
metà ; e dando luogo alla precipitazione , mediante il 
carbonato di calce. L’ acido acetico ,, che vi si aggiunge , 
toglie 1’ eccesso della calce ; e poscia si riscalderà a ros- 
sezza , durante una mezz’ora, l’allumina libera: la par- 
ti corrisponderanno a* 1 oo di allume cristallizzato ; a 
a un dipresso , essendo secco. Quando 1’ acqua sarà svi- 
luppata dagli altri solfati, si valuta il solfato di magnesia 
con precipitarne 1’ acido , mediante un sale baritico ; 
di cui too parti in solfati) di barite , indicheranno 5a di 
solfato di magnesia : ma se 1* acqua contenesse solfato di 
calce , senza verun altro solfato , si scomporrebbe mediarne 
il carbonato di magnesia; e pesato il precipitato, si deter- 
minerà la quantità del solfato di calce : tutto 1’ acido 
solforico è precipitato dalla barite , e cosi può venir ri- 
conosciuta la sua quantità ; quindi fatta sottrazione della 
quantità di acido solforico del solfato di calce , la por- 
zion rimanente indicherà ad evidenza quella , eh’ è com- 
binata alla magnesia. • „ 

Dove mai solfato di soda esistesse nell’ acqua , nè 
nitrato , nè idro-clorato alcuno potrebbe alloggiarv* in 
compagnia ; e se non si scuopre insieme altro solfato 
terroso , , se ne precipita la magnesia colla soda , la 
quale seccata si pesa-: 33 parti indicheranno ìoo di sol- 
fato di magnesia secco. Ma se il solfato di calce accom- 
pagna gli altri due solfati , il precipitato consistente in 
«alce , ed in magnesia , disciolto prima nell’ acido solfo- 
rico , : sarà svaporato in seguito a secchezza , e disciolto 
il residuo in due volle il proprio peso di acqua fredda : 
il solfato di magnesia si Uova nella soluzione , Testando 
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insolubile quel di calce. Si svapora a secchezza il solfa- 
lo di ' magnesia , si espone a temperatura di no,® C. e si 
pesa. — Se l'acqua racchiudesse allume, invece del sol- 
talo di calce , si seguirebbe un processo identico ; ma 
essendo secco il precipitato , si tratta immantinente col- 
1’ acido acetico , per discioglierne la magnesia , restando 
1 ’ allumina. Il ferro si precipita in ossido , e si precipita 
eziandio il solfato di allumina insolubile ; cosi f uno , e 
1’ altra preventivamente saturati , la proporzione del 
solfalo di magnesia potrà essere valutata , come sopra. 

Si estima la proporzione del solfalo di ferro , pe- 
sando il precipitalo risultante dall’ idro-cianato di potas- 
sa , di cui il ferro ( come parte costituente quest’ ulti- 
mo reattivo ) è perfettamente conosciuto : vi si arriva » 
calcinando a rossezza una parte d’ idrocianato di potassa; 
lavato il residuo per strascinarne la potassa , si peserà il 
ferro limanente, del quale converrà tener conto nell’ e- 
sperienza eseguila per determinare la proporzione del sol- 
fato di ferro dell’ acqua minerale. Ma se si trovasse i- 
droclorato di ferro nell’acqua, ciò che rare volte avvie- 
ne ; si svaporerebbe à secchezza , -aggiungendosi alcool al 
residuo , che distogliendo l’ idroclorato , lascerà il sol- 
fato insolubile. Gl’ idroclorati Hi potassa , e di soda , 
quando altri sali noti esistono nella soluzione, sono ri- 
conosciuti in precipitarli col nitrato di argento: 217. 65 . 
di cloruro di argento contrassegnano ìoo-di idroclorato di 
potassa , siccome 9.35 ne dimostrano 100 d’ idro-clorato 
di soda. — Se l’acqua racchiude altri carbonati alcalini , 
bisogna separarli precedentemente , saturandoli coll’ aci- 
do solforico ; e si precipiterà poscia 1’ acido idro-clorico 
ccl miralo di argento. L’ idroclorato di ammoniaca è 
scomposto dall’ acqua di barite ; 1’ ammoniaca svolta pri- 
ma per ebullizione, la barite anderà precipitata coll’acido 
solforico : jnentrcchè 1’ acido idro-clorico è saturato dalla 
soda , e che il solfato di barite indica la quantità d’ i- 
dro-cloralo di ammoniaca , di cui tf>. 5 parti stanno in- 
contro a 100 di solfato di barite. Quando il sai comune 
® accompagnato dagl’ idro-clorati di calce , di magnesia , 
di allumina o di ferro, si precipitano questi mediante 
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1 acqua di barite : e ognuna delle riferite terre ben la* 
vaia, dev’essere ridiscolta nell’acido idro-clorico. Ma se 
non si discuoprisse poi , che un solo di detti sali , si sa- 
turerebbe l’ eccesso di acido con una quantità conosciu- 
ta della medesima terra ; svaporando le soluzione a sicci- 
tà : se ne deduce quind’ il peso dell’ idro-clorato forma- 
to j e così 5o parti di calce denoteranno 100 di cloruro 
di calcio riscaldato a rossezza, 3i di magnesia indiche- 
ranno 100 d’ idro-clorato di magnesia , e ai. 8. di allu- 
mina significheranno ìoo parti del sale a detta base. La 
barite si precipita mediante l’acido solforico, e l’acido 
idro-clorico si sviluppa col calore. Allora seguendo 1’ e- 
vaporazione , può essere valutato 1’ idro-clorato di soda ; 
ma bisogna prima dedurre la proporzione del sale ordina- 
rio , che equivale la quantità conosciuta di acido idro- 
clorico separato dalle terre. 

Quando solfati , e idroclorati si accompagnano reci- 
procamente , i solfati si precipitano dall’ alcool , svapo- 
ì andò il tutto a secchezza! allora gl’ idroclorati terrosi 
potranno esser disciolti nell’ alcool ; il solfalo di calce, 
che accompagua gl’ idroclorati alcalini e terrosi , è scom- 
posto dall idroclorato di barite ; e ’l precipitato di solfa- 
to di barite indicherà la proporzione del solfato di calce. 
Quando i mudati di soda , di magnesia , e di allumina 
accompagnano i solfati di calce , e di magnesia , si divi- 
de 1 acqua da esaminarsi in due parli : a una di esse ag- 
giuntesi carbonato di magnesia , onde precipitarne tutta 
la calce-, e 1 allumina; e precipitando l’acido solforico 
mediante l’idrocloralo di barite , la quantità contenuta nei 
solfati di magnesia, e di calce , trovas’ in conseguenza deter- 
minata ; e con dedurre poi quest’ ultima porzione , resta 
stabilita la proporzione del solfato di magnesia. L’ acqua 
di calce precipita tutta la magnesia , e 1’ allumina dalla 
seconda porzione di acqua: la ; quantità di cosiffatte ter- 
re indica la proporzione degl’ idroclorati di magnesia , e 
di allumina ; deducendo però quella porzione di magne- 
sia , la quale nella prima porzione dell’ acqua presen- 
tavas in istato di solfato. Si precipita in seguito 1’ aci- 
do solforico , mediante 1’ acqua di barite , la calce me- 
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diantc T acido carbonico ; e se ne ricava il «al comune , 

per ' evaporazione a secchezza. 

Il nitrato di potassa può mescolarsi nell’ acqua con 
luti’ i solfali , e gl’ idroclorati , che non sieno già incom- 
patibili scambievolmente. Dopo mediocre evaporazione , 
si precipitano i solfati mediante 1’ acetato di barite , e 
gl’ idroclorati mediante l’acetato di argeuto : si feltra, 
svaporando a siccità la soluzione ; e si tratta il residuo 
colf’ alcool , per disciogliere gli acetati. Si può quindi 
estimar la quantità del nitrato di potassa residuo j ma 
dove si trovasse soda nell’ acqua , converrebbe saturarla 
prima di acido solforico. E quando il sai comune, il ni- 
trato di calce , e gl’ idroclorati di calce , e di magnesia , 
si trovano in soluzione col nitro ; bisognerà svaporare 
1’ acqua a secchezza , ed aggiungere alcool sullìciciite a 
discioglierp i sali terrosi : disciolto poscia di bel nuovo 
in acqua il residuo secco , se ne ricava il nitro , e ’l sai 
marino mediante 1’ acetato di argento. Ciò fatto , si sva- 
pora la soluzione a secchezza , e si discioglie il residuo 
nell’ acqua : il peso dell’ idroclorato di magnesia è deter- 
minato , con precipitarlo mediante acido solforico ; 35 
parti di calce si conlrappogono a ioo di nitrato di calce 
secco.. 

Coloro , i quali amano irtruirsi vie più de’ metodi 
analitici delle acque minerali , possono consultare con 
profitto il Saggio sulle acque minerali , di Kirwan. 
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17 capitolo m. 


DELLE SOSTANZE MINERALI. 




Le sostante che noi abbiamo esaminate nella prima 
parte, riunisconsi o molte, o poche nella composizione 
de’ minerali ; distribuiti in Terre , o Pietre, Sali, Vombusti- 
iili , e Miniere metalliche (ì). La classificazione ye ia 


( 1 ) L' impiego del dardifìamma , o cannello può essere am- 
pliato in modo altrettanto utile che piacevole , pe>- 1' analisi -di 
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descrizione di tali corpi , addioesi alla Mineralogia : ma 

per riconoscerli , e col disegno di scoprirne la struttura 
intima , bisogna avanti tutto determinare la classe , a 
cui appartenguo le sostanze sottomesse all 1 analisi. 

Terre e Pietre. — Quando una sostanza minerale 
sconosciuta è senza odore, insolubile id acqua, avendo un 
peso speoifico meno di 5., ed essendo presso a poco inaltera- 
bile sugli accesi earboni ; se ne può dedurre , eh’ essa è 
a SS re o a,a alla prima classe. 

Sali. — Sospettandosi , che un minerale contenga 
molta materia salina , fatta in polvere di esso una certa 
quantith, si dee riporre in qualche bottiglia con 3o, o 4» 
volte il suo peso di acqua ; si agita , e si eleva poscia la 
temperatura di«48. p a 54. 0 C. : si abbandona anche al ri- 
poso durante aloune ore , e si passa la soluzione per una 
carta a filtro, di cui si sappia il peso. Quando 1’ acqua 
c passata tutta , si farà asciugare la polvere contenuta 
nel filtro alla temperatura di 100 . C. , e si pesa. Dimi- 
nuito il peso di molto , si potrà ben conchiudere che il 
minerale contenga alcune materie solubili , il oui raggua- 
glio bilancia colla perdita ridonosciuta ; ed in conseguenza 
comprendesi allora nella classe dé’ sali. La suddivisione 
di tale classe di minerali in generi, dipende dall’acido, 
il qual’ entra nella loro composizione. 

Combustibili — Le proprietà caratteristiehe de’ mine- 
rali infiammabili , onde risulta le terza classe, dipendono 
dalla considerevole riduzione , eh’ essi pruovanp , qualora 
son situati su' carboni ardenti; o per le detonazioni che pro- 
ducono , qualoia mischiati col nitro in polvere , se ne 
getti il miscuglio dentro un crogiuolo riscaldato a rossez- 
za. Questa classe è scompartita in quattro generi ; cioè 
il diamante, il solfo , i bitumi (che racchiudono diffe- 
renti specie di oarboni ) e la grafite, o sia piombaggine, 
composto di carbone , e di ferro. 


un grandissimo numero di sostanze minerali. Ecco taluni mezzi 
pratici , che, non pochi miucralogisti si troveranno contenti di 
apprendere. . 
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Miniera metalliche. — 1 corpi ascritti a questa clas- 
se , si distih^uono generalmente pel loro peso spccitico : 
lutt’ i minerali , il cui peso eccede 5 volte quello dell’a*- 
qua , vi si debbono annoverare. Ognuno de’ metalli for- 
ma un genere distinto , e la diversità di composizione li 
distribuisce in specie , e varietà, (i). 

Analisi delle terre. 



' Siccome per opipion comune , la "fertilitfc delle ter- 
re dipende dalla conoscenza dell’ indole e delle propor- 


si Scelgono tubi dìi smalto, sottilissimi , avendo 4 lince di 
diametro ; o bisogna proccurarsi un cannello di rame ordinario : 
si' polverizza una picciobi quantità di metallo della miniera' , a 
idei sàie da cimentare , e si meschia con 6 ovvero 8 parti di sul 
di fosforo , de* quali si forma in seguito una pasta coll’ ajuto di 
pochi àtomi di àcqua. Ciò eseguito, con qualche punta metallica 
si mette una porzione della pasta sull' estremità del tubo , e si 
sottopone leggermente al contatto della fiamma di una candela , 
onde riscaldare) il tubo , evitando che 1' azione del cannello noa 
lo faccia crcpare: Dopo questa . sorla di pruova , si sottomette la 
stessa porzione del tubo ?l .lampo del dardifiamiua ^ ciocche di- 
cesi fuoco di ossidazione. Dii mezzo miuiito basta per qualunque 
operazione: c l quindi avverrà , che 1' idrocloro-nitrato di platino 
inargenterà il tubo di smalto, il nitrato di argento gli comuni- 
cherà un color giallo , il cromato di ferro un color verde , il 
perossido di manganese un color ametisto , la miniera di cobalto 
un superbo blò cc. ec. ' 

Sarebbe difficile trovale un processo più economico , e più 
speditivo de’ saggi de’ colori necossarii a' pittori su' porcellane , 
e sopra smalti. 

Per compiere i dilucidamenti , che io debbo dare su que- 
sto riguardo , mi fa d' uopo aggiungere , che il sai di fosforo , 
già mentovato, è composto di loo. parti di fosfato di soda , i . 6. 
d' idro-clorato, di ammoniaca , e 1. 16. di acido fosforico. >«* 
•t’ ultimo non i sovente , che il residuo abbandonata dalla solu- 
zione delle ossa calcinate , trattate mediante'!’ acido solforico , e 
svaporate a secchezza : si polyerizzano tali sostanze , e se ne fa 
un intimo mescgli!) , che basta in tutt’ i casi. T. t . 
v (i) Pensammo di aver fatta cosa grata a’ nostri lettoci, ag- 
giungendo in fine di questo volume un Quadro sistematico , e 
descrittivo delle principali specie minerali. T. I. 

3 ' ' . 
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/ioni JeiJe pirli costi utenti ; «uù la loro analisi c -dive- 
lluta un oggetto di (gravissima importanza t cosillaltn tra- 
vaglio c staio, gii/ compiuto* da’ Sigg. Kir wau , e Davy ; 
atti dall’ opera di quest’ ultimo noi ricaveremo le idee 
necessarie , per somministrar piena notizia , sobbilli com- 
pendiala , de’ metodi òhe si adoperano ^i). „ . 

Gli slromenti necessarj a cosiffatta anelisi non sopo 
molti , nè di un prezeo esorbiUutte : un pajo di bilancio, 
oo’ pesi corrispondenti; un setàccio di liii di ferro; uua, 
lampada; alcune bottiglie di. vetro ; crogiuoli di Assia , 
svaporato^ , di poroeUana , un morlajo , feltri di carta , 
un coltello di osso ; e uu apparecchio , onde raccogliere 
e misurare i gas. I reattivi clrimici , indispensabili a se- 
arare le parti costituenti , de’ sali , sono acido idi o-clerico 
spirito di 'sale ) , acido solforico ( oglio di vitrtudjj) ), 


pa 
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ammoniaca liquida , una soluzione di carbonaio di arti-v 
moniàcn ,- uh’ a lisa d’ idrocianalo di potassa ( prussiato ), 
nn a ’d' idro-clorato di amhioniaca ( sale ammoniaco ), 
una di carbonato umilio; di potassa, uua di nitrato ili. 


ammoniaca , e liscivio di sapone (>). 


* (i) Si addice a lóri o T originai metodo dell’ analisi delle 

terre ‘al Sig. H. Davy‘, mentre* api .tiene al celebre , c modesto 
Cav. Andrea Thoin ; da lui insegnato pel' ben treni’ anni prima 
nei Giardino delle Piante , e pubbl.cato anche cogli Annali di 
Cirillica. T..F. • * ’ * 

(a) 11 gran numero di generalità, clic s' ine mirano coll'ano.-, 
lisi al dardi fiamma di ditlerenti miniere, indicate neli’ opera del 
Sig. Bcrzelifài , mi ha fatto pensare die ai poteva giugnerc a una 
piti completa •dctcrmiiiaziohe , usando taluni riguardi. Cosi .p. e. 
nel»' analisi degli ossidi di ferro , 4‘ [ lombo cc. mediante il sul 
diido'foio fCoii rei ai ótteugono per.le trasparenti, e scolorale , 
jf il ^precisa indicazione della natura del metallo ; basterà qui(l- 
di 'sfcfogtiei e tali perle nèh’ arido nitrico', alluugalissimo, c' poi di 
tldf11.li' la soluzione (poli’ .aiuto de’ reattivi- — La perla che ottienili 
con alcuni stoini di’ cretinata di ferro, -c sai di fosforo, 'mi è par- 
sa sovente -di'Tin* veliti: cdnfondibilc coi! qaello della perla di ra- 
me; color dovuto, senza dubbio-, alle proporzioni della minie- 
ra. — Per ottenere una. completa analisi , basterà allora scioglie- 
re detta perla nell’acido nitrico débole-, precipitare il ferro me- 
diante il sotto canbonàtoidi potassa . e trattare il cromato di po- 
tassa residuo mediante 1’ acctàlofdr piimbo. J. Fi »• 


■* 

Digitizeti-by Gpogk’ 


M 

Quando fia necessario determinare la natura ^ent- 
rale di un suolo , se ne raccoglie una parte iu dillereuia 
ski dcL campo , sino alla profondili di ao 3 pollici 5 e se 
J’esame non dee l'arsi subito, se ne conserveranno le 
mostre in lìalelte ben riempite , ed esattamente turate : 
è d’ uopo proccurarsi tali saggi durante un tempo secco; 
o devono essi almeno rimaner esposti all’ atinoSdera , iu- 
sino a che sembrino secchi al tatto. Se ne riconosce il 
peso speciiico , riempiendo per metà una baia d’ acqua , 
e della terra da esanimarsi ; la differenza tra’ pesi del 
suolo, e dell’ acqua ,- darà il risultato: e cosi , se la bot- 
tiglia contenga 4 00 grani' di acqua , e ne guadagna aoc. 
da eh’ è riempita metà acqua, e metà terra f; il peso spe- 
cifico di questa ultima dovrà calcolarsi per due, cioè, 
due volte il peso dell’acqua. 

Anzi di procedere all’ analisi , b buon consiglio co- 
noscere alcune altre proprietà del suolo ; menlr’ esse in- 
dicano in certa maniera la sua composizione , e servono 
di guida a successive sperienze. Quindi , le terre selcio- 
se sono- generalmente dure al tatto , e seguano il vetro , 
di cui si stropicciasse la superficie : i suoli alluminosi , 
o. argillosi schiudono un lezzo terroso , fiutandoli da vi- 
cino , c fortemente aderiscono aHa lingua ; e i terreni 
calcarj , meno adesivi degli argillosi , soijo intanto molli 
al tatto. 

I suoli , anche dopo lunga esposizione all’ aria , ri- 
tengono moltissima umidità , che non si giunge a sgom- 
brare affatto , se non per avanzato calore, bisognerà 
dunque , che la data quantità di terra sia scevra , quanr 
to più fia possibile , dell’ acqua che contiene; senza pro- 
dur cangiamenti nella sua.' composizione. Ciò si ottiene 
-riscaldandola al disopra di una lampada , in Cassola di 
poroell&ia , alla temperatura di i 54 - 44 ■ s * valuta un 
tal grado di calore senza termometro , bastando appli- 
éare un pezzetto di legno sotto- il fondo della cessola , e 
tenervelo a contatto. In fino a che non è alterato i co- 
lore , 1’ incalorimento non dee dirsi troppo .grande ; ma 
.cominciando a earbonizzars’ il legno, bisognerà arrestare 
l’esperienza. Si -osserva pertanto la perdita, che ha a-? 
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v»to luogo : se (lessa è come \o a 5 , si può considera- 
re ii suolo per assorhentissiino , e composto di moli’ ar- 
gilla : se la perdita non si valuta che da i. a i , pos- 
siamo lusingarci che la silice vi predomini. 

Siccome poi la renella o ciottoli , c le fibre vege- 
tabili ineschiate al suolo , vi attirano a conservano spesse 
volte l’umidità, cosi non bisogna distaccarle prima di es- 
sersi ben conosciuta la quantità di acqua del suolo me- 
desimo. Discacciala finalmente 1’ umidità, si sottomette la 
porzione del suolo al mortajo , ed allo slaccio : si segna- 
no a parte i pesi delle fibre , o de-’ legni , e delle pietre. 
Se tali mostre son calcaree , faranno effervescenza cogli 
acidi ; selciose , saranno abbastanza dure per scalfire il 
vetro : e se appartengono alla classe alluminosa delle pie- 
tre , non solo ricuseranno di produrre effervescenza eogli 
acidi , ma potranno essere intagliate da un temperino. 

La piupparte de’ terreni , indipendentemente dalla 
renella, ossia dalle pietre, contiene anche sabbia ; e que- 
sta dev’ essere segregata dalle altre materie : si ha cosii- 
fatto risultato , agitando una parte del suolo nell’ acquai 
la grossa sabbia separasi dopo un minuto di riposo , e 
in seguito la più fina , mentrechè la materia animale 
• vegetabile divisa all’ infinito , resterà più lungo tempo 
sospesa nel liquido 5 di modo che per decantazione la 
sabbia sarà interamente segregata dalle altre sostanze r le 
quali versate sopra un filtro si peseranno. Si peseranno 
egualmente le diverse quantità di sabbia ; e perchè l’ac- 
qua può nascondere in se stessa materie saline , si con- 
serva all’ uopo. Atteso un simile processo , il suolo tro- 
vasi diviso in due parti • la sabbia , cioè , e la materia 
infinitamente divisa: è raro doversi analizzar la sabbia, 
eh’ è sempre selciosa o calcare; o un mescuglio di en- 
trambe la terre. Quando essa fosse di quest’ ultima na- 
tura , si scioglierà con effervescenza nell’ acido idro-clo- 
rico ; ma risultando in parte di materia selciosa , se ne 
potranno determinar le quantità rispettive , con pesare 
il residuo dopo 1 ’ azion dell’ acido : si lava , e si sotto- 
mette poscia a un forte calore , dentro crogiuolo. La 
materia infinitamente divisa ; è spesse .fiale di complica- 
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rissi ma indole'', oltre qualche sostanza animale e regala- 
bile , essa comprende ancora le quattro terre primitive. 
Si sottomette da principio all' azione dell' acido idro-clo- 
rico debole , che introducasi in uno svaponatojo conte- 
nente doppia quantità di terreno : dopo replicate agita- 
zioni , si lascia il mescu^lio in rip>oso durante un' ora , 
o due. L’acido asporta i carbonati di calce , e di ma- 
gnesia ; e di più una picciola quantità di ossido di fer- 
ro , ma rare volle 1' allumina. Si passa per filtro , e si 
lava il residuo con acqua di pioggia ; si fa seccare a 
moderato calore , e si pesa : la. perdila denota la quan- 
tità della materia disciolta. Si ingiungono le lavande alla 
soluzione, la quale verrà saggiata coll’ idro-clorato di po- 
tassa ; il precipitato blò , che formerassi , indicherà la 
presenza dell’ ossido di ferro : si raccoglie tutto il preci- 
pitato , si espone al calore , e dal suo peso si sottrarrà 
il peso conosciuto del ferro , eh’ esisteva nell’ idro-clorato 
di potassa impiegato ; ciocche darà il peso dell’ ossido di 
ferro della soluzione. Scevro il liquido del ferro che con- 
teneva , si versa carbonato di potassa in eccesso : il pre- 
cipitalo di carbonato di calce , che si raccoglie sul fil- 
tro , dev’ essere seccato a calor rosso-bruno. Portato in 
seguito il liquido residuo a ebollizione , durante un quar- 
to d’ ora , il carbonato che vi si trova , precipitasi : e 
trovandosi qualche parte di allumina disciolta dall’ acido, 
ess’ accompagnerà il precipitato del carbonato di calce , 
da cui si divide mediante un liscivio di sapone , nel 
qual’ essa sciogliesi. Se la parte infinitamente divisa del 
suolo produce fort’ effervescenza cogli acidi, si può de- 
terminar la quantità del carbonato di calce , ivi esisten- 
te , con osservare la quantità di acido carbonico , che se 
ne .sviluppa ; sia in peso , o in misura : mentre il carbo- 
nato di calce in luti’ i suoi stati contiene a un dipresso 
45 sopra 100 <|i acido carbonico. In cosiffatto processo 
impiegasi la diminuzione del peso ; si pesano’ separata-: 
mente du? parti dell’ acido , e una della materia , che 
lentamente si vanno meschiando sino a che cessi 1’ effer- 
vescenza : la differenza del loro pesò avanti , e dopo lo spe- 
rimento , indica la quantità di acido carbonico sprigionato. 




33 


Dopo 1’ azìon deB* acido Idro-clorico , conviene de- 
terminare la quantità della materia animale, e vegetabi^ 
le, benanch* estremamente divisa. A ciò si arriva-, ri- 
scaldandola in un crogiuolo' : si elee smuoverla con una 
spadola di ferro, ond’ esporne le superficie all’ arfà ; e 
si ritira , dadi* essa ha perduto il suo color nero. La di- 
minuzione del peso 'indica la quantità distrutta dal fuoco. 
Fia impossibile d’altronde riconoscere, se la sostanza è 
tutt* animale , o vegetabile ,’ o un compósto di athendue". 
ma il puzzo svelerò la materia animale ; mentrechè una 
fiamma blò , durante 1’ ignizione , dimostrerò un eccesso 
delle materie vegetabili. Le molecole di materia terrosa, 
attaccate ordinariamente all’ocra, rimangono dopo la scom- 
posizione delle materie vegetabili ed animali : onde se- 
questrarle , si far a bollire la massa solida per 2 , o 3 ore 
in acido solforico debole; 10 parti esigono 12 di acido. 
Qualunque sostanza resterò dopo 1’ azion dell’ acido , può 
ben esser riguardata come selciosa , di cui si tien conto,, 
fatta la solita lavatura. 

L’acido solforico discioglie l’allumina, e 1* ossido di 
ferro ; e ’l carbonato di ammoniaca aggiunto in eccesso , 
precipiterò 1’ allumina , lasciando 1* ossido di ferro nella 
sua soluzione, da cui vien separato poscia per solo ebolli- 
mento. Accade rare volte ^ che la magnesia e la calce 
scappino all’azione dell’acido id'ro-cloricò'; ma datò que- 
sto caso, -si troveranno in bombinózione coll’acido solfo- 
J'ico, 11 metodo di analisi adoperando acido solforico , è 
assai preciso ; almeno per esperie nze ordinarie : ma esi- 
gendosi maggior’ esattezza , s’ impiegherò il carbonato eh 
potassa secco ; riscaldato a rossezza il residuo dell’ iuese- 
nerazione , durante mezz’ora, con 4 volte il suo pese di 
detto carbonato ; in crogiuolo di argento , si farò scio- 
gliere in seguito nell’ acido idro-clorico; e svaporata la 
soluzione a secchezza , un’ addizione di acqua scioglie l’os- 
sido di ferro , e le terre T( eccetto la silice ) in istato 
d’ idro-clqrati. La siliée , dopo l’ordinaria lavanda, tjev’ 
essere scaldata a rossezza ; e le altre sostanze sodo sepa-, 
r.ftè allo stesso modo, come nelle soluzióni solforica, 
e idro-clorica. 
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La materia salina o solubile , vegetabile o animale , 
che si può sospettar’ esistente nel suolo, si rinverrà iiel- 
f acqua ili lavatura impiegata per la separazione della sab- 
bia. Cotale acqua essendo” svaporata a secchezza , a tem- 
peratura minore di ioo.° C. , si potrà considerar la mas- 
sa solida , che si ottiene , come un estratto vegetabile ; 
quando il colore sia bruno , ed essa stessa infiammabile. 
Se l’odore è forte, c fetido nel riscaldarla, essa rac- 
chinde materie animali gelatinose , o inuci lagino se : ma 
se la massa è "bianca , e trasparente , si può riguardarla 
come materia salina. I ni t iati di potassa , e di calce si ap- 
palesano , per la loro detonazione su’ carboni ardenti: il 
solfalo di magnesia pel suo gusto amaro ; c quel di po- 
tassa , precipitando l’ idro-clorato di barile , non avrà 
alcun" effètto sai carbonato di ammoniaca.. Nella presun- 
zione, che il suolo contenga solfato, e losluto di calce, 
se ne. fa .riscaldare un pesi/ definito,' col 'terzo del pro- 
prio peso di carbone pol\;erato , in un crogiuolo ,. che 
si Sosterrà a rossezza, dura ti tè una. ufezz’ drn : in 'seghilo si 
bollirà la massa, iir certa qtìntita *‘di acqua , ^durante un 
quarto d’ora , e’ si espone la splìizroue filtrata pei: alcn- 
ni giorni all’ aria’, fse" nel lerreiio esisterà solfato ^(li cal- 
ce , si formerà un precipitalo "Bianco.* dei cui [' so bi- 
sogna assicurarsi! Si segrega poscia il fosfato di calce, 
se n" esiste, facémtó digerir la massa nell’ acido idto-clo- 
ricò in quantità piucclie mfEciénlp a satinar le terre so- 
lùbili ; ed essendo già svaporata la 'sohiziohe , dove sulla 
massa ..solida si verserà acqua , "gl’ idroclòrati delle terre 
si scioglieranno , ed .il fosfato dì calce Pesiera. 

Compierlo così f esame del suolo' , si distribuiran- 
no i prodotti nell’ órdine dplle sperieitze , mediante le 
quali si 'sono' ollenuCiY il jnSo totale èssendo paragonalo 
al peso primitivo 1’ analisi potrà esseie tenuta CQmr 
passabile , quando - là dilfelenza de’ due non c molto eon- 
siderevule. Intanto è necessario osservare , che discuo- 
pròndósi solfalo , o fosfato di calce nell’ ultimo processo 
descritto già , K c d’uopo fare una correzione pel processo 
generale , mediante la sottrazione di ima som m a uguàle 
a loro peso , della quantità di carbonato di calce otte- 
nuto dàlia precipitazione dell'acido idro-clorico. 
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CAPITOLO IV. 


DE VEGETABILI. . 

I corpi sono siati divisi in organici , ed inorganici ; 
a questa ultima classe appartengono le sostanze descritte 
■e’ Capitoli precedenti ; mentre comprende' la prima i 
vegetabili , e gli animali. Grandissima differenza intanto 
esiste nel modo di formazione , crescenza e sviluppo de- 
gl’ individui delle due classi; onde se ne sono ricavati i 
caratteri, per poterli distinguere. Nélle sostanze inorganiche 
1’ accrescimento ha luogo per aggregazione , o sovra-im- 
posijione di parti di materia bella e .preparata : mà quel- 
le , onde son compost’ i vegetabili e gli animali , da pliri- 
eipio ricevute in tubi , o vaselliui , vaqno distribuite po- 
scia in tutt’ i membri , in tutti gli organi , ne’ quali sog- 
giacciono a nuovi cangiamenti occulti ; ed assumono for- 
me novelle , incalcolabili solamente colle leggi de’ pro- 
cessi chimici , o delle forze meccaniche. Le leggi che 
presiedono alle operazioni animali , e vegetabili , sem- 
brano essere diverse affatto da quelle che 1’ azion chimi- 
ca stabilisce : e di Ih si è indotta 1' esistenza , e 1' in- 
fluenza di un principio caratteristico della vita ; Onde si 
governano , e si sviluppano i yarj , e completi fenomeni 
de’ vegetabili , e degli animali. 

Dopo la suddivisione in quelli , e in questi' dì tutte 
le sostanze organizzate , i corpi compresi fra i primi , o 
fra’ secondi , ancorché posseggano caratteri comuni ; sono 
quindi abbastanza , ed ulteriormente caratterizzati dal- 
la loro forma speciale , dalia facoltà locpmotrice , dalle 
parti costituenti , e dalle loro comuni abitudini (t). 


(i) Dopo le curiose osservazioni del Sig. Fra j , 1’ origine 
de’ corpi offre Un limite marcabilissimo tra gli organici , c gFm- 
«rganici. Molecole organiche sono il subttatum , il lievito , la 
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• I vegetabili si discernono per una radice, un fasto, 
foglie , frutta , e semi : pienamente sviluppate le sud- 
dette, parti ■, diconsi essi perjetti ; mancando alcune , im- 
per/etii. 

La radice nascosta nella terra , convoglia è succhi 
nutritivi in tutta la pianta ; il fusto , o tronco , sostiene 
tutte le altre parli , e quando è solido , suol divider»’ in 
legno, e scorra. Questa risultando da tre strati ( l’ epi- 
dermide , il perinchuna , e le làmine corticali ) forma l’e- 
sterno inviluppo di tutta la pianta : il legno poi consiste 
in strati concentrici, i quali aumentano coll’ età ( 1 ); e 
divides’ ip alburno piu bianco , e meno compatto del 
legno proprio più duro, e più oscuro insieme. La midolla, 
che occupa l’asse dèi fusto, è una sostanza spugnosa, 
composta di cellule : sparisce quasi ne' vecchi individui. 
Le foglie consistcno in eue sitati di fibre, ordinate a fog- 
gia di filetti intralciati , i quali 'partendo dal fusto , o 
da’ petroli , le attaccano alle branche , o rami. Final- 
mente i fiori , risultanti da un calice , da una corolla , 
da stami , da pistilli , da ovarii , ed altre meno cospicue 
parti ; sono destinati alla fcimaziene , e maturami nto 
de’ grani , o geimi. 1 vasi delle piante seno di difiercnli 
specie: i fintatici servono alla ciicolaziene della seva o 
succhio , e son collocati principalmenie nella parte le- 
gnosa della pianta : altri vasi , meu numerosi ; conten- 
gono i liquidi colorati , e si ravvisano nella parte corti- 
cale. Alcuni vasi stanno tra 1’ tpidemide , e la scorza ; 
altri formano giri ovali nell’ interno della sccrza, ed altri 
finalmente setpeggiano nell’ alburno , ed anche nel legno 


camion plastica ( comunque discorrasi ) de’ primi ; nè molecole 
inorganiche , a forza di qualunque modificazione , potrebbero eu- 
trar mai nel loro impasto , quali parti integranti : se desse rin- 
vengami fra il tessuto degli orfani , sono il prodotto del dcfeca- 
mcnto vitale. Introdotti per la bocca non agiscono , ebe come 
ausilj medicamentosi , de’ quali sarebbe strano parlar qui troppo 
alla lunga. T.I. r 'i n 

(i) Nelle pianta dicotiledoni. T. I, 
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perfetto. Lo trocheo costituiscono altra specie di vasi 
neKo piante •, e si rinvengono ovviamente ne’ vegetabili 
succolenti : e si possono dedurre in una considerabile lun- 
ghezza, senza romperle; e cositratti vasi spirali figurano 
in gran numero in tutte le piante , specialmente sotto la 
corteccia, dov’ essi presentano sembianza di anelli di- 
sposti a mazzo negli alberi , e negli arboscelli ; benché 
si trovino eziandio nel gambo delle piante erbacee. 

SEZIONE I. 

• I f » 14**# ll m itp U . 

BELLE FUNZIONI DELLE PIANTE. 

• .. .. J 

La fisiologia de’ vegetabili Apiega propriamente tutt’ i 
diversi fenomeni della loro vita * dalla germinazione fino 
all’epoca , in cni se ne raccolgono i fratti ; nè con mi- 
nore interesse espone 1 cangiamenti che si verificano nel- 
la loro crescenza, o le funzioni che compiono le loro 
'diverse parli. *■ ^ 

* ■ . i t ». r 

• *“> i. Deila germinazione. 

i--* . . 

Quando i grani perfetti son mess’ in circostanze fa- 
vorevoli , essi -producono piante simili a quelle onde rica- 
vano la loro origine : le indispensabili circostanze sono il ca- 
lore , l’aria, e l’umidità. Vegetazione non succede -/ a 
meno che la temperatura non siti sopra o; c nulla ugual- 
mente se l’aria manca adatto, a qualunque temperate ra 
propizia. 1 Nè meno essenziale è hi presenza' dell’ umidità' ; 
ma essa dev’ essere ragionatamente regolata , polendosi 
poetare in eccesso , e L in difetto; La vegetazione è imper- 
fetta, se bruscamente s’interrompe; e quind’ i vantaggi, 
che provengdno dalla preparazione delle terre , acciò es- 
se conservino un grado proprio di umidità. Il grano, o 
semenza , è composto di tre parti , denominale cotiledo- 
ni , o lobi , pi umida , e radiclietla. Posto in mezzo a 
circostanze favorevoli alla germinazione , il prim o can- 
giamento che vi opera , è 1’ espansione del volum e che 
dipende dall’assorbimento di umidità: la radichett a svol- 
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mula si erige im. senso opposto ,, ernie «a segnilo svilup- 
patili rana » fd. i« foglie.; Xa- radice è incaricala deiia 
1 unzione particolare- di corduvre.il nutrimento , eh' essa 
ha a Ili rato dal suolo. — Si doro arida- tuMa via per quali 
mezzi la radice è formata (r). 

A v ardo osservato che Uesstan-geime si sviluppa senz’ 
aria ; aggiungeremo che il primo-avvenimento in esso , 
è la comLinazio.ne dell’ ossigeno dell’ atmosfera col carbo- 
nio , onde prtducesi acido carbonico , il qual' esala. In 
colai modo , una parte di carbonio estratta dalla sostan- 
za l'aiihacea del germe.,, il ìesiduo è convertito in mate- 
ria zuccherosa destiha'ta alla nuli izienC della giovane pian- 
ta; i irsi no a ehe i suoi organi siine» più adulti, eia sua 
costruzione aLLastanza completata, per tenderla idonea 
a succiar da se medesima il tuo nuli intento dal terreno. 
Di là risulta , ehe l' assorbirne nto dell’ossigeno, l’ esala- 
zione dell’ acido carhe-nico , e ’1 tratmutamenio della ma- 
teria farinacea in > ueche rosa ; siero i primi le nome ni ri- 
conoscibili nella guminazione , o geimogliamenlo. 

a. Piutriiiene. delle piante. 

Dopo lo sviluppo completo degli organi della pianta, 
gli stessi agenti in continuità di azione , divengono ncces- 
sarj alla sua salute, ed alla tua luuira robustezza, hi sa 
evidentemeute , che i- vegetabili destituiti allatto di umi- 
do , cessano di esistere"; tnde alcuni fisiologi han credu- 
to, che l’ acqua seda costituisse il nutrimento della pian- 


( 1 ) La radice stessa è discernibile ir. un fittone ,.e in barbe * 

innumerevoli da c.-so divergenti, per djLoi.de» si ad alquanto spa- 
zio dalla sopeiticìc della terra : il fittone t ia base tìt’v egctabili 
arborei , menile le funzioni delle- baile si rassomigliano a quelle 
delle fronde , e soiio 'talvolta tcanibicvolincnle succedanee. Ciò 
poslo , un’ altea più lurjosa interrogazione fisiologica «aribbc la 
seguente : perche il conliccamcnto nella feria è assoluta necessità 
del vegetabile , benché non indispensabile circostanza alla sua 
nutrizione? V. Davy. Chimica applicala all* j4gri co Ultra . X. I-. ^ 
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ta : sembra nondimeno ( dietro esperienze eseguite sulle 

piante allevate in acqua ) che in cosiffatta circostanza 
esse vanno prive del carbonio , il quale ad esse medesi- 
me appartiene , crescendo in altra posizione più favore- 
vole. Intanto è 1’ acqua necessaria , come dissolvente del- 
le materie considerate proprio alimento de 1 vegetabili ; e 
siccome essa contiene certa quantità di materia salina', ter- 
rosa o carbonata , cosi per questo lato eziandio contri- 
buisce al loro accrescimento , ed al loro sviluppo- : cioc- 
che dimostra la necessita di aggiungere sostanze nutriti- 
zie alle terre , che provengono dalle stesse materie vege- 
tabili , e animali. Or qualunque sia il nutrimento delle 
piante , esso è preso dalle radici estremamente diviso , o 
sciolto anche in acqua ; e si trasporta ne’ vasi di ogni 
parte della pianta. Il liquido , che si trova in essa , è 
appellato seva o succhio; più abbondevole in primavera, 
giacche se allora si pratica un’ incisione alla corteccia , 
largamente ne sgorga ( 1 ). Nella belola , e nell’acero lo 
scolo è considerabilissimo ; in quanto che in taluni paesi 
se ne ricava vino , e zucchero : nè potrebbe metters’ in 
dubbio , che tali liquidi non pruovino un cangiamento , 
tostocchè sono imbevuti dalla pianta. La grande propor- 
zione della seva nell’ olmo è un composto di acetato di 
potassa , con .qualche materia vegetabile , e con picciola 
porzione di carbonato di calce : in stagione più avanzata 
la quantità della materia vegetabile aumenta di molto , 
e in corrispondenza alla diminuzione dell’ acetato di po- 
tassa , e carbonato di calce. La seva delle altre piante fu 
riconosciuta eziandio composta di acetato di potassa , di 
calce , di mucilagine zuccherosa ( siccome nella boragi- 
ne ) j e di una quantità di acqua, di acetato di potassa, 
di calce , di allumina con zucchero , e di un estratto 
vegetabile , siccome nella betula. Nella seva di altre 
piante si sono rinvenute alcune produzioni vegetabili ; 


( 1 ) Da ciò la vecchia pratica superstiziosa di raccogliere le 
piante medicinali durante 1’ inverno , prima di rìntendirti , « 
prima dello sbucciar de' fiori. T. 1. 
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siccome nell' elee 1' acido gallico , ed 11 tannino. Può dir- 
si adunque , ammesse tali sperienze , che i liquidi assor- 
biti da' vegetabili cangino immediatamente , dietro alcuni 
processi , nell’ interno della pianta medesima ; onde dar 
origine a nuove sostanze , delle quali uon si avea potuto 
discoprir la presenza nel liquido , prima della sua intro- 
duzione ne' vasellini della pianta. Cotali cangiamenti sem- 
brano esser poi molto più rimarchevoli negli avanzali 
periodi della vegetazione. 

3. Funiioni delle foglie. 

La leva è trasmessa in tutte le parti di vegetabili , 
« la metamorfosi a cui ella soggiace è più considerevole 
a misura del tempo , nel quale è stata assorbita. Ma sic- 
come i più notabili cangiamenti sono effettuiti dalle fo- 
glie , cosi vanno queste annoverate fra gli organi più es- 
senziali de’ vegetabili ; tantoché la stessa seva vi si scorge 
mutata affatto , anzi convertita io un liquido particolare 
alla pianta. Le foglie traspirano durante il giorno uu' im- 
mensa quantità di umido ; e proporzionatamente , più 
ancora durante i tempi caldi : cosiffatta funzione è inter- 
rotta dalla notte , ed arrestata dal freddo. La traspira- 
zione dell’ umidità ha luogo alla parte superiore delle fo- 
glie 5 e può creders’ il prodotto di organi particolari. Nel 
corso della giornata il gas ossigeno n’ esala -, e la quantità 
sua, determinala per esperienza, sembra dipendere dalla 
quantità di acido oarbonico imbevuto: mentre se l’acqua 
somministrata alle piante è scevra dell'aria, che natural- 
mente contiene , per ebollizione ; nè punto nè poco svi- 
luppasi gas ossigeno : quando per 1 ’ opposto 1 ’ acqua im- 
pregnata dalla più grande proporzione di gas acido carbo- 
nico , essendo poscia attirata dalle piante, le rende capa- 
ci di sprigionare la maggior quantità di ossigeno (i). So- 
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(■) Cosi la vegetazione otta tempre alla formazione della 
malaria ne' luoghi stagnanti , c paludosi j o almeno , al tuo diffon- 
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migliante processo ha luogo soltanto nel giorno j e mo- 
strandosi più ragguardevole durante l’ influenza solare , se 
ne- puè coucliiudere , che la luce contribuisce a' suddetti 
cangiamenti : perdi’ esclusa essa affatto, non pajono or- 
inai le piante suscettibili d’ inverdire ; e degradasi la pro- 
porzione della materia carbonata. Quindi par benanche , 
che f acido carbonico attirato dalle piante, ne venga 
scomposto ; depositandosi La sua base ( il carbonio ) , 
mentre 1’ ossigeno va via: e perchè la luce è un agente 
necessario a cotale scomposizione, fia naturale argomen- 
tarsi , die vi abbia interruzione , e mostruosità iu tale 
sviluppo allorché la luce c allontanata affatto , o dimi- 
nuita. La scomposizione , di cui trattasi , ha luogo nel 
perinchema delle foglie, e la quanti ih di ossigeno svilup- 
pala sembra corrispondere in qualche maniera alla spes- 
sezza di tale sostanza. 

Sembra dunque , che una parte d-dle funzioni delle 
foglie consiste in trasudare qualche significante proporzione 
deli’ umidita assorbita dalle radici ; un’ altra in assorbire 
gas carbonico, scomporlo quindi , e mentre il carbonico è 
depositato , in dar esito al gas ossigeno. Ma* durante la 
notte , le foglie adempiono ad un incarico diversissimo : 
allora invec’ c l’acido carbonico espulso, 1’ umidità e l’os- 
sigeno attirali , n .n per la faccia superiore , ma sibbene 
per l’ inferiore : almeno in mollissime piante. Or median- 
te cosi diverse funzioni eseguite dalle foglie , la seva è 
sottoposta a novelli cangiamenti: essa trasform as’ in un 
liquido particolare, olle d.i origine per altri successivi 


dimenio: così la vegetazione c olile ne' luoghi bassi , non me- 
no che negli elevati, per equilibrare lo stalo igrometrico colla 
tensione ossigcnctica dell'atmosfera : cosi è Indispensabile ne’luo- 
ghi aperti, c roccagliosi, per attemperare 1' insalate vote incalori- 
mento de' raggi allessi del sole : cosi è preziosa in quelle regio- 
ni , dove l'aria necessariamente infetta dall' esalazioni nitrose del- 
la tccra,! esercita una pericolosa ed inevitabile influenza sugli 
organi di rapporto , come in Egitto , ed in Persia Taccio di 
tatti i vantaggi agrar) , ed economici delie piante. T, I. 


processi alle sostante , ic quali poi si accumulano in di- 
verse parti della pianga. La seva , il di cui movimento « 
diretto dalle radiai alle trancile , particolari cangiamenti 
pruova nelle foglie , essendone una parte cacciata via , 
ed un’altra riassorbita; onde avviene che si riduca in 
un liquido omogeneo, dal quale non pertanto variatissime 
sostanze , e per la natura, e pe’ caratteri, derivano. Que- 
sto liquido omogeneo La uu movimento speciale opposto 
a quel della seca , trascorrendo esso dalle foglie alle ra- 
dici ; cotiche fatta uria incisione nella scorza, la quanti- 
tà più considerabile distillerà dalla banda più prossima 
alle foglie. Esso disliuguesi per maggiore consistenza , e 
pel suo colore; apprestandosi lattiginoso nel maggior 
numero delle piante, benché in altre sia verde , o rosso 
Sembra eziandio, eh’ esso contenga più grande quantità 
degli elementi , i quali costituiscono i vegetabili ; cioè a 
dire, carbonio, idrogeno, ed ossigeno. 

( Proprietà mediche delle piante in generale. Se 

ben si attende allo strabocchevole numero delle piante 
adottate dalla farmacia, ed a’ prodotti differentissimi dei- 
medesime ; può ben sostenersi , che comprendano esse la 
più vasta parte della materia medica. Almeno la più uti- 
le , e la più antica senza dubbio; quando vogliamo sot- 
toscriverci à’ detti di Celso: non vi essendo barbara gen- 
te ignara affatto dell’ uso di alcun’ erbe , o de’ vantaggi 
della nutrizione , c quindi della medicatura vegetabile • 
la quale dovrebbe tenersi come una nutrizione straordina- 
riamente , e a certo fine modificata. .Ma com’esporra le sin- 
golari facoltà d’ iiinumerabiii piante; cominciando dal più 
umile cespuglio di. malfa, alla più rigogliosa Adansonia ; 
da! i ■ innocente violetta tricolore di ogni prato, al vene- 
fico e solitario. Upas di Giava? — -basterà far intendere 
in questo luogo, che tutto è stato messo a profitto da 
medici , e dal volgo; legni, cortecce, bulbi , fronde 
succhi , radici , semi, edotti spontanei, fiori, sarmenti ec. ; 
di alcuni verrà tosto più acconcia occasione ad indicar- 
ne le prerogative. 

k*' costituiscono altresi un importantissimo ar- 

ticolo di ictapia, o riguardate come mezzo preservativo, 
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durante alcune stagioni ( ordì ) e in alcuni mali ; o co- 
me mezzo eradicativo , eri infallibile in alcuni altri. La 
posizione topografica delle nostre contrade è felicissima 
su questo proposito , e potrebbe anche somministrare uii 
vistoso obbietto all’ Economia pubblica, ed al Commercio; 
colla manutenzione , e col disseccamento delle frutta me- 
desime. Peccato in verità, chela Chimica non abbia cerca- 
to ancora di migliorare nn’ arie , popolana e nazionale ; 
forse stimandosi di se minore in un impegno , che può 
dirsi solamente degno di essa 1. — Noi ci sforzeremo al- 
tra volta di supplire con una memoria distinta a questo vo- 
to : ma soggiungiamo per adesso , che generalmente le frutta 
ben secche non giovano punto meno a’medici; sia conservale 
con lo zucchero , sia per uso esterno , sia per uso inter- 
no : in diverse malattie , o coni’ eccoprotiche , o come 
attenuanti , o come correttive. T. I. ) 

SEZIONE n. 

SCOMPOSIZIONE DE 1 VEGETABILI. 

Da che una pianta ha cessato di vegetare , è sotto- 
messa immediatamente a nuove trasformazioni : si spezza 
nel suo insieme , i suoi elenfenti sono strascinati in nuo- 
ve combinazioni ; ed estranee sostanze allora si appalesa- 
no , le quali non mai prima erano esistite. Cotale scom- 
posizione è dovuta in parte alla costante affinità tra i di- 
versi principi elementari de’ vegetabili , e in parte alla 
loro affinità indistruttibile col èalore , l’aria e l’umidità; 
senza il concorso de’ quali njun cangiamento può avervi 
luogo. La pianta in vigore ha soltanto la prerogativa di re- 
sistere’, sino a un certo punto , all’ azione degli agenti 
esterni, e benanche all’ azione chimica degli elementi, che 
la costituiscono. In somma il calore , 1’ aria , e 1’ umidità 
son necessarj alla scomposizione de’vegetabili; e quindi fluidi 
elastici si sviluppano , e prendon forma novelli composti: 
alcune piante sono consumate piu rapidamente di altre , 
perchè possiedono in più convenevole proporzione quelle 
sostanze , le quali vagliono ad eccitare , e ad acceler»- 
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re la scomposizione; cioè, quantità maggiori .di parli, 
onde possano emergere i nuovi compósti. — £’ imtentanea 
scomposizione de' vegetabili è quasi che sempre accompa- 
gnata da un movimeuto interno , eh’ è ciò che dicesi fer- 
ment azione : e siccome i cangiamenti stessi differiscono , 
in ragione de’ gas sviluppati , o assorbiti , e della natura, 
de’ prodotti che si ottengono in cessar la fermentazione; 
così è stato indispensabile dividerla in tre classi, cioè, in 
fermentazione vinosa , acida , e putrida. 11 prodotto dalla 
» prima è vino , ò birra ; della seconda , aceto ; e durante 
I’, andamento dell’ ultima , le materie ne vengono piu ma- 
cerate, e si manifestano” putride. Or menlrecchè siffatte 
diverse specie di fermentazione possono esser riguardate, 
quali modificazioni di un processo medesimo , potendo in 
I realtà dall' una trapassare ali’ altra ; esse intanto non cir- 
cosdì ivbno tuli’ i cangiamenti , che pur vestono ii carattere 
del processo, di cui ora lacciam parola, e a’ quali le materie 
vegetabili tutte in diverso modo" Soggiacciono. Si è pro- 
posto adunque di distinguere per. fermentazione zucehero- 
‘ sa il cangiamento, il quale avvieue.ne’'semi larinacei , me- 
diante calore ed umidità^, siccome nel germogliamento, o 
processo pjr fabbricare u malto ( orzo pieparato ) : per 
fermentazione colorante il cangiamento , ohe fa pruoyare 
a’ vegetabili la perdita «àpi loro colore; siccome nella se- 
parazione dell’ indago : e in ultimo, fermentazione di pani- 
reazione il cangiamento , elle osservasi nel manipolare 
il pane di frumento. 

... . . V 

<4 1 

i. Fermentazione vinosa. . , 
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E appellata «osi, perchè dà per prodotto ii vino ; da 
cui medigute distillazione si ottiene Yalcooì. Non tutte le 
sostanze vegetabili sono suscettibili d* somigliante opera- 
zione, anzi talune condizioni divengono necessarie p .l suo 
sviluppo, e pelsue' pregresso medesimo. E siccome 1» mate- 
ria zuccherosa è necesstrio elemento de’ vegetabili, catpac; di 
fermentare • posi applicando uba cosi figlia ragione , -i sono 
impiegati all’uopo Ulti’ i frutti dolci , e particola; incute, le 

T. II. 4 
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uve (i): lo zucchero però dev’essere disciolto in acqua , 
mentre puro non par idoneo ad alcun cangiamento. È l’ac- \ 
qua dunque una tra le altre condizioni indispensabili a 
cosiffatta fermentazione ; e sembra , che la quantità deb- 
ba esserne graduala , perchè il suo difetto iulerrompe, il 
suo eccesso aocelera , e tramuta la fermentazione. Il mo- 
no , o sia il liquida che si spreme dalle uve, indipenden- 
temente dallo zucchero, conserva una porzione di raueila- 
gine , la qual’ eziandio contribuisce ad accelerare 1;> fer- 
mentazione. Dippiù , è necessaria una certa temperatura , 
da che l’operazione non ha principio ordina riamente , 
ohe a i5. 55, e rapidamente , e irregolarmente ha luogo 
a ai. li. C. Strabocchevoli quantità di mosto favorisco- 
no benanche la ferrateti Uzione , perchè scarsa essendo, Ja 
parte zuccherosa , la fermentazione si stabilisce appena , 
e tosto passa in acida-: fra circostanze opportune, la fer- 
mentazione vinosa comincia più presto , più tardi 5 in 
ragione del punto di tefnperatura , e della quantità del 
liquido impiegato. Talvolta poche ore bastano : ma so- 
vente non si può riconóscere cangiamento alcuno , se 
non a capo di molti giorni. Il primo fenomeno , che ap- 
parisce, è un movimento intestino; s’ inspessisce- il liqui- 
do , aumenta in conseguenza la temperatura , e quindi 
sviluppasi l’acido carbonico : poscia la massa si vede 
uuraeutar di volume , e di schiuma ricuoprirsi la "sua 
superficie. Lo sviluppo dell’ acido carbonico , eli’ è enor-, 
me , comincia , continua , éd ha termine colla fermenta- 
zione medesima. Pochi giorni trascorsi , cessa infatti la 
fermentazione ; il liquido divien trasparente , e già de- 
positate le materie esso acquisti un gusto caldo, e pic- 
cante : allora dicesi trasformato jn Vino. 

I nuovi predetti dimostrano fino all’evidenza , che 
un qualche cangiamento essenziale ha avuto effetto du- 
rante l’operazione: così è osservabile la diminuzione del- 

(■) Non vi è cjiiindi ne’ mosti tendenza ad acida fermenta- 
zione , la ipialc non possa venir superata, o neutralizzata piutto- 
sto, coll* infusione , coi’o scioglimento , e colla miscela di altri li- 
quidi zuccherosi ; o col scugestraiuCuto delle materie «aline, ed 
•^Inattive. T. I. 



Digitizediy-tàeogk 


9t 

lo zucchevo , mentr' essa, dura ; e la sua intera scomposizio- 
ne , verso il line. Il liquido è più scorrevole , più leg- 
giero , ed ha il senso vinoso: e queste nuove proprietà 
sono attribuite all ' atoool , che luti’ i vini contengono. 
Lo zucchero , che sembra essere la sola sostanza ; durante 
la femuntazione , scomposta; l stato infatti diviso in due 
parti , una sprigionata in forma di gas acido carbonico, 
l’altra elle racchiude maggiore proporzione d’idrogeno, 
ritenuta nel liquido sotto ferma di alcool. Una porzione 
di alcool è anche cacciata via ; ma il dippiù che resta , 
va a combinarsi cogli acidi del vino>, e la materia co- 
lorante , dalle quali può disgiungersi per distillazione. I 
vini differiscono tra loro in colore, in gusto , 'in forza; 
e talune delle suddette differenze dipendono dalla specie 
di uva , e dalla natura del suolo che 1’ ha alimentata ; 
mentre altre provengono dal modo di fabbricazione. 
Uencralinente le parti costituenti il' vino sono una mate- 
ria acida , un’ estrattiva , alcool , oglio , materia coloran- 
te : l’acido predominante ne’ viui è il 'malico; l’acido 
citrico si è trovalo in alcuni altri , ed altri contengono 
un eccesso di acido carbonico, La forra de’ vitti dipende 
sempre dall’ alcool che contengono. La materia estrattiva 
diminuisce coll’ età , perchè sequestrandosi dal .vino si 
precipita. L’ oìlor particolare dei vini è dovalo a nn <>- 
glio volatile. , di oti è tanto tenue la dose , che 1 mezzi 
adoperati lino a questo giorno, onde separamelo ,- uon 
hanno ottenuto alenn successo. Il color del vino provie- 
ne dagl’ involucri dell’acino. 

Moltissime altre frutta forniscono eziandio materiali 
por la descritta fermentazione ; siccome le uve spine , 
dalle quali anche vino estraesi ; i pomi , onde ricavas’ il 
sidro ; e le, pera, clic forniscono H jwirè. Questi due ultimi 
liquidi disliugUonsi- del vino , perché contengono molto 
più di materie mucilaginosa. — Si ottiene altresì, nu li- 
quido lermetitiscibile dalle canne a zucchero , che digeri- 
to. e distillalo produce il rhum (t). 


Q)KcCo altri nomi di altri liquori fermentati , comuni pres- 
so i popoli ilei IN or d. — Cap , o negus , mtad , metheghn, HiTt 
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La birra è preparata mediante 1 ’ infusione de’ grani 
farinacei fermentati ; e varie specie di grani V impiegano 
a tal uopo: in Inghilterra l’orzo tra’ cereali è quello , di 
cui piu comunemenle si servono. Dopo averlo fallo in* 
zuppar d’ acqua , se ne formano mucchi , in fino a che 
cominci la germinazione: assorbito quindi ossigeno dall* 
aria , vi è sviluppo di gas acido carbonico , e di calore; 
e la radichetta si svolge. Allora se ne arresta 1 ’ azione , 
facendo seccare i gradi dolcemente : con ispargcrli prima 
sopra tra suolo secco, e con esporli in seguilo al calore: 
dopo che seccati adatto , si ammaccano. Così preparalo 
il mallo s’infonde nell'acqua, tra fa temperatura di 71. 
11. e 7 G. 67. C. Dopo alcune ore se ne loglio il liqui- 
do , e vi si aggiunge nuora quantità di acqua ; e così fino 
a tanto, che siedo estratte tutte le parti solubili dell’orzo 
infranto. Cotale infusione contiene molta materia zucchero:* 
sa: essa ha un odor proprio , e color bruno. Si fa bollire 
con una sostami amara , come il luppolo : si. lascia fer- 
mentare , ciocché avviene a un dipresso < siccome nel vi- 
no ; e ’l prodotto in siffatto modo dtli.vmto , è la Birra . 

Le parti costituenti l’ i n fusione sono la materia zuc- 
cherosa , che somigliatile gusto le impronta ; ima palle 
di amido , alcune sostanze glutinose , e mucilagiuoM. L» 
temperatura più convenevole per 1 a 'fermentazione è di 
« 5 . 56 . C. : ma per accelerarla , Ita d’ uopo aggiungervi 
una certa quantità di lievito , onde aumentare quella del 
liquido. Esso fermentato-, produce, hentuclie alcool, me- 
diante distillazione ; e in generale , i liquori ferment iti 
ootrtengono sempre una parte di alcool , che loro sola- 
mente somministra la fòrza eh’ essi posseggono. Si è dispu- 
tato lungo tempo per sapere, se l'alcool ottenuto da’ li- 
quori fermentali trovasi bello e formalo .nel liquido ; ov- 
via mente s’ era dessi un prodotto della distillazione : e 
1 esperienze di brande hanno deciso in favore della pri- 


soh.cn-'nnHer , irirn-m’lc' tr. lo invito i curiosi a leggere su tal 
proposito il Codice di Sanità di ihou Smelali , o il Trattalo di 
Igiene del cef. Barin rr. f. I. r 
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ma delle suddette Opinioni, dimostrando che non ri f* «• 
non separarli , durante t'operarione annunciata. La taro* 
la che siegue , indica i risultamenti delle dilui etperien-a 
re: la quantità di' alcool per misura , e ’l peso specifico 
di o. 8 a 5 . rilevato da ino. parti di vino, gli han servito 
di base. ' v ■ 


Lissa ' * 26. 

Idem • *4-' 

Porto , y mostre 

di 19 ©e. a a 5 . 
Madera 4 mostre 

<■ di 19 . 34 ® *4- 

Andalusia 18. a 5 a 19. 

Clairet 1». *9 a r ef>. 
Lisbona . - ' '18. 

Malaga 1 7. 

Idem conserva*© 
dopo il 1666. 18. 
Madera rosso r8. 

M adora malvasia iti. 
Marsala . . » • , rj. 

Idem ' ' ai, 

* Idem ,■ •' n5. 

Idem . a6. 

Bargia - ; n. 

Idem • • *• »4- 


00 

00 


Hermitage bianco 
Idem rosso 
Allemagua 
83 Idem 
Grave 

4* Front ignano “ 

83 Còte rotte ,' x 
Sa - Sciampagna rosso 
94 Idem bianco - 

26 Capo Modera 
. r Costane* ' •* 

00 Alicante 
4® $okaj 

4o Vino di ove secche 1 
:ri> p idem di Corinto 
5 o Idem di uve spine, 

87 o ribes '• 

- io Sidro > 

g 5 Poitd 
»<• 


17. 43 
12. 3 a 
8, 88 
• 4 - *7 

12. 80 
10. 79 

10. 3 * 

11. So 
tu. 8» 
iM. 10 

* 9 - 59 

i 3 : 3 o 
9. 88 
* 4 . 78 
*0, »5 

TI . 84 

9 - »7 

9. 87 


» { Proprietà mediche •del nino. — É difficile dir rat- 

to in brevi pagale, di questo liquido, la di evi conosoen- 
ra si perde ne 1 tempi della favola , e la cui applicatone 
terapeutica si trova registi ai» ne' primi tasti della me- 
dicina efficace. 

Generalmente -il -trino è corroborante , diffusivo , ner- 
vino , stomatico ec. Ma tali prerogative sotto poco , e 
molto insigni , a misura che il: vino è poco o molto ro- 
busto , più 9 meno spogliato ee. I vini leggieri , ed ad- 
detti soue t u oni» » diuretici , sia pur te ime quantità dà 


54 , . 

alcool , sia per considerabile volume di acido carbonio» 
che contengono ; come l’ asprini» da una banda , la sciam- 
pagna dall’ altra. 

• / Gli antichi solevano spezzare il buon vino con mol- 
tissima quantità di acqua. Ippocrate commenda cosiffatto 
Uso pe’ vini dell’ isola di Thasos ; ma Plutarco ci lasciò 
per 1 opposio , in un’ elegante opericciuola , le sue osser- 
vazioni , e i suoi consigli per dissuadercene. Intanto il 
beverone , che nelle Colonie inglesi è somminislrato*agli 
schiavi , è una miscela di vino e di acqua ; ed è tenui» 
per esperienza come salutare , e rinfrescante. — La bir- 
ra è indicala come antiemetica, e anche lilonlriltica ; nè 

r rciò deve poco alla radice di luppolo , colla quale si 
cuocere. 

li altronde non .vi è cosa più difficile ad aversi del 
buon vino , sia per negligenza , sia per malizia de’ mer- 
catanti : io non parlerò che di due casi , nel primo dei 
quali si mascherano i vini abboccati col piombo , nel 
secondo si rendono frizzatii’ i deboli col ìaroe. — Se 
avesse luogo il primo sospetto , basterebbe far cadere 
in una buona tazza di vino alquante gocciole di acid» 
idro-solforico; per riconoscere in l’ondo poco dopo un pre- 
cipitato di Solfuro di piombo insolubile. Ma dove piutto- 
sto si dovesse deferire al secondo , con versare un poco 
di ammoniaca dentro la stessa tazza di vino , si vedreb- 
be a urbe precipitar 1’ ossido di rame in verde bluastro , 
talvolta solubile con eccesso di ammoniaca. 

li vino è un eccellente mestruo de’ principj amaro , 
resinoso , e muedaginoso de’ vegetabili ; scioglie anche i 
principi acre , nauseoso , ed aromatico ; onde sot^on» 
infinite specie di vini medicamentosi. T. I. ). 

v * ‘V’ » 

i 2 . Fermentazione acida 

Quando il vino , o la bitoa , prodotto della fermen- 
tazione vinosa, sono esposti alla temperatura di ai. ii. 
a 32. 22 . C. , essi divengono giallastri ; aumenta il ca- 
lore , un nuovo intestino- movimento risvegliasi.: e può 

allora cominciarsi a scorgere qualche sostanza molle , o»- 






s. K 

deggìante nel lìquido. Lo stesso movimento ha termine 
alla perfine, le sostanze vi si precipitano , e’1 liqnore di- 
vien trasparente. Il nuovo prodotto è 1’ Aceto , o acido 
acetoso, che possiede ben altre qualità. — Le condizioni 
necessarie per ]’ anzidetla fomentazione sdnò , un, consi- 
derabile elevamento di temperatura , e I’ esposizione del 
liquido all’ aria atmosferica : vi è non meno indispensa- 
bile da presema di una materia estrattiva. La birra , è 

. i vini deboli sono più facilmente de’ gagliardi trasforma- 
ti in aceto : ma da che la fermentazione si è in questi 
una volta stabilita , il prodotto riesce di uua quali la su- 
periore. Or esaminando i' fenomeni , che accompagnano 
la fermentazione acida , può discoprirsi che tutto Tacito 
malico , e V alcool esistenti prima nel vino, sono disparsi ; 
e che per la loro scomposizione han centribuito a formar 
T aceto. Yi si è scomposta eziandio una parte dtJa «.is- 
teria glutinosa ; deponendosene alcuni gitomi , e mollo di 
più restando in soluzione nell’ aceto. lì tion meno neces- 
saria. la presenza dello zucchero , nel liquido sottoposto 
a cotale fermentazione ; anzi pare , che la quantità del- 
T aceto , die si ricava , sia in proporzione della -quan- 
tità dello zucchero , dove questo non eccedesse T ottava 
parte del liquido , alti imenfe non sarebbe già tutto turni- 
posto colla fermentazione. — Si può làbhricare un buon 
aceto , aggiungendo 3 parti di acqua a 1 di zucchero; 
con picchila dose di lievito , per affrettare il processo 
fermentativo (i). 

Alcuni grappoli d'uva , di ribes , di cilcgie , o anche 
frantumi di pomi , adei/ipiono allo stereo officio : la fer- 
mentazione vi si stabilisce con la produzione della inàdre, 

' V la tj utile può servire in seguito indefinitamente. T. F. 

fc- - - r — —li—* *• 

V .> " ' •' 11 * * 

’ * (i) Noi parlammo altrove 'dell' egregia virtù dell’acido ace- 

toso L riguardato Come medicina attiva ; in istato di puree ( mi- 
scela di aceto c di acqua ) riesce un’ ottima , c spesso graia me- 
dicina preservativa. È famoso l’aceto de' 4- ladri, come ant.pe- 
etilcnziate. Oggìmai comincia T aceto a reputarli specifico nelle le- 
sioni anticangrenose. T. 1. ■ ' 
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Wrti costitcent’i vegetabili. 

’ * * -, J 

La natura , e le proprietà delle diversè sostanze , che 
compongono i vegetabili , si manifestano nelle piante du- 
rante il loro accrescimento ; siccóme la gomma , è le 
resine , frutto di una transudazione spontanea : tali sonò 
eziandio le materie zuccherose , le quali si preparano non 
la seva pvoccurata mediante incisioni fatte nella scorza , 
e nel legno;’ senza pertanto arrecare ingiuria alla pianta, 
che le subisce. Ma , in generale, le sostanze, le 'quali 
d’ uopo considerare’ come parti costituenl’ i vegetabili ; 
non si ottengono in molta copia, che dopo 'la distruzione 
del Vegetabile medesimo. Cosiffatte sostanze sono nu- 
merosissime ; è possono venir caratterizzate dalle loro 
proprietà sensibili , o dagli effetti degli agenti chimici. 


ì. Della gomma. 

Essa è il prodotto di una transndaziorte spontanea., 
che può osservars’ in moli* alberi: ha da principio la 
forma ' semrliquida , e trasparente; e proviene da diversi 
gèneri di. Mimosa , e particolarmente dalla mimosa nilo- 
tica L. E più conosciuta sotto il nome di gomma arabica . 
Svaporata col tempo "la sua parte acquosa , diviene dura, 
Stritolabile , e giallastra ; pura , nè gusjó ha , nè colore : 
riscaldata rigonfiasi, sprigiona alcune bolfe di aria, si 
annerisce , e finalmente si riduce in carbone. È solubilis- 
sima in acqua, e la soluzione spessa, e aderente è cono- 
sciuta col nome di mncilagine ( d d ! idrato ) : essa ha 
poca disposizione a scomporsi, e mediani’ evaporazione 
se n’ estrae la pretta gomma. E’ anche solubile senza cam- 
biamento negli acidi vegetabili , ma è scomposta dal- 
» azione djgli acidi foTti : 1’ acido solforico la eonverte 
ih acqua , in acido acetico , ed in carbone. L* acido idi o- 
elorico coll’ ajuto del calore , produce i medesimi effèt- 
ti , e col cloro passa in acido idroclorico. Coir azione 
combinata dell 1 acido nitrico ; e del calore , accade uno 
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«viluppo dì gas nitroso ; con deposito di acido sacco-lat- 
tico , previo raffreddamento : gli acidi malico, ed ossali- 
co si manifestano nello stesso tempo. La gomma è inso- 
lubile nell’ alcool , e nell’ etere : per distillazinn > si smem- 
bra in acido acetico, in idrogeno carbonato, in acido car- 
bonico , in carbone , in calce , e in una piccola quantità 
di solfato di calce; ciocche dimostra, che le sue parli co- 
stituenti sono 1’ ossigeno , 1' idrogeno , il carbonio , e la 
calce. 

Differenti specie di gomme da altre piante anche 
ottengousi , che godono presso a poco delle medesime pro- 
prietà generali : tali sono la gomma del >e negai , piu 
buona ; la gomrjia tragante , prodotta dall’ aslragalus 
tragacanlha L. , la quale si offre in masse vermicolari , 
meno trasparente , meno solubile nell’ acqua, e pju adesi- 
va ; finalmente la gomma de ’ circgi ( del legno sitalo , de- 
gli olivi ec. ) nostrali , più bruita , più molle , e più so- 
lubile in acqua. 

Inoltre , in istajo di mucilagine la gomma esistè in 
molte piante , sopratutto nelle loro radici , nelle foglie , 
e ne’ semi : e in fatti abbondantissima nelle radici bulbo- 
se , siccome ip quella del hyaqijilhus comosus Z,.; nelle fo- 
glie dell’ allea , ne’ fuchi , ne’ licheni , ne’ semi d* lino » 
e in quelli (fella esquinanóie. Comparativamente abbon- 
da vie più nelle giovani piante : ed avveguacchc cosiffat- 
ta mucilagine sia riguardata da alcuni chimici , come una 
diversa produzione vegetabile , descritta coll’ appellazione 
di muco ; nondimeno i suoi Caratteri sono- appena sufficien- 
temente precisi, 1 , per dividerli dalla loro famiglia, 

( Proprietà mediche della gomma . — Presentando V ara- 
bica ( come la più usitata , c la migliore ) Ita essa non 
meno vantaggio*’ applicazione in medicina, che. nelle gj^- 
ìi ; usualissima per addensare i rosolj, l’ inchiostro , e petr 
Ispalmafe lucidamente le stoffe ec. La gomma arabica si 
propina utilmente nelle dissenterie, ne’ catarri violenti,^ 
nè meno è con saggezza indicata , come antidoto de’ veleni 
corrosivi , ed escarotici , dèi mercurio , dell’ arsenico etq. 
(Serve inoltre a formar pastiglie, e generalmente a et? 
mcntaie mollissime sostanze medicamentose. Ite’ desety 


deli’ Africa , , le earnvane se ne servono per «ibo; et» 
Sig. dell’ 11 arpe ,( Storia generale de' maggi ) racconta» 
che ne profittano m o ra vigl iosa mente contro la colica , rio* 
po averla sciolta , e muschiata col latte de' camelli. 

Le' piante mucilaginose ( non acri , cóme la sciilai) 
servono insieme di cibo , e di rimedio al volgo ; sopra* 
tutto nelle malattie tabule , e in quelle particolarmente 
predominate da affezione glandolosa , e, linfatica. Quindi 
le insalate de’ teneri polloni di tali piante, o dille loro 
foglie succose , riescono ottimamente a debellare l’erpe- 
te , la siiilide , e £ insieme all' erbe antisettiche ) lo scor- 
buto più radicato - Bollite in acqua , ingrassano in certo 
modo il bagno ; . e «servono quindi» ritenervi più lungo 
tempo il calore. . r , \ . ■ 

Le piante nfucilagìnose acri , applicate con prudenza 
sull’ esterne parti del corpo , destano una flogosi ntiie ; 
e sono perciò antirritalive , ripercuzienti , etc. T. 1. ) 

- t- 

. i ' a. Dello zucchero . 

' • ? • > 

Si può estrarre da tutte le parli della pianta ; dalie 

radici della, barbabietola , e della carota; dal l'usto della 
betula , dell acero , di alcune palme , e soprai ut lo ddlltt 
canna a zucchero ; dalle foglie del frassino ; da fiori,, da 
fruita , e da semi. Intanto lo zucchero di commercio, con- 
siderato oggi mai come necessario alla vita , si prepara 
esclusivamente dal sugo della canna a zucchero , che si 
fa bollire , depurare , e cristallizzare : è desso che forma 
lo zucchero bruto , il quale purificato di vantaggio ,• cO- 
- taincia a prendere il nome di zucchero raffinato , o, sue» 
eolio ; bianco , inodoroso , duro , fragile , e facilmente ri- 
ducibile in polvere; è. afacora fosforesceutp nel bujo , * 
quando la sua soluzione acquosa è concentrata, esso cri* 
smitizza in prismi esaedri , terraiuati da sommità Oredar. 
Esposto lo zucehero al calore , fondesi , rigonfia , annoi 
risce ; e produce un odor particolare ; e poscia raffredda-, 
to , le Caramelle : se si aumentasse il calore, scoppia 
rebbe in fiamma. E’ solubilissimo in acqua , che ne di* 
Scioglie il ano peso , anche alla temperatura di 45. 55» til 


fisa quindi saturata df zucchero <, si denomina f,?ultppe ; 

« se tenesse in soluzione qualche medicamentoso principio 
de’ vegetabili , più coment-mente sciroppo , cd anche roob. 

Lo zucchero è solubile altresì iu un gran numero 
di acidi : è scomposto daU' acido solforico coli’ ajufo del 
calure ; ina resta scomposto simultaneamente lo. stesso aci* 
do, il quale si cangia iu solforoso, mentre va drponen» 
dosi una buona massa di carbone. L'acido nitrico c sebm- 
posto eziandio, con isprigionamenlo di' gas nitroso; è lo 
zucchera, è convcrtito in acidi ossalico , e malico. Lo ztto* 
obero assorbisce 1’ acido idro-clerico , assunte un colon bru- 
no j e -tosto si appalesa a un forte odore. Il cloro scioglie 
rusten Unicamente lo zucchero , e lo converte in affido ma- 
lico : mentre il cltìro stesso si cangia in acido idio-oberi- 
co. lina solo parie di zucchero è solubile in 4 di alcool 
bollente : unendosi cogli olj , puà renderli anche capaci 
di misehiurs' in acqua. 

Lo zucchero si unisce agli alcali fissi, i quali pero 
lo privano del suo gusto particolare : ma quando si ag- 
giungesse acido solforico , precipitando , mediante 1' alcool 
ii. solfato così prodotto , tosto si repristinerehbe il gusto. 
La calce , la stronziana , e la barite formano composti 
somiglievoli collo zucchero, il quale- accresce la loro so- 
lubilità: coli’ azione de’ solfuri , degl’ idro-solfuri , e fo- 
sfuri alcalini, non meno che -di altre terre; lo zuochero 
è convertito in una sostanza confondibile colla gomma ara- 
bica. Distillato esso , 1’ acqua- pressoché pura passa la pri- 
ma , quindi l’acido acetico , con alquanto ©gito, e ’1 resi- 
dao è di carbone Le parti- costituenti lo zucchero risul- 
tano adunque da ossigeno , carbonio , e idrogeno. , ... 

fieli’ America Seti Altrionale , si prepara medino?* 
aaccbero eoi sugo dell’acero. Si praticano alcune incisioni 
•di' albero durante la primavera, nel movimento asoeu-iv* 
dal succhio-; e si dice, che un sol-albero può produrre 
» io ti libbre di .zuc-hero. fion pochi tentai ivi hanno avu- 
to htogo in Francia, per ritrarre in grande lo zucchero 
doH* radici della barbabietola ; nelle quali sembra, oh* 
|(*so trovisi nieschiate a una materia particolare^, che gli 
Oesnunicu un gusto amaro , da cui immi ai h potuto 
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ancor» separarla. Le semenze, e taluni legumi producono 
anche zucchero in certa copia. 

( Proprietà mediche dello sticchero — • Gli aniichi 
non conoscevano , se non il mele e la manna ; e queste 
sotanze inferiori pel pregio , sono in qualche modo anche 
distinte dallo zucchero per le loro virtù medicamentose. 

Questo è il più generale , e il meno rischioso ingre- 
diente della Farmacia : se ne fabbricano confezioni , con- 
serve, elelltiarj ; e può essere genèralmeul’ espresso , co- 
me correttivo , riafretcanlc , e nutrUitio, - Non è però 
il contravveleno del verderame ; nò tampoco è nocevole , 
nel suo istato di purità, alla .digestione de' 'bambini, sotn- 
miuialralo a pochi pezzetti per giorno , o anche disciolto 
in acqua. Io mi si sono assicurato, die agisce in un colai 
modo come antneido — Molte frutta carnose , ( come la 
Uunarinthu t indica ec. ) devono la loro facoltà purgati- 
va in gran parte allo zucchero. 

I! mele è un insolvente , « spesso eziandio ini purga- 
tivo. L' ostimele «tenuto ootrt' espettorante ; e si commen- 
da nelle febbri biliose, e pleuritiche, presso alcuni p<q>o- 
Ji-drir all’ antichità , mescolato ad aromi c sale, serviva 
po( imbalsamare i cadaveri j e' pretto, per condire i cibi. 

lji manna costituiva tempo fa urt ricco cespite d' in- 
dustria, da uni scialacquato: essa adoperasi ugualmente in 
commercio per ammorbidire le lane destinale. alla fabbri- 
cazione de' castori ; e in medicina come blapdissimo pur- 
putte, o sola, o in compagnia «li altri ecoàprotici — Noi 
abbiamo sperimentato specifico.. nella volgare maiali hi 
de' bambini ; dette terrone , prorenieiHe «la intoppo drb- 
Jé prime feerie : bisogna però somministrarne non meno di 
un’oncia , in replicate dosi , e ben diluii# inacqua. T. 1. ) 

3. Della gelatina. 

11 sugo espresso da di (ferenti frotta (comep. e. l’uva 
Spino ) si «Miagola, e produce un» sostanza tremolante al 
latto « appellato gelatina ; -se è abbambinata a se mede si- 
ina si purifica essa , decantando una parte dell’ acqua , 
mhe vi aderii, e lavando fi coagulo in, altra pcca acqua 
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fredda. La gelatina è talvolta scolorala , ma sovente an- 
cora ritiene il colore del frutto, che la produce; il gu- 
sto è aggradevole , e leggiermente acido : essa disciogliesi 
» Caldo nell’ acqua , si rappiglia per raffredda inetto , ed 
è (juas’ insolubile nell' acqua fredda : F ebollizione la 
destituisce della facoltà di coagularsi. Allora essa»avvi- 
cinasi alla natura della mucilagine. — Rappigliandos’ il 
sugo dille frutta, le quali producono gelatina, facendolo 
passare par filtro di carta , e lavando il coagulo in ac- 
qua fredda ;■ le massa perde qualche parte del suo volu- 
me per esiccamento , divieti tersa, fragile, ed acquista 
molte proprietà tMht gemina. Quindi se n’ è conchiuso, 
che la gelatina non differisce dalla gomma , se non in 
quanto essa c combinata con un acido vegetabile, L’ a- 
cido nitrico la trasmuta in arido ossalico; e indir’ essa 
congiuntesi facilmente cogli alcali. Mediante distillazione 
essa sprigiona un mescuglio di acido acetico, e di oglio ; 
ma non ammoniaca in quantità percettibile. 

( Proprietà mediche della gelatina vegetabile . — Que- 
sta, il roob , 1’ estratto, e la decozione non dilferissono , che 
per ■ maggiore , o minore quantità di «equa elio conten- 
gono ; e sovente per ulteriore miscela a tur qualche estra- 
neo principiti zuccheroso , spesso aromatico. , La gelatina 
di noe spitfe o ribes è più antica, che usitala : s’ indicava co- 
ni»! antirrilaliva , e rilassante. Il roob di sambuco , già 
celebrato come ittvolvenle , si rimpiazza oggigiorno cogli 
estratti di gramigna , di camomilla , di tarassico ec. 

Altri estratti vegetabili figurano da per se ■ e soven- 
te in un ifiodo speciale ; siccome 1’ estratto di cicuta , di 
china-china ec. La Teriaca, è una felice , sebbene azzar- 
data combinazioni’ di moltissimi estratti : agisce crune se- 
dativo , antelmintico , e corroborante; sopralutto presso i 

bambini. T. 1. ). 

■t». ‘ ~ ■ • tf. Digli acidi. •* 

* ■ . • ’ - t a - » 

Gèi acidi vegetabili , altra volta denominati sali es- 
tsruiuli , òfìrons’-in gran numero. Alcune piante non con- 
tengono , che un solo acido; come l’arancio, e 'i limi* 
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ne, da’ quali si ricava l’acido citrici»?’ in altre ve ne 
«on due, siccome gli acidi malico, e citrico, uniti nelle 
uve spine, otti" : finalmente .re anche se „e scoprono 
nella polpa de tamarindi , gli acidi tartarico , citrico , e 
malico, hi e trovato 1’ acido acetico nel sambuca nigra L. 
(sambuco ) enei gal/um veruni L. (eardonc ) de'qualisrser- 
% ono verso il nord della Scozia, per cagliare il latte. L’ acido 
ossalico . combinato alla potassa , esiste nelle foglie d, 1- 
1 oxtths acetosella L. , e di tutt’ i rumici : 1’ ossaftlo di cal- 
ce si e rinvenuto nella radice del semprevivo ( sempervivunt 
iectorum L. — La polpa de’ tamarindi, i sughi dell’uva, della 
mora, dell acetosa, del reobarbaro, e dell’ agave america- 
na ; contengono sopra-tartrato di potassa. L’acido eitrico 
oltre agli aranci cd a’ limoni , si trova eziandio nella ro- 
sa canina : siccome 1’ acido malico libero nel pomo , nel 
berbero nc ll a prugna, enei frutto del frassino ; è eli 
acidi malico, e citrico in proporzioni quasi, eguali , nel- 
ia cireggia , e nell’Uva spina. — F.vvi malato di oalce nel 
sebiper-vivum teclorum , nel serlum album , e nel tele- 
phium Moltissime altre piante producono l’acido gallico, 
il quale trovasi principalmente nella scorza : la tavola 
che. segue, offre le proporzioni di un tal acido, contenuto 
jn uilterenti sostanze vegetabili. 


L’olmo e . 
Quercia tagliata 'in 
inverno. 

Castagno » * ’. r 
Leccio • 

•Salcio 

Frassino i 

Pioppo 

Nocciuolo 

Rami del ètichi 

Sambuco • 


8 

6 

■3 

8 

8 

8 

8 

4 


Prugno 

Tronco del salcio ' 

Sicoirtero 

Betulà 

Ciiegjó 

Leccio 

Nocciuolo- spagnuolo 
Quercia molle ' 

Idem tagliata in prima- 
vèra w * 
Sumacco • ’ 


8 

9 

8 

4 

8 

IO 

lò 

IO 
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L’ acido' benzoico si ottiene dal ben giovino , dal bftl- 
"'J, 0 '*’ ^ ,0 s,ora ™ liquido., e dalla vai ciglia. ■ 
L probabile cfie_ 1 anloxanthwrt odoratum Lr gli debbi 
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>1 suo odor piacevole , die poscia comunica al fieno \ ed 
altresì 1’ aspettila odorata L. 

L’ acido prussico trovasi nelle foglie del Lauroceraso, 
ne liori del Pesco, nelle mandorle amare, ne' nuoce ioli 
di albicocco , delle pesche,, delle prillila , e delle cile- 
ni® : può ricavarsi , distillandoli a moderalo colore $ e 
quando si aggiunge calce a uu' infusione concentrala di 
mandorle amare , si forma un prussiaXo di calce. — Di- 
verse piante contengono l’ acido fosforico , ina sempre 
combinat,, 0o „ J a calce j e trovasi somigliante fosfato 
nell’ aconitum napcllus L. , e in nou poche specie di 
cereali. 

( Proprietà mediche degli acidi vegetabili -—'Hot ino. 
atra mino già ( v. I Parte ) eh’ essi sono in generale aper- 
itivi -, antisettici , e rinfrescanti. L’ acido gallico aslrin- 

r nte, e l’acido prussico dplolerio non si trovano mai 
almeno in proporzione valutabile ) nelle frutta , nè nel- 
le erbe destinate al nutrimento giornaliero degli uomini, 
e delle 'stesse bestie gregali. T. I. ) 

■ ,t 

5. Deir Amido t o Fecuku . «W - . 


Lavando la- pasta di farina nell'acqua, inaino a elèe 
questa lasci di colorarsi , vi rimane una massa -duttile , e 
tenace, denominata duini e 5 ma ! acqua depositerà una 


polvere biajpca , di’ è V amido, ordinai iaraente in masse 
Concrete insipido, ino 


inodoroso , e inalterabile . ali' aria, 
'L’ amido fondasi su’ oarboni roventi , ringoniìasi , anne- 
ri isce, e- brucia con splendida fiamma II sarboue reti- 
duo contiene una piecirda quantità di potassa : mediante 
la disi illazione produce poscia acqua acetica , meschini 
ad » elio, e a gaa acido carbonico e idrogeno carbonato. 
I.’ amichi è insolubile nell' acqua fredda , ma a 1 oo, Q. 
forimi «ma pasta spessa , la quale diviene seumjrafpareiite, 
•e gelatinosa ool raffreddante nlo; fragile anche, e sprni- 
glievole alla gomma, quaudo si secca. Esposta 'all’aria una 
tal pasta decomponevi , ed acquista proprietà acide. L’ aim- 
-dn poco scioglisi nell'acido solforico ; se ne forma car- 
bone, con svilupptudi .avido .soUotygo. La sua^soluziot^e 
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tdrocloric» rassomigli» al’a mncilagine della gomma ara- 
bica ; e lasciala in ripeto , essa separas’in un liquido 
deiforme , che sorge in cima, e in altro di color giallo- 
paleare trasparente , il quale oceupa il fondo. L’ amido 
diseioglieó eziandio n 11’ acido uiuteo: la soluzione di- 
venta verde , e ’l calore la trasforma ili aedi ossalico e 
malie* : ma vi resta una porzione non disc:ol'a, la qua- 
le ( mentre si lava , e si getta sopra un filtro ) assume 
l’ apparenza di sevo. Cosiffatta porzione è insolubile nel- 
l'alcool, e produce colla distillazione acido-ace.ico , e 
materia oleosa. 

L’amido è insolubile in alcool , e in etere: ma com- 
binasi cogli alcali , che lo rendono inolile solubile u.i 
«itati due liquidi. 

Molti vegetabili producono schietto amido in abbon- 
dala ; particolarmente le loro radici , e i semi. Il po- 
mo di terra (i) ne fornisce largamente. Le radici di di- 
verse specie di Oi chidi somraiuistrauo il JnA p. da’ semi 
della jalropha man'hoc L. si prepara una spee e di pa- 
ne , usualissimo nelle colonie , che deve all' amido le sue 
qualità nutritizie II togli , il quul si estrae dalla mi- 
dolla di diverse specie di palma , Abbonda in amido. Al- 
cune specie di L. cluni somministrano un b in eli co nutri- 
mento agli animali , ed anche pane all’ uomo delle con- 
tiade settentrionali; in riguardo all' amido , che lo costi- 
tuisce in gran parte. 

( l J npr.elà mediche dell amido. — Esternnmenla 
agglutina , e cicatrizza le parti scoriate ; internameli!» 
conviene, come cibo di tacile dnesticne, in tutte le 
malattie di estremo spossamento , siccome tisichezza , di- 
senfila , tabe dorsale etc. Può cromatizzarsi , e sciol- 
to in acqua somministrarsi benanche sotto torma di cli- 
stere. 

E inoltre l’amido lo specifico reattivo, onde rico- 
noscere nella combiuazioue de’ varj coipi la preseuza del 
lodo. T. I. ). 


(l) Snlaaum titbrnsum L. che non dee confonder»! colla 
•stata , Convnlvulut baiata t L. aneli* amilacea T. 1. 

T.U i 
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* Questa sostanza , dia si zjsoeia alle materie animili., 
è stata bert uelli rinvenuta nel sugo tipi P&.f>ayer, Tra-r 
sportata dati Colonie in istato liquido ,,, p conservata. nel 
rfcum , essa ha offerto un color hruno , semilrajsparenlu, 
eoa 1’ odore e ’l gusto della vaccina bollita : in idrata di 
estratto, presentava un colore giallastro, di un gusto doj^ 
cigno , ma senza odor sensibile. — Essa possiede qualche 
consistenti , e trovasi in masse solide atteso la macerai 
rione in acqua fredda , 1’ estratto secco quasi adatto dii 
scioglici ; allora 1’ addizione dell’ acido nitrico ne pre- 
cipita 1’ albumina in bianche lamine. I prodotti della di- 
stillazione deli’ estratto sono il carbonato di ammoniaca** 
un oglio rossastro , spesso fetido ; più , i gas acido car- 
bonico , e idrogeno carbonato, bruciandosi poi la raateb 
ria carbonata , riduces’ in céneri bianche , le quali sena-, 
bra non essere formate , die da fosfato di calce» Pertan- 
to , in riguardo alla somma delle sperienze relative all» 
citala sostanza , può conchiutlersi , eli’ essa possiede a u» 
dipresso le identiche proprietà dell’ albumina animale ( i \ 

\ * » »'■ -» 


•J. Del Gtuline~ , , , 

■ • . . i 

Doscrivendp la preparazione- d;U’ amido , si osservò , 
che reslava una massa duttile, dolce , elastica , tenace 
cosiffatta sostanza c il glulìne, Mostrasi di nn color gri- 
gio , con odor suo proprio , e senza gusto percettibile ; 
disseccato rapidamente, cresci' di volume; e mediante ifc 
calore ùgoniiasi , esala un fetido lezzo , e brucia come; 
il corno. Essendo umido, ed esposto all’aria , disseccasi;; 
e -rassomiglia allora al rischio. — Il Glutine è insolubile 
in acqua , ma ne ritiene qualche porzione , a cui deve la* 
tenacità» e l’ elasiotià sua: l’ebòilizione gli toglie tali 
poercsative , e f umidità lo fa fermentare. 

Il Glutine è solubile negli acidi, ma n’ è precipitalo 
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(0 P • Mhmninn fr» J* sostanza auua&U. T. I- 
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cogli alcali : dopo la fermentazione è solubile nell’ acido 
acetico , e somigliante soluzione cbirispoude alla vernice 
pe’ suoi usi. E insolubile nell’alcool, e nrlf etere - ma 
triturando glutine fermentato in urf poco di alcool ’ ed 
aggiungendosene poscia dipi'u , potrebbe/ in cotale stato 
impiegarlo, come vernice sulla carta , ovvero "sul legno. I 
prodotti della distillazione del glùtine sono acqua impre- 
gnata di ammoniaca, più un oglio einpiieumatico : i pro- 
dotti della sua scomposizione spontanea sono i medesimi; 
onde può dedursi che le sue parli costituenti riducousi 
all ossigeno , all’ idrogeno , ed all’ azoto. Intanto , sicco- 
me il vapore che si sprigiona durante la fermentazione 
del glutine , annerisce 1’ argento ; se tf è inferito che al- 
cuni atomi di solfo entravano eziandio nelle sua compo- 
sizione. r 

La farina risulta in grandissima proporzione di glu- 
tine : ad ?,so deve 1’ eminente proprietà ch^ba di formar 
pane. Ma trovasi benanche in moltissimo numero, di pian- 
te P e ’ »ug° delle foglie di cavalo , e de* crescioni, 
nelle ghiande , nocelle, orzo, riso, piselli, pomi, frut- 
ta del sambuco e dell’ uva. 

( Propri e là mediche del pane lievitato. — È giusto 
Olirne qualche parola , mentre costituisce la base del così 
detto villo P it/agorico , e della dieta' tenue degl’lgienetioi; 
alla quale molti il prolungamene della vita , moltissimi 
1 al-lontanamento di non pochi mali attribuiscono. 

Il pane costituisce 1’ alimento ae’ primi nostri anni, 
«•elusivamente ad ogni altro: è poscia la base del nostro 
vitto ; e dovrebbe tornare ad essere 1’ unica vivanda de’ vec- 
9, — Il buon pane ha le seguenti qualità: biaucot, 

leggiero , facile a dividersi , liscio di superficie , spugnoso' 
un. poca al di dietro, di piacevole fiuto essendo caldo , 
mescibile prontamente colla saliva essendo freddo . e in-, 
udibilissimo. — Dove nel pane si trovasse farina di lo- 
gho , o di veccia impastata ; tagliato in fitte , e bru- 
ciato sul fuoco, tramanderebbe un lezzo jviroso : d: ve si 
adulterasse con farina di luppini ( iupiuus albus L. ) 
riuscirebbe amaro alla bocca ; e nauseoso all’ odoralo , 
quando si fosse misto alle mandorle amare macinate, Il 
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p:<ne fabbricato con soverchia dose dì pomi di terra, 
riesce vischioso , e spezzabili grumi: imbianchito colla 

calce , con iene magnesiache etc. , basterà discioglierlo 
in acqua . per osservarvi quanto prima un sedimento. 

I piselli , le fave , i fagìunli i ceci non contenendo 
molto glutine, non possono fornire un eccellente pane; 
nè anche in compagnia di semenze farinacee : non però 
cosi il gran turco , o maits ; noi) cosi il riso , che van- 
taggiosamente sogliono ambedue a tal fine impast arsi col 
buon frumento. — Le castagne forniscono eziandio pane 
alle miserabili famiglie abitatrici de’ nostri Apertami : 
questo intanto , usato alla lunga , indebolisce lo stomaco, 
e snerva la costituzione. 

II pan biscotto dimostrasi utilissimo alle persone, le 
quali sono assuefatte # poco masticare , a soffrir eruditi 
di stomaco , borborigmi eie. I nostri maccaronì , e ;a 
generale tutte le paste lavorate , poii devono dirsi certa- 
mente insalubri ; ina perchè poco fermentate , bisognerà 
posporle in titolo di alimenti ordinar; , alle zuppe di me- 
ro pane. 

La mollica di pane impregnata dì fresco latte caldo è 
un comune digestivo , applicandosi su’ tumori esterni indo- 
lenti : abbrustolita , e ridotta io polvere è un ottimo 
dentifricio. T. I. ) 

8. Della materia estrattiva. 

Cotale parola di estratto si applica a un paTlicoIar 

f r : ncipio , il qual è caratterizzato da distìnte prerogative. 

«fondendosi lo zafferano nell’ acqua per qualche tem- 
po , e fatta svaporare a secchezza l’ infusione filtrata , il 
residuo costituisce la materia estrattiva , di cui le pro- 
prietà seno i.° d’ esser acida: 2 ." di precipitare in nero, 
‘mediante l’addizione di alcune gocciole di ammoniaca li- 
quida , una parte di calce $ ciocche ne rende una parte 
^insolùbile : 3 0 di sviluppare vapori di acido acetico, in e- 
'diatuè 1’ addizione di acido solforico; di separare am- 
moniaca, mediante l’addizione all'estratto di calce viva: 
'5.° di produrre uu precipitato flucconoso , insolubile in 
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acqua ( composto eli allumina e di n» stori a vegetaJbile^ 
mediante 1’ addizione dì ‘solfalo di allumina , senza ec- 
cesso di acido : 6.® di prodnrre un eftelto somigliante c</n 
quasi tutte le soluzióni metalliche ; per l 1 idroclorató <?i 
stagno si forma un precipitato hi uno , e piali’ oscuro per 
Ì acido idro-clorico. La lana , ed il cottene impregnali 
di allume , e messi a bollire in una soluzione di materia 
estrattiva , si combinano ; cosicché svanisce in parte 3 
colore della soluzione Distillala a fuoco libero la inaté- 
xia estrattiva somministra un liquido acido, il quale con- 
tiene piuppart'e di ammoniaca, che non quando si di- 
stilla esso con la calce , o un alcali per via timida Elia 
scoinponesi , esponendo all’ aria la sua soluzione acquosa’^ 
e dopo ht fermentazione putrida , vi rimangono i. carbo- 
nati di potassa , di ammoniaca e di Calce. Le vecchie 
piante forniscono la più gran quantilù di materia estrat- 
tiva , che si ricava da diverse ipro parti ; ed e sa forma 
inoltre assai spésso ima delle parli costituenti della se.va. 
'Sembra , che possa ottenersi eziandio da tutte le coitec- 
ele dolale di proprietà astringenti. 

' g. Della materia coloranti. 

Non poche piante somministrano cosiffatta materia 
•per la tintura ; siccome la robbia , il cartamo , il legna 
dei Brasile , il legno giallo , lo scolano , e l’ indago. 

TI color della robbia è solubile in alcool : svaporata 
la soluzione , il residuo offre un color rosso-cupo. — 11 
precipitato, che va a formerà’ iu tale soluzione , mediante 
nu alcali , è violetto ; mediante 1’ acido solforico, è biòn~ 
ilo } col sp fato di potassa è di un bel rosso. 

Il eanhamus h notariati L. produce due colori , de* 
quali uno è solamente giallo , e solubile in acqua ; la 
soluzioue divien trasparente cogli acidi ; e mediante gli 
alcali, di un color di arancio, con precipitato biondo (i). 


(>) Per ottenere il color m)so dal cartamo , «i suol coinin- 
«ìare a lavarne il fiore iu ac^ua , onde privarlo della sua male* 

la"* :.'s iil ; <t{v fiiiiiy-e 
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pilalo 

idrico 


la decozione dèi legno dì Brasile prfcduce nn pree]. 

io re sso , litanie al biondiccio mediante l’acido 'sòjj. 
co ; 1’ addizione dell’ acido nitrico lo fa divenir giallo. 

Xa materia colorante del legno Campeccio si estrae 
tordi anta 1’ acqua , e 1’ alcool : la soluzione è di un bel 
rosso , tirante al viqlettp , o al geipoi ino. Conservata 
qualche tempo la Soluzione acquo'sa^ diventa gialla , po- 
scia nera ; gli acidi riproducono, un. ciallo cupo , gli al- 
cali ristabiliscono il coler vìqfelló., Gli acidi forti vi for- 
mano un precipitato , che lentamente si sqparà ;^e ’ 1 
solfato di ferro le coranica un color blo , con abbondan- 
te precipitato. 

, Il color giallo che si estrae dalle reseda lu'eola L. 
tira al bianco nella soluzione acquosa , e passa un po- 
co al verde. Gli acidi 1’ indeboliscono , gli alcgit lo ad- 
densano. ; 

y Lio decozione dèi legno giallo ( hiatus tiriclorìa L. ) 
nell’acqua, e rosso-cupa tirante al giallo; gli acidi la 
trasmutano affatto in rosso. 

L’ indago si ricava da diverse piànte " , “ ma princi- 
palmente dall’ Ipdifptjera tinctoria L. la quale coltivas’in 
grande utile contrade equatoriali , per cstrarue il colore. 
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rLa cofóràntc^gìafla. Èscgtnt'a questa prima Operazione, si trattori 
étff Sattrf-carb - ifM"o di iWa ^’iit cinque o sili Volte il sud peso. 
Screo il* termi nè - dì mi' ora sé suol paesani il liquido sopra tela 
fitta ; ,vi si versa, arma t tf limona., per saturare l'alcali, c vi 
•■J«tu.cfgon tt jji cpfcjpg ; f acuto cU rico bcoiupcto 

ne la sodi , e uc prec jiilala materia colorante , la quale piìò 
combinarsi prenfàWeifle col" colono. Allora , dopo aver lavato 
questo ,'st n atVHéofl novella solili ione di" soifoscartionato di soda, 
il qual ridtscàsg tic la «Balena colorante , da precipitarsi ima 
•onda volta ani sugo <ji limonn.q casa si riunirà appoco appoco, io 
fondo (lei vaso, .-La rag ione "per scui si precipita da nrùicipiq la 
materia colorante rossa ÀoffHF ip cotSBe,' onde rKdfscioglièrla inV - 
cuito, e per sequestrarla da ima piccipla quantità di principio co- 
lorante giallo , ii qual trovasi atl essa' combinato ; ma die fìssalo 
sopra il catone, nonni attaccabile dagli alcali. Cosi 
lafilqvcap’ 'ii. rosso ,bquid^..col qjtalje poscia si ureo»** li 
vegetabile per la toletta delie donne. T. L. 
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•Quando la pianta r arrivata' a maturila, si taglia-, si n- 

4pone in vasi di legna ,jo covei'la d’ aequa- si lascia fer- 
mentare. Quanto prima vi si stabilisce la putrelazioiie , 
•l’acqua diventa verdastra, sviluppasi acido carbonico èd 
ammoniaca : 1* operazione è compiuta neUo spazio di ti.ta 
24 ore , secondo la temperatura , e lo stato delia pianta. 
Si decanta il liquido,.* si mette ih vasi piani, ire’ quali 
»i agita infino a che comiuceranno a comparire fioccai 
■fehig^lty da precipitarsi con I’ acqua di cal- e. Si *racco- 
-glie il precipitato in sacelli di tela , e vi si lascia s :oc- 
s&ioinre j tanto rihe acquisti' ■ufficiente* consistenza, onde p#« 
Itersefce costruire .piccioli pani , che poscia si seccano é- 
I’ -ombra. - -i w» 

L’ indago si estrae benanche da altre piente, siccome 
liihrriuin'tiricionum L. e 1’ inali s ti notoria L — In qua- 
4i»iiqup modo, ò.desso' mia sostanja leggiera e fragile, ài 
<n»ercatissimo cmS bl%: estima*’ il migliore il più leggie- 
ro . ina òsso è iti micino e*eut e da materie estranee, Qrian- 
• dò è pwr.o è inoiloioso , e inripido y e resta inalterabile 
uria. Esposto al calore produce un dumo ‘róssaatvo ,—e 
brucia cón fiamma bianca: ,c insolubile in acqua, ma una 
♦parte d’ iurfogo -diaciogliesi io tl di acido solforimi coucen- 
jtrato , sviluppandosi calure nella -soluzione , la qual 1 esige 
«4 ore . prima d’essere cowrpleta. 11 incsengiio è nero, ad 
Sopaco; ano l’addizlcne dell’acqua lo rende chiaro , in tiil- 
ierenti gradazioni blè , a misura delia quantità di acqua 
aggiunta. L’azione dell’ acido nitrico concentrato è si vio<- 
lenta , che 4’diwfoae bene sposso $’ infiamma ; adoperando 
•#»» 1’ acido debole f azione'* più moderata, e prudoot- 
si allòr i una soluzione bruna. In questa si osservano cri- 
stalli , i quali si suppongono èssere acido ossalico ; e vi 
rimane una materia vischiosa. La maggior parie degli am- 
idi sciotgsuiò Madida , precipitato dall’ acido solforico. Cidi 
alcali fissi disciolgono facilmente l’ iudago , quando è pre- 
•eipitato dalla sua soluzione solforica: il colóre della nuo- 
va soluzione mostrasi da principio verde, che poscia virti 
zaeno; e gli effetti medesimi produconsi mediante 1’ am- 
moniaca liquida y e Ì carbonato di ammoniaca. Sembra 
irt somma , che 1' azion degli alcali .scomponga 1 indago. 


L’ requa di ealee Io discùtile altresì : il colore immaa» 

Unente verde , empiasi a grado a grado in giallo; ma 
esposto all’ aria ripigliasi come prima , per isvaniie in- 
fine totalmente. L'analisi chimica dell' indigo lo dimostra 
risultante da ossigeno , carbonio , idrogeno ed azoto. 

i •. DA princìpio ama » . : i ' - X 

Talune piante distingunnsi particolarmente per un pa- 
sto amaro , siccome il quassio delle botteghe ,t le foglie 
del luppolo., e i Uovi di camainiila. Un tal gusto amaro 
è attribuito a una singolare materia , la quale suppouesi 
comune in delle piante ; ma è assai probabile che un esa- 
me chimico più preciso indicherà le di Amenze dello stes- 
so principio in divulse piante, o atmefo , che in forza 
di analisi moltiplicate si troveià lo stesso principio com- 
binato con altre sostanze, dalie quali raiò poi facile sc- 
pat ai lo. Infondi ndo iJ quassio (legno j du r: nte qualche tempo 
Bell’ acqua , se ne ricava una s<*luzioue gialla , amarissi- 
ma , inodorosa; e svaporata l’acqua a mediocre calore, 
produce una messa bruna , quasi trasparente e duttile , 
Dia che poscia divieti fragile. Un t;l principio è e l rema- 
inclite amaro ; bruno di Colore , acceudrsi con fiamma , 
e si riduce in ceneri, bisso è solubilissimo in acqua , t 
in alcool: il nitrato di argento lo -precipita in giallo; e 
l' acetato di piombo somministra un precipitato bianco 
abbondantissimo. 

( /Vi pneià mediche del principio amaro — E corro- 
borante , secondo alcuni , controreciianle a parer di altri, 
E impossibile dividerlo dal principio astringente nel mag- 
gior numero delle piante legnose , succedanee alla quas- 
sia , alla china eie. Intanto si è cieduto avello pietto, 
e puro nella chinina e lidia ciuci nina, la di cui unione 
all acido so.ioi ico ha aiucchito di un nuovo articolo la 
Terapia de’ 1 raccesi in questi ultimi tempi. La virtù ali- 
tili bbiiiuga del si IJ'ato di chinina non è peto basata se- 
pia alcun ragionamento; ed è ben lungi ancora dall'es- 
sete guarentita da latti positivi. Io ho annunciata ria lui— 
go tempo la ima opimone lutoruo a questo soggetto ; • 
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fatti sussecutivi alle mie osserfazioni sembrano viepiù con- 
fermatla di giorno in giorno ( V. Osservatore medico 
N. XII. 1824. T. 1 . ) 

É$ • « * tu - »' - ; ^ l . ' . , :r - . . ? . V • • < •« 

1 1 . Della materia narcotica. 

La radica]? materia delia sostanza lattiginosa della 
lattuga, d>’ papaveri, e di alcune altre piante, a cui si 
addice la qualità di pi' ccurare il sonno , appellasi mate- 
ria narcotica : si suppone eh’ esista benanche nell’ oppio 
combinata a lui acido particolare, detto acido mccouico.^ 
11 fiapaver etlbvm L. ti coltiva ntll’ India, per eslrame 
dalle capsule 1’ oppio/, queste s’incidono cou un istremento 
tagliente, allori he la pianta è matura; e con industria si 
raccoglie un liquido lattiginoso , che si priva dell’ acqua 
per evaporazione : la massa piende la torma di una so- 
stanza u Dace , di color hi uno, con odor suo f n prio , e . 
gusto amaro disVg gradevoli astato. Cosiffatto principio ama- 
ro denominasi morfina — Si prrp.-ra triturando insieme 8 
once d’oppio in poivere , e 3 di acido acetico forte , il tutto 
si riduce in una polpa flessibile. Tale massa allungata con 
certa quantità di acqua , si fa sgocciolare in mezzo a te- 
le ; con ripetersi la stessa operazione una seconda volta : 
il liquido conterrà ri principio amaro, combinato all’ acido 
acetico, onde se ne forma l'acetato di morfina , il quale ab- 
bondantemente precipita mediante 1' ammoniaca; e da che 
illiquido svaporando è diminuito di volume, un'altra 
parte di morfina si precipita. Sommigliante materia sepa- 
rata dal liqu.do , ridotta in pelvere lina , e messa a di- 
gerire in una piccola quantità di alcool , avviene che lo 
colori in bi uno , avvegnaché la morfina sia a nn dipres- 
so scolorata. Essa appena disciogliesi nell’ acque bollente, 
ma è solubilissima in alcool e in etere, e produce cristal- 
li in forma di piramidi tetraedro, di un gitelo amarissime. 
Cosiffatta sostanza sembra possedere le proprietà di nn’ Al- 
cali , mentr’ essa rigenera ni Ila carta il bìò del torneso- 
le arrossito mediante un acido, e forma sali con differen- 
ti acidi. Il suo composto coll' acido solforico è solubilis- 
simo in acqua ; produce cristalli arborescenti «eli’ aoid* 
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Irò-clorìcò ’,* prendendo là morfina un’ zpparenM piumo- 
sa “‘e riuscendo mèno Solubile in acqua : con 1’ acido ace- 
tico essa cristallizza in prismi solubilissimi,. La moriina 
liquefa a un calór dolce , e presentas’ in apparenza di sol- 
fo fuso: dopo' il raffreddamento cristallizza. Brucia con 
r£jùdita su' carboni roventi , e con fiamma bianca. Le sue 
parti destituenti s? suppóngono esser i' ossigeno , il carbonio 
e l’idrogeno: sembra che una picciola quantità di azoto 
entri benanche nella suà óomposiaioue. -* 

■ Là stessa materia natchfirà' esiste eziandio -ne’ liquidi 
lattiginosi di altre piante "siccome il ffjomianws urgerli, 
tda *cui' eltàaesi ima sos'laifza , hi equine pfòducw nell’ eco- 
nomia "etiimalc identici effetti. Si r attribuiscono a una ma- 
teria analoga i consimili , Affetti prodotti dalle foglic'di 
alcune altre piante , siccome il Conium nmculatum.* La- 
( Proprietà medichi eie. L’oppio in diverse prepaia/ioni 
4artna<iertticliè ( fra 1? quali è giudicata prepotente d’ n<*- 
to''4fz nuu-fhta ai Sertm-rner ) v.mtà singOlar’ etBcacla , gua- 
rentita dn tt’htrchfssiine' osservazióni. Alcuni 1" hanno intan- 
to fignardato eome specificamele sedati vo , altri come as- 
titar^ei'te stimolante: esso è senza -dubbio un nervi nodi 
ptiÀ’ ordlhé. — Si comincia' a defcatnare antifebbrile, "in 
cònipadmà d81 « HifK» ('itterico c come proprio a Tire*- 
àcrivers orilo stomaco l’azione emètica <1 'l r o-uana. 

E Ritisipiramo è un d**so •dWfHt ostintohwitie ,• «'fi*. 
Vffcdfo* <ipnMjdò in quest?. gèpfrft' d’ indiimien*? esper- 
to f ;.M risolvente. La itti tln'ura è cahnanU. '• 

.'Ini alcali vegetabili come la stricnina . la r a bar- 
bieri ■■ il li n., 

ro pAgt" terapeutici . oriKc qui se nf possa fare distinta 

* 4 

, » » JHg B t| i T» l’irUlii i 1 i n à«n» W 

J ! • '-*• i 2 . Detti cij. 

/-e,". -*■«»' •■nsgj - ¥* ° f* W/^0ém tf ™ 

Abbiamo ilistinto gli o'I] ( V.' V. Paóte ) in fissi 
■ e'Vol at^y^ ^mdiig'^ fraf^tt' i dalle’ piante. I primi *1®- 
Vengousi | MjlWt i : ■ nondime- 


p si ili rffvarfo 



ja d?l fruito'', siccóme in qui?L 
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zinne ài jmieilagine ì’ irtic i'eq 
sciògliersi nell’acqua: si (*hrbg£ouo fi et é'pitssW.e , e 
per ebollizióne. 

Tutte le parti delle pfarfte, eccetiò* i semi, sommini- 
strano olj volàtili p i.m! ,-t . fusto . Figli , fan, e pVSrT. 
Pretensesi «Jie Pcdcìr panici 1: ic d Ile picnic sia «1 .» uA> 
a uri olio vi Ialite ^fi eslra^gbnó' òidinafiarnetite' per' (Io- 


stillazione. Il 'log cplote*’ dchiiuàntS 'è 
questo JTJcuni sòfcog Veidi^ fd Si ri Lf&.' 


1 , giallo ; jjufcft}» 


( Proprietà mediche de' shtnjtii. — L’ azione degli alcali 
sogli (li, scr mponrnSo -* — 



r duina, tu stearina ctc. P'f. 


rieri ctc. c quind’ i saponi 
li ctc. ciftè" , sali a Base ò 
. — ^ . c li 111 di' oliva , ò di man- 

dorle , propalasi ''òr'dinari*à»ncnte''il sàp%fie rnrdièfhalo , *? 
La un’azione àartatfssirlia Spi «alterna linfatico : 'èd è 
geosìrùepteV lif op titFicA * Vpèfitiv i-^.. 

si ' adopera quàlcbe volià' ’cotoe^be 


*** t *• £ ' * 

esterna tpente 

e d: tersjVo in 
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cataplasma , olòziofie. 11 Ifg. Oifilà bà pfuovntoj clic _ 
qua di sapone può impieghisi c so ne' casi di av- 

velenamento per mezzo di aerilo. 


In _ faYngacia si (Ipnorri’inSio Bf^ea’ira'mcrftè «fvejjsfe 
sorti di sapo’né^i mescbiandoVi o^nyrn^ 


resina si hanno le pili ole di sapone comporle* il sapoiiè 
di Alleante La .céssinniòmenie per base la soda: è (hm>,. 
iSSnco. I 1 s$po%$ ó/? ^/rtrlv^pfè'pa'rahiasi p-oll v ^iio df tre- 
mentina , e col sotto-carbonato di potassio iT ’sffbonc* aci- 


do di Piallerò era il gi^ultainento biella combinazione dcl- 
1’ acido solforico allunano , coll’ olio di mandorle dolci. 
Jl. fumoso balsamo df II' Opodcldech rappresenta una dissc*- 
1 uyone di sapóne ”m àlcool àrojnat tìzi; io. V df'qiia ài Li^ 
ce'\ sorta di sapone volatile ,“è una combinazione <Jì yirir- 
«ìoniaca , e di olio di succirio. ÌT." * i 

1 3 . Della cera. ‘ ' * 
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ce delle parti superiori delle foglie di alcuni- alberi. I* 

istato di puritk , è la cera inodorosa ed insipida , inaile ra- 
bile all aria ed insolubile in acqua : nativa , essa fonde 
a 61. 14. C. Ma purificala a 68. 33 . C. allora compa- 
risce come «in liquido trasparente , scolorala $ e per ac- 
crescimento di temperatura va in ebollizione, e in vapo- 
ri s' innalza , i quali bruciano con fiamma brillante. Gli 
acidi bauli» pcchissim’ azione sulla cera : però è solubile 
nell’ aleool bollente , e nell’etere a 60 C. Col rafiredda- 
luento si piccipita poscia da entrambe queste soluzioni. 
Inoltre , mediante il calore , c solubile negli olj fissi ; e 
nu tal composto ebe appellasi Ceralo , è stato citatissi- 
mo nella vecchia Cerusica fasciatura. Combinasi eziandio 
agli alcali fissi,, é forma <son essi una specie di sapone. 

La cera si estrae da diverse piante ; singolarmente 
dalia myrica cerifera L- Si prepara con le bacche di 
essa , le quali si ripongono in un vaso di acqua. Duran- 
te il calore , clic si fa subire al mescnglio , le bacche 
si schiacciano incontro alle paretj del vaso , e la cera 
comincia a galleggiare alla superficie , dove si raccoglie, 
e si purifica. Sembra , che cosiffatta cera è depositata 
particolarmente verso l’esterno inviluppo delle bacche - 
essa è verdastra , fondevi a 4 ?-- 78. C. brucia mediante 
un forte calore , e produce fiamma bianca j il suo odore 


La canfora drl commercio si ottiene principalmente 
dal Lotirus cabiphora L. Si ricava , distillando ii legno 
con porzione di acqua in grandi tegami di ferro , a’ qua- 
li si adattano coveichi di terra giierniti di paglia, su cui 
sublimasi la emigra in forma di polvere grigia: non es- 
sendo ancor pura , si sottomette a una seconda distilla- 
tone. Allora essa divieti bianca , fragile , acre al gusto , 


è 



la cera dille Api. 


Della canfora. 
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siparvis’ interamente. Colla sublimazionè i a va *i chiusi cri- 
stallizza iu lamine esaedte , o in piramidi : è insolubile in 
acqua , avvegnacchè le comunichi in parie il suo odore. 
Alla temperatura di 1 54- 44 C- foudesi prima di volati- 
lizzarsi , e brucia rapidamente con fiamma , senza la- 
sciar residuo ; può anche bruciare alla superficie dell’ ac- 
qua. Gli acidi scioglierlo beni! la canfora , ma con l’addi- 
zicne di qualche parte di acqua , o di un alcali , 


pttasi essa senza aver pruovato cangiamento alcuno, 
soluzione sollorica è rossa , e gialla la nitrica : quest’ ul- 
tima era un tempo riconosciuta col nome di olio di can- 
fora. Colla ripetuta distillazione della canfora nell’ acido 
nitrico , questa sostanza è convertita poscia in acido can- 
forico. Il cloro passando in una soluzione nitrica di can- 
fora , ne cangia il coloie in rosso , quindi in giallo per- 
manente. La canfora è solubile in acqua impregnala di'acido 
carbonico, od anche nell’acido acetico: ciocche si deno* 
minava altra volta aceto aromatico. L’alcool discioglie fa* 
cilmcnte la canfora , la quale n’ è precipitata in pari 
modo dall’acqua. Coll’ ajuto del calore disciogliesi ezian- 
dio negli olj fissi, e volatili ; da’ quali per raffreddamen- 
to precipita. 

La canfora esiste in molle piante', nelle quali il più 
spesso trovasi combinata a un poco di olio volatile; sic- 
come nella radice del zenzero; il timo, la maggiorana, 
la menta , il rosmarino altresì la contengono. Le parti 
costituenti la canfora sono il carbonio , e l’ idrogeno. 

( Proprietà, mediche della canfora. — - È sudorifera, e 
antispasmodica ; esternamente è lenitiva , e risolvente sia 
sciolta in oglio , o in acquavite : in quest’ ultima lorma 
riesce specifico contro le scottature, purché si sappia de- 
stramente applicare , coll’ ajuto di un panHoliuo iutuppa- 
*°- — Adoperas’ iu tutte le febbri putride, e maligne; 
contro le irregolari fiemmasie cutanee, ne’ dolori reuma- 
tici generali , e locali ctc. Si accompagna collo zucchero, 
co’ sali risolventi terrosi , alcalini , e metallici ; colle 
polveri aromatiche etc. 



rad: 




& 


»5. Del caoutchoue , o gomma elastica. 


Questa sostanza preparasi con alcuni liquidi vegeta- 
tili neiT America meridionale : si fa qnalclie incisione 
nella scorza de c li alberi , e si raccoglie il liquido stillan- 
te in vasi adattati : quindi si applica sopra forine di ter- 
rai, dove si fa seccare ; e così è trafficato in Europa. — 
E nerognolo , solamente perchè nel seccarsi è esposto al 
fumo: puro., .mostrasi bianco , ed è sprovveduto di odo- 
re e di gusto; è più elastico del cuojo , e possiede una 
grande tenaci là f'oudesj facilmente al calore , e passa 
alla coesistenza del catrame; brucia, e spande, un fetido 
lezzo. Il uautcbouc è scomposto dagli acidi nitrico e sol- 
forico : l’acido idro-clorico non dimostra alcun’azione 
sopra di esso , ma il cloro lo precipita immediatamente 
dal liquido che lo contiene. In oiubile in alcool , lo è 
però nell’ etere , (piando si abbia la precauzione di la- 
var questo in acqua ; e con somigliante artificio se gli 
adattano tutte le forme necessarie -d confezionamento de- 
gli stromemi. Bisoiogjiesi megli olj volatili : un mesouglio 
d‘ olio volatile , e di alcool , possiede la medesima pro- 
prietà ; e questa tikmfe soluzione corrisponde alle vernv- 
vi. É particolarmente solubile negli alcali , e produce 
ammoniaca par distillazione. Le sue parti costi luenti sem- 
brano essere il carbonio , 1’ idrogeno , 1’ azoto , e 1’ os- 
sigeno. . 

{ Proprietà, mediche del caoutchoue. — E utile prin- 
cipalmente alla medicina esterna, e cerusica • onde fa- 
ticare candelette, sonde, sparatrapi eie. , 

. Erano di gomma elastica i famosi anelli della 
CLna T. I. ) 


, #5. Delle Resine. 


, Colati sostanze formano una classe numerosa , ed 
importantissima. Si ottengono per tfuSuduzione spontanea, 
a per incisione alla corteccia degli alberi ; e talvolta e- 
siaudio per dislill^ique degli plj volatili. Esponendo que- 
sti all’ aria , sì inspessiscono , e convertoas’ in materie s^r 
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h .riatto giudittow che le nefciue «o»<sic 

no che olj volatili salutati»' di ossigeno, nf-rl corpi resinosi 
sono solidi perlopiù , fragili, g,i aliasi ri , .sovente t^ispa- 
renti , e di -un gusto talvolta : serua odore .: foudonsi ai 
calore, hru cui no eoa . fiamma gialla , e sviluppano molti 
lumi : insolubili in acqua , le rasine sciogliousi , ; e'.scoin- 
pongoBsi* negli acidi, .nell'alcool, «. nell’ (iter,* a i ned io- 
are temperatura; ed egualmente in taluni o^j 1 fìssi , * ve- 
latili. Le soluzioni di alcali fissi puri, o in istinto di cm*- 
bonaii , hanno anche la proprietà di scioglierli. ' 

Resina . o ragia — Siesfrae da differenti pini. V 
senza di lerebinlwa olio di trementina ) si ottiene 
dal pinus ,'ylveslrìs .L. la to.reb< ntiua di Venezia dal 
pinus larix L. e ’l balsamo del Canada dal pinus bai» 
stinteci L. Quando si recide la scorza da tali «tibeti, ni 
sgorga un liquido , il quale à grado a grado inspessita^ 
«. che contiene essenza di teaebiiuina , e (esina. La prima 
passa per distillazióne , e la resina rimane nell, apparr-a* 
cliio. Eseguita Jia distillazione a secchezza , la massa oli* 
soverchia è la resina ordinaria. e e. in 

.( Proprietà mediche della trementina a ragia. - — «E in- 
dicata , come astringente e detersiva nello cura della btatr 
Ùorrce auliche , mischiandola a uu tuorlo d’ uovo, e'.. sten»* 
prata sufficientemente ha acqua; nelle coliche oe^eo.-ej 
fi, nella cicatrizzazione.' di piaghe, di seni fistolosi età. 

L'olio essenziale di tryneiiUna è diuretico , auliteti* 
coloso, antelmintico css’ otlicnsi colla distillazione^delLa 
pece gialla. Si è adoperato celia cura delle febbri 
^1 residuo si vende sotto il nome di Catrame. ■ui. 

L'acqua stillata di catrapae è valentissimo digestivo, 
apolloiuma'ica , attenuante. Si stipi unire comodamente ai 
latte, e spesso aH’-acijua di calce. T. I, )4 

Pece— (.osijlatla sostanza è un .liquido resinoso cfce mg 
«strae dal pinas picea L. t>i purifica fondendola , c pt-| 
olendola in sacelli di tela : allora essa costituisce dq póM 
bianca di Borgogna. Meschiata al nero fumo , forma la 
pece nera. ~ - \ ■ ? 

( Pr oprerà mediche tj.cj.la pecq -i- fltpp ygq dlver- 
. sp i suoi usi da quelli delia I ff1 n èiW‘f J l-i jdMUHt tv 
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mente li mole adoperare fon , per lo depilamento dell» 

Usta a li a tigna refrattaria T I ) 

Mastice — Si ottiene d.il pi staci a lenti reus L. albe- 
ro originario del Iterante. 11 liquido che stilla dalle inci- 
lioni praticale alla scorda dell' albero , coagula in grani 
gialli , umitra.'paienti , e fragili. Il Mastice fondesi per 
mezzo del calore , ed esala un piacevole odore. E solubi- 
le in alcool , e ne^li olj fissi ; e l’ impiega comunemente 
od oso di vernice^ 

( Pnprieà mediche del martire — E scialagogo, quan- 
do si mastica. Pu?> riempire inoltre la cavità de* denti ca- 
riali: «istituisce la base di alcuni empiastri T. I. ) 

Sandaraca — E il prodotto delia trasudazione spon- 
tanea di una specie di ginestra deli’ Africa , iu feruta di 
, lagrime bruuaslre , semitrasparenti, e fragili. E adatto 
insolubile in alcool, (i) 

Ladano — E il prudono del cistus creticus L. albe- 
ro indigeno delle isole Greche. Il liquido, che scola spon- 
taneamente , rappigliasi all’ aria : ha un odor piacevole , 
ed un gusto amarissimo. L’ acuita ne scioglie una porzio- 
ne ; e da che tale sostanza distillasi, si vedono s^pranuo- 
tare alcuni atomi di olio volatile. Il Ladano è in parte 
Solubile in alcool, giacché distillando questo sulla riferita 
resina, ne ritiene il gusto e l'odore. 

( Proprietà mediche del Ladano — Costituisce la ba- 
ie di alcuni empiastri, oggi per altro non usitati. T. 1. 

Gomma anime. — Si ricavi da M'hymenoca courbaril L. 
•eli’ America Settentrionale. Questa lesina rassomiglia mol- 
tissimo al copale ; né se ne distingue , che per la sua 
grande solubilità nell alcool. S' adopera come vernice. 

C< pale— Si estrae dal rhus copulinum L. originarie 
deli’ America SeKentricuale ; avvegnaché la specie miglio- 
re ci provenga dall’ America Spàgnuola , e sembra essere 
v il piodotto di diversi alberi, 11 copale è bruno, tia-pa- 
reute j iondesi al calore , uè disciogliesi direttamente uel- 


(•) Impiegasi a strofinar li carta } onde non saghi. La Gnm - 

ma-wune , e ‘1 copale sono eccellenti sólo a preparar vernici* X. 1. 
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l’alcool, o nell' Ci’eiua (li trementina : la su 
pafe ugualmente UilUcile uegli ojj fissi. Il éopaje sommi- 
nistra uiì* eccellenti.' vernice : la sria bellezza . e la sua 
durata la rendono incomparabile ad ogui'Siltra — ..Trattan- 
16» questa resina , mediante 1’ olio di tcreìiintina in vasi 
cniùsi , in cui sieno concentrati i vapori , la leiqperatura 
ai elèva inoliò più , e una -porzione v^si Jiscioghe': allo- 
ra 1* addizione di un poco d’ oglio di pauijycri forma un’ 
eccellente vernice. Si può ottenere una soluzione' di .co- 
pale in alcool , il quale contenga un Sedicesimo di c.iuiojJ 
ra : si versa questa soluzione sqpra un quanto, di yopale 



capale è a mi dipi sio 'completa si arresta 1’ - 1 , 

e se -ne cava il luracgióloj dopo il rafftcddaiùcnt <v Sonii- 
gfiafute soluzione prodaeé., una v'erpico incólora. . Si ÌL 
«Unto ozia Adio t cbe .il copale possa soiucliqrsl coir azio- 
ne de’ vapori jdpoolici : si fa bollire 1 àlcool contenuto 
in un vaso , al di sopra del qii ndesi un pezzo 

di copule : a misura olio questo si rammollisce s-occia 
informa di_ olio/ziell’ àlcopl pquifio, ^ ' . / 

Lacca. — Colale sostanza resinosa trovasi 
dagl’ insetti su (lilfereifli alberi delle Indie' 1 orientali, 1 Senio' • 
bfa ch’ e'sià costituisca , 

qiu^i èssi vauno a depositare le. loro». nova* — T1ÒV4 

z 1 ■ noni 1' st .. 1 ! ....I ... . . n.. sii.. .! T . - . - ! . . , 1 
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re la sua materia colorante all’ acqua v la quale pisciai 
***“ •'*“"'* A-.-V - ». C (J1 gratta-. 


s’*impiegà in tintoria. Quando' è distticoata col 0 ™.u.«- % 
nffinio , ed è fatili b'ollire , denominasi Ladtà t'p, acini:' 
essa è bru nastra. Flnàlmeute è (distinta col nome di Lue- ' 
cà in ^scaglie', qqandó ò ciinpiutapi^nic fusa. So mi gl imi- * 
t*T sostsfa/.a è più compósta dèlie alfre rési ni , da che ol- 
tre una materia resiuosa solubile in acqtìa , essa cornicilo 
una materia ooloranic , solubile in alcool, uua pinzi uno cj* 
cera , o'- un altra di glutine. La Lacca forma la base 
delle belle C%rt da suggellante la e era «èifcr’è ftibbfiostWt* 

t. il a 
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da lacca fusa con differenti proporzioni di essenza di lere- 
biua, e di avorio bruciato. In quanto alla rossa , è il ver- 
miglione che le somministra cosiffatta tinta. Nelle verni- 
ci eziandio si adopera la Lacca. 

( Proprietà mediche della Lucca . — E astringente , 
dentifricia , antiscorbutica, detersiva: si scioglie nell’ al- 
cool , e si usa in polvere. T. I. ). 

Ambra. — Considerata spesso- come di origine ve- 
getabile , possiede molte proprietà resinose. L’ ambra c 
fragile, dura, trasparente: tredda è j noderosa , e insipi- 
da 5 riscaldata si ammollisce , e spande un odor soave , 
bruciando quasi senza residuo. E insolubile in acqua , ed 
in parte neQ’ alcool : concentrata quest’ ultima soluzione, 
divieti lattiginosa, mediante l’addizione de IP acqua ; e ’l 
precipitato offre, una materia resinosa. L’ Ambra è solin- 
bile negli alcali fissi a caldo ; c lo è anche negli acidi 
nitrico, e solforico, i quali la converlQ.no in materia resi- 
nosa negra. La desolazione dell’ ambra fornisce i gas car- 
bonico , e idrogeno carbonato , un liquor acido, e un oglio 
trasparente e fluido da principio, poscia nero e spesso . 
Vèrso la fine dell’ operazione sublimasi acido succiuico , ed 
un altro acido particolare. Mediante la torrefazione , si ren- 
de 1’ ambra solubile negli olj : allora 'costituisce una ver- 
nice, la quale preparasi mettendo pezzetti di ambra sopra 
un ferro piano , che si espoue al calore , fino a che fon- 
dasi ; si copre allora, e in questo stato si lascia , ra (Fred- 
dare. Cosà l’ambra , avendo perduto la niptà del suo peso , 
potrà quindi sciogliersi la terza parte nell’ olio di lino , 
mediante il calore : ed allorché questa soluzione è qua Si 
fredda, vi si - aggiungono quattro parti di essenza di tère- 
bintina,, e si cola poscia a traverso un pauuilino la par- 
te limpida. 

( Proprietà mediche dell' amhrrt: — Oltre all’ambra 
gitili», vì è la grìgia , .la (piale deve piuttQSloaupoverar- 
si fra le Concreaióni 'itnhnab. Ma nè ancbu questa c più 
adoperala; nè comVecitante,- nc come antispasmodica T. I 1 .) 

: >, vn considerabile numero di altre sostanze apparten- 
gono eziandio alla classe delle resine , ira le quali e da. 
osservarsi una serie di produzióni vegetabili conosciute eoi- 


Sè 

la denominazióne di Balsami, siccome il sangue di Dra- 
go , eh' è di un rosso scuro, solili» i le in aloool e negli 
olj fissi 5 YElemi di un giallo pallido, con aggradevole o- 
dore ; il balsamo di Gilcad , il Bcngiovino , in cui la ma- 
teria resinosa è combinata ad un acido, e ad una sostanza 
fragile produceute collo slrofonio aggradevole' odore. l)ip- 
piu, lo Storace bruno , fragile, di un gusto aromatico , e 
di odor piacevole : il balsamo di Tolti , bruno rossastro ; 
il balsamo del Perù , di consistenza mellitic-a, .di color 
bruno , con odor frizzante e gusto acre: finalmente il bal- 
samo di Copaive , trasparente , giallo , d’ ingrato odore , 
piccante al gusto. 

( Proprietà mediche de' Balsami. — Il sangue di 
Drago è un astringente di primi ordine , e fa parte di tut- 
te le polvere stitichc : in Egitto è sostituito dalla terra 
sigillata di Lenno ( frutto del Buabab ) — b Piena è com- 
préso negli unguenti Marziato , di Stirate , e di Areno : 
può servire eziandio contro i dolori reumatici , in forma 
di linimento (1) Tutti questi però non sono balsami, in 
Chimica ; mentre non contengono acido benzoico : nò 
similmente lo sono i balsami della Meopa , il Captale ; uti- 
lissimi j>er injezione , o anche deglutita a certa dose, con- 
tro tutte le ulceri , e 1' escoriazioni delle vie orinarie — 
Generalmente i veri balsami , come il T aiutami , .il Pe- 
ruviano , la Gomma di olivo , lo Storace calamita , x> li- 
quido , il Belzoino ; • manifesta nb un 1 azione determinata 
sopra tutto il tessuto mucco$o , die van stimolando , e 
fortificano : sono auclie cosmetici , e donlifricj. 

I balsami Farmaceutici , un tempo prodigiosamente 
moltiplicati , emergono per lo più da bizzarre composi- 
zioni , accreditale del ciarlatanismo X. I. ) 


(O Affini medicamentosi sono tutti gli- altri prodotti vegeta- 
bili , nc’ quali trovas’ il tarmino; siccome il Catcchù, o terra del 
Giappone ; la Gomma tino , o resina di Botany-hay. Dce.i anche 
qui registrale , per gli riletti medicamentosi , la Gomma di Gua- 
naco , o Legno-santo. T. I. . . 
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17. JJciie Gommo — -re fiuti ' • 

Siccome l’ indica il lilolo , cosiffatte sostanze offrono 
un mescagli» di materia resinosa , con porzione «li gom- 
ma , e di materia estrattiva ; uè si otlongtinogià per tra- 
sudazione spontanea . ma sibiiene col mezzo delle incisio- 
ni. Esse son sempre solide , sovente fragili e opache : si 
ammolliscono col caloi e senza fondersi , e anno meno com- 
bustibili delle semplici- resine. Bruciano con fioca fiamma , 
spandono forte odore, e sono acri : l’acqua le scioglie in 
parie, avvenendo una soluzione lattiginosa e opaca: la loro 
soluzione alcoolica è trasparente. L’aceto, il vino, e l’a- 
cido nitrico le sciolgono; ed altrettanto succede per mez^o 
degli alcali , ajulati dal fuoco. Distillandole^, si produce 
ammoniaca; ciocché fa supporre essere l’azoto una delle 
loro parti costituenti. 

Olibano — E’ il succo del Jwniperus lycia L. origi- 
nario dell’ Arabia. Questa gomme-re soia presenta*’ in gra- 
ni trasparenti, gialli, fragili, e di un particolare odore a- 
romatico : forma coll’ apqua un liquido lattiginoso , e si 
scioglie interamente nell’alcool: non (’ondesi gii» mediaste 
il caloi-e , ma. tosto allumasi, e brucia cuu odor piacevo- 
le. Si considera come costituente 1’ Incenso degli antichi, 
ed è usi tato a tal uopo nelle cerernOnie ecclesiastiche. 

( Proprietà mediche dell' libano — L’ incenso, era 
un tempo il principe degli alcssiterj , 0 anli-pestileuzi- 

li : brucialo, e in tintura, T, I.J ■ -> • 

Scammonea — Sostanza eh? si estrae dalle radici di 
una pianta serpeggiante, della Siria: ha un color bruno , 
un gusto acre , e un odor nauseahundo. 

( Proprietà mediohe delia scammonea — E un mas- 
simo purgante alla dose di pochi acini. La scammonea di 
Smirng , alla' stessa dose, riesce pili forte. T. I. ) 

Eu/orbio — -Preparasi dal sugo lattiginoso, il quale 
spiccia dalle incisioni dell’ euphorbia ojf. L. indigeno di 
'Etiopia : offre, si in piceiole lagrime giallognole 1 , ,i nodero- 
sa, e senza gusto percettibile da principio; in seguito però 
produce nella bocca una sensazione scollante. L’ Euforbia 
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è solubile in alcool, r presuntesi che possegga qualche pro- 
prietà dclaterin. 

( Proprietà runiche dell' Euforbia — Era estimato 
un potentissimo -idragogo'-; ma fu con giusta ragione ab- 
bandonato , por he sue qualità venefiche. In generale sono 
tutti venefici i succhi lattiginosi delle piante, cosicché fra 
le mani de'Selvaggi han servito ad intridere le punte del- 
le freccie, le ferite delie quali divengano instentaneamen- 
te mortali, o insanabili almeno. V. Paw. Ricerche sugli 
Americani cc. T. I. ) 0 

Assafetida — — Si estrae dalle radici della Ferula assa 
— foctidn L. frutice della Persia! il liquido lattiginoso 
ne sgorga, solo quando sono tagliate l’estremità delle ra- 
dici. 'Si dissecca al Sole , ed é importato in Europa in 
masse rossastre, o violette cotale sostanza tramanda ut» 
risentito odor fetido; il gusto n' è amaro, nè.dessa scio- 
glisi senonche parzialmente in acqua, e in alcool. 

( Proprietà mediche dell' A. fetida- — E’ andisp asmo- 
ticag e antelmintica , c contro-stimolante , é emmenago- 
ga. Dinante gli accessi asmatici,, figura lodevolmente in 
compagnia dell'oppio, e del gommo-amrnoniaco. T. I.) 

Ammoniaco — Si giudica esser questa sostanza il 
prodotto di una specie di 'ferula vegetante nell AbissLnia, 
<■ nell Egitto : si (raffica in grandi masse dalle Indie. B 
suo sapore -è dolciastro a bella giunta , inseguito diventa 
amaro : non fondasi col calore, ma brucia su’ carboni ro- 
venti : con 1 acqua , u, coll aceto forma poi (ina soluzione 
lattiginosa, senza clic ir gommo - Ammoniaco resti sciolto, 
se non appena.' 

( E roprietk mediche del gom no-ammoniaco — Questo 
sugo inspessito dell Heracleum. guaimi ferutu Wild, ha per- 
duto Oggimai qualche parte dellimmensa sua celebrità: ta- 
buli medici gli preferiscano 1 Òpoponace . Non è più spe- 
cifico adunque ; ma s’ impiega utilmente ne’ c-atarri cro- 
llici , nelle tossi refrattarie, nell’ asma umido, e negl in- 
gorgamenti glandolaci ec. Si usa eziandio in forma di 
empiastro. T. I. ) 

Alierà — Proviene dall Indie in foggia di lagrime: si 
crede aucora essere il prodotto di una pianta dell 1 Arabia, 
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c dell’ ALissinia : il suo colore è rosso-giallastro , e pres- 
aocche trasparente quando c pura. Ha un gusto amaro ed 
aromatico , e un odor particolare : non fondesi per mez- 
zo del calore 5 ma brucia con rapidità. Sembra esser più 
solubile in acqua , che in alcool ; la soluzione acquosa è 
gialla , e trasparente , mentre 1 ’ alcoolica c trasparente so- 
lo. Distillandola sopra 1’ acqua , passa anche un oglio più 
dell’ acqua pesante. 

( Proprietà mediche della Mirra — La mirra può cs- 
sere ancora considerata utile alla Farmacia , com’ elemen- 
to di alcuni empiaslri. Si usa inoltre la sua tintura , eh’ 
è eccitante , antistorica , e cordiale T. I. ) 

Galliano — Cotale sostanza proviene eziandio d&H’A- 
frica , in forma di lagrime gialliccie : c amara , ed ha un 
fiuto suo proprio. Forma soluzione lattiginosa coll’ acqua, 
e con 1’ aceto ; ma 1’ alcool la scioglie appena. Non fon- 
desi esposta al calore , e colla distillazione produce moli’ 
oglio crasso. 

( Proprietà mediche del galbano — Era piuttosto 
una volta , che adesso, carminativo, e stomatico. Si ado- 
pera come linimento esterno. T. I. ) 

Gambogia — Si ottiene dallo Stalagmitis-gambogioi- 
des , originaria del Ceylan, e di Siam. Si può ridurre in 
lagrime , rompendo i piccioli e giovani ramoscelli : J ' quin- 
di forse il nome di gommi-gotta del commercio. Essa c 
gialla , opaca , fragile r è inodorosa , e tenuta in bocca 
produce un’ acre sensazione. La sua soluzione acquosa^ 
gialla : 1’ alcool la scioglie quasi affatto. Si impiega van- 
taggiosamente in pittura. *v 

{ Proprietà mediche della gommi-gotta — E’un pur- 
gante drastico, c sopratutto antelmintico. Bisogna intanto 
usarne con precauzione, perchè acre , e caustica al mag- 
gior segno. T. I. 

Aloe — Inspessando diversamente il sugo delle foglie 
dell’ Aloe perfoliata L. si ha il S>occotorino , eli’ c il più 
puro, l'epatico men pregevole di esso , ma più ancora del 
caballino. Risulta da principj saponacei , ' e eia pochi ato- 
mi di acido gallico spars’ in molla resina ; secondo 1 ’ ana- 
lisi del Sjg, Tromsdoff. 
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f E’ amaro-acre, « la sua soluzione è gialla , ha un 
odor ributtarne. <j redesi l’Aloè ionico ,. anlelniinitco , ed 
cminenagogo ; anelli- usalo per Irósi orli , e come liuimeuto 
■in compagnia lìdi olio di mgndprle dolci, E spacilica- 
meule anti-emorroidaiio , e torma la base di tulle le cosi 
delle pillole familiari, T. I. ) 

>8. Del Legno, o legnoso. 

Facendo bollire un pezzo di legno in grande quanti- 
la d 1 acqua , intino a che essa nqn alleili piu il gusto , 
ni l'odorato; digerito anche poscia nell’ acqua , ciocché 
resta della mentovata sostanza è la fibra legnosa. E’ que- 
st? più o men colorala , insipida , inodorosa , insolubile 
in acqua, e in alcool : riscaldandola in contatto dell’ aria 
annerisce , sviluppa .fumi negri ; e’1 carbone residuo con- 
serva le forme originali. Ridotta in ceneri, vi si trovano 
alcuni atomi di piotasse , i solfali di potassa e di calce , 
e ’l fosfato di calce. Distillata .dentro una storia, produce 
acqua , acido acetico mesebiato a un oglio particolare , 
idrogeno carburalo , acido carbonico , e ammoniaca me- 
scliiata all’ acido acetico. In un’ esperienza eseguila sulla 
chinaclpna * trattandola mediante l’acido nitrico, Foucronc 
trovò essersi più. delia meta trasmutata in acido ossalico ; 
più ; alcuni atomi di acidi citrico, malico, e acetico, con 
gas azoto e carbonato di calce. La proporzione relativa dal 
legno eh’ esiste in differenti piante si estima per la quanti- 
tà del carbone, che ^produce il frassino ne da 17 parli, 
il pino 39, la quercia aa , el’ acajou a 5 ; incontro a 
100 (1). 


(2) Non i inutile riflettcrein questa congiuntura, che la Ci- 
viltà umana dee un prilli» impulso verso il maggior numero 
arti civili, alla sola manifattura del Ugno: e nondimeno qual im- 
menso intervallo distingue i rozzi stipiti della tettoja del se vag- 
olo, dalle tavole ma mio rate de' p alaggi di un Pan ... »on e cer- 
tamente il lusso , ma la deficienza del legno clic gettò per la pi- 
ma volta in opera i grandi massi di granito , e di porfido , e c 
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( Proprietà mediche di alcune legna , e sarmenti — 
11 Campeccio è compatto , ha un sapor zuccheroso , colora 
in rosso la saliva. Si amministra -torreffatto , e in polve- 
re, come astringente nella cura dell’ emottosi — 11 Quasr 
sio si suole infondere in acqua , o in vino : è’ amarissimo, 
corroboratili , antifebbrile : c stomatico i n un modo spe- 
ciale — Il -Guajaco ( Leguo-Siuito ) è duro , pesante , reo- 
sinoso: si prescrive contro le affezioni reumatiche , si fili- 
tiche , e contro i flussi mucoosi cronici. Se uè prepara la 
decozione per lo jfiù — La Sarsaparilla è il solo sarmen- 
to officinale : se ne ricavano decotti , sciroppi , clettuarj, 
roob : è diaforetica , risolvente , anti-sifilhica, e antiartri- 
tica. E’ sostituita , per economia, dalla salsa-paesana , 
dalla dulcamara , e dalla fumaria in in fuso. T. I. ) 

19. Del Tannino , o Concino. 

E’ una delle parti costiiiienti le sostanze vegetabili , e 
si trova particolarmente in quantità nella scorza di quer- 
cia ; e nelle uopi di galla. Quando' queste si riducono in 
polvere , e s’ infondono in acqua fino a saturazione; quin- 
di , se si fari» bollire la soluzione a secchezza , si ricave- 
rà il Tannino , bruno , fragile, astringente al maggior se- 
gno , insolubile in acqua e in alcool ,» 9 ? quali non pertanto 
esso comunica il proprio colore. Anhferisce per'mezzo del 
calore , svolge acido carbonico , e brucia in aria lasciando 

S er residuo, un poco di calce. Il tannino si. precipita vie- 
tante gli acidi solforico, nitrico, e idroclorico ; e con essi 
forma composti solubiTvm acqua. Gli. alcali combinanti 
altresì col tannino ; la soluzione è bruna rossastra , e per- 
de la proprietà di precipitar la gelatina : le terre con es- 


anche coll 1 ajuto di macchine di legno , ■di leve , di manubri ,’e di 
carra. Dee quindi la Chimica riguardar con predilezione quelle 
arti , che hanno un fondamento sull' uso di questo principio vege- 
tabile', e sociale} o riguardalo pel fine di varia costruzione, onde 
preservarlo 5 o riguardato per 1' oggetto de 1 suoi prodotti come re- 
ame, carbone, fili, «c. Onde jpnpUfioarU, X- I. 


se producono composti insolubili in acqua: e gli ossidi rm-- 
tallici , , e i loro sali trovarsi quasi (ulti nello stesso éa- 
so. Il soliato verde di ferro non produce punto precipi- 
tato , ma il solfato rosso da luogo a u-no, che annegrisce 
esposto all aria , e forma la base dell’ inchiostro da scri- 
vere. 

. Il Tannino costituisce cou la gelatina un composto 
insolubile, ed è su questo principio basato il processo di 
conciare le ouoja j. processo che dee considerarsi , come 
combinazione di "tannino , e di gelatina. 

Il tannino si ottiene particolarmente dalla corteccia 
interna , la cui quantità varia secondo la stagione , nel- 
1? quale si taglia. Le foglie , il legno , il succhio produ- 
cono tannino in abbondanza: talvolta si ottiene esso ancora 
per trasudazione spontanea. 

(Proprietà mediche del principio astringente — Ogni 
decozione , infusp, estratto , polvere ec. in cui si conten- 
ga tannino , riesce astringente, antifebbrile , antisettica ; e 
in ispecial modo costituisce il più sicuro contravveleno 
del tartaro emetico , ch’asso scompone, producendo un de- 
posito bianco giallognolo, innocuo , composto di protossido 
di antimonio , e materia vegetabile. ' ' 

Il cdteclui, o terra del Giappone si adopera ne’ proflu- 
vj sierosi' , e mocciosi, con valli aggio. La gomma Kino 
congiungesi alla stessa China, che avvalora ne' suoi nsi. 

Il lancino si ottiene anche •arlih’pialnrcnté , secondo i 
sig. Haichelt e Ciievrtul , facendo agire T acido nitrico , 
o j 1 solforico sul carbón fossile , l’ indago , le Tesine , la 
canfora. T. I. ) 

20 . Del Sovero. 

Questa singolare sostanza costituisce' l’epidermide,- o 
almeno un’escrescenza del qucrcus s^ber L. Il severo è leg- 
giero , quasi. dolce,, elastico ; è insolubile nell’acqua , che 
laciimenle assorbisce ; c combustibilissimo , e brucia con 
fiamma bianca lasciando molto carbóne. Colla distillazio- 
ne esso produce ammoniaca. L’ acido nitrico ne sviluppa 
acido carbonico j e gas nitroso : il severo è scompostole 
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convcrtito in Una materia gialla , dolce untuosa»; ^ab- 
bastanza leggiera per alzarsi alla superficie. L’ altra parte 
è acido sovecico. , V 

(ai. Delle Corteccie , delle Ràdivi, e delle Foglie ec. 

Essendo impossibile , ed anche soverchio parlar mi- 
nutamente di tuile , basterà qui denotare almeno le più 
comuni, e medicinali >' ne citiamo tre per ogni serie. 

La Cannella si offre in pezzi accartocciati , sottili ; 
c fragrantissima, piccante al gtisto. Si aniniinistra in pol- 
vere, in infuso acquóso ; e tempo fa si prescriveva ezian- 
dio il suo olio. E’ cordiale , eccitante, e stomatica'' è»spe- 
ci fitti nc’ travagli del parto ,'jtéll’ anoressia , nelle diurne 
semplici , e nelle lipotimie. ‘ ^ 

La Chinachina è diversamente denominata nelle far- 
macie; gialla , q sia (fi Spagna', corona , àalifaja ,- sel- 
vaggia ec. infatti 'proviene da differenti' specie di alberi 
di Cinchona . La peruviana , 6 di Loxa , : è più Tata , e 
la più pregiata fra tutte. E’ febbrifuga, e antisettica in 
modo singolarissimo : è tonica,, e astringente; e si am- 
ministra sotto tutte le forme. ' ^ 

,L’ Anguslura è la sc.orza della Bracca ferruginosa 
Wild. e. figura , come astringente massimo, contro il dia- 
bete, la 'dissenteria, ei percolamene uretrali. Prendesi per 
lo più in decotto : in polvere ki mesce ad altre droghe. 

L ’ Ipecacuana o bruna , o grigia è la sola radice emi- 
nenteinent’ emetica: è indicata inoltre indosi refratte, 

e alla lunga , nella tosse convulsiva , nella dispepsia , ne’ 
catarri brouchici , nell’ eruzioni cutauee indolenti ec. La 
Fiì)la tricolore ( Jacea ) nella quale è stala discoperta 
1’ pmclina , fu 'in tutt’i tempi prescritta con vantaggio , 
e specificamente nella cura della Crosta-latleal 

11 Rabarbaro si trova in pezzi cilindrici , compatti , 
grigio-rossast ri-giallognoli , con odore , e sapor suoi pra- 
prj. E’purgante non lassativo; è Stomatico in picciole do- 
si , e credesi anche antelmintico. Towefatto si prescrive 
a ? bambini , come astringente. 

La radice di Genziana è riputata come famoso toni- 
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co : si adopera contro le ostruzioni , le febbri intermit- 
tenti , lo scorbuto , 1’ nrtropnosi , le scrofole ; i calcoli ve. 
Ben mondala si adopera esternamente , a dilatare seni fi- 
stolosi. 

■Le foglie-deli 1 ^. ' Bella -dona sono state indicate rigo- 
rosamente pel maggior numero de 1 mali , ma soprattutto ' 
contro la scirro contro gli accessi convulsivi e contro l 1 a- 
maurosi. Si è ultimamente trovata specifico preservativo , 
nell 1 epidemie di scarlatina ; secondo i Sig. Hauhemann 
e Maslhech. 

Il Thè varia per le sue qualità , e pel suo' prezzo ; 
perchè si raccoglie da diversi arboscelli , e in diverse sta- 
gioni dell' anno : si adopera in decozione. E 1 diaforetico , 
litontritico , esilarante : può essere egregiamente surrogato 
dalla nostra Salvia officinale. 

Lu Digitale - moltiplica ogni giorno piò i suoi U6Ì nel- 
la medicina : è controstimolant.e , e diuretica. Eserciti nn 1 ' 
azione specifica sul cuore; e quindi è stala indicata nella 
palpitazione , e nell’ aneurisma. Si amministra in polvere, 
e in infuso : quest 1 uliimo c stato sperimentato esterna- 
mente utilissimo , l nelle irritazioni errfot-roidarie. 

In quanto alle facoltà de' Fiori, Semi , Bulbi , Pistil- 
li ec. di alcune piante , bisogna assolutamente consulta- 
re 'i Trattati di Materia Medica. T. I. ) 

21 . Degli alcali. 

Non si sono discoverti nelle piante , che alcali fissi: 
ancorché l’anmoniaca si produca dorante la distillazione 
di diversi vegetabili, si è considerato nondimeno un tal 
corpo come troppo raro per meritare un 1 eccezione , mcn- ' 
tre assai poche piante non danno più , o mcn grande pi^>- 
porzione di alcali fissi. 

La potà<sa , denominata un tempo alcali vegetabile , 
si trova in tutte le piante; quell 1 eccettuate ; le quali cre- 
scono lungo le rive del mare. Si ottiene , riducendole in 
ceneri , che si lisciviano per farne subire la soluzione, J38 
un’evaporazione «secchezza: gli arboscelli, e le piatite 
erbacee producono più céneri delle piànte annose ; le bran- 
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che ne danno piu de’ tronchi , e le foglie piu abboudun- 
temente altresì. 

Tutte le piante marine , e quelle che vegetano sulle 
rive del mare , forniscono la soda : la salsola-soda L. 
somministra ao parti di ceneri : e 1 . di soda sopra 100 . 
La saisola salda L. e la vernacolata. L. sono le due 
specie, che provvedono quasi a tuli' i bisogni del Com- 
mercio : si coltivano esse in grande; sulle cotte del Medi- 
terraneo. Se ne. fabbrica eziandio da molte specie di fu- 
chi, ne’coutorni di Cherbourg. 


a3. Delle Terre. 

' " { . , ' 4 


Si sono successi vampate trovate la calce , la silice ) 
la magnesia , e 1’ allumina -neVcgctablli: la calce non mon- 
ca qù»s’ in nessuno di essi. La silice incontrasi, princi- 
palmente nell’ epidermide di alcune piante : lu magnesia è 
più rara , nè peranco è stalli scoverta , se non che nelle 
piante marine. La quantità dell' allumina è similmente 
piccinlissima. 

Il ferro e ’1 manganese sono le -sole sostanze metalli- 
che finoggi scoverte nelle piante. Le ceneri dcHa salsola 
han 'dimostralo alcuni atomi di ferro; e quello Jet pillo , 
della vile , e del fico hanno prodotto manganese. 
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CAPITO L O V. 

• ■ J ■>. . 

Delle sostanze animali. ; ' 

Esse costituiscono la seoonda grandiósa divisione de’ 
corpi organizzati ; e dislingmmsi da vegetabili per le loro 
forme, loro facoltà locomotrice, loro irritabilità v e loro 
.sensibilità. Le materie animali sonò obuosSie alla fermen- 
tazione putrida: esse som» solùbili negli' alcali ; l’acido 
solforico le carbonizza , sprigionando lu doro ammoniaca : 
l’acido nitrico vi produce un’azione violenta con sviluppo 
di azoto. Or noi andareinó a considerare sucaessivanrente 
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le materie animali sorto i rapporti della loro composizio- 
ne , quando cessano le loro immuni vitali, e l’ attività 
organica delle loro parti costituenti. 

SEZIONE I. ' . f 

DeLLK FUNZIONI DEGÙ ANIMALI. 

^lonsideranclo le funzioni degli animali vivi , tanto 
quanto si possono spiegare •co’principj della Chimica, han- 
lY» i dotti siligolarmeiit’ esaminate la respirazione , la di- 
gestione , la secrezione , e 1’ assimilazione' 

. i .Della Respirai iurte. 

> -, , , s r ' * •*. * 

Siccome non potrebbe vermi animale senza respira- 
zione -esistere , perciò riguardasi come una delle funzioni 
vitali. Nella parte meccanica di questa funzione , l’aria è 
alternativamente inspirata da’ polmoni, ed espirata dagli 
stessi organi. Ma nessun’ afia èrespirabile, se interamen- 
te trovasi sprovveduta di ossigeno; e le' sperienzè .han dimo- 
stralo, che Jàq>ih felice respirazione è quella dell’aria atmo- 
sferica — Perciò che concerne la quantità di questo fluido 
respirato da differenti animali’, le proporzioni cotanto va- 
riano, che nou si saprebbe tirarne una certa conseguenza: 1’ 
osservazione medesima è stata latta sul miniere delle inspi- 
razioni eseguite da persone sane, fra un determinato tem- 
po. Si è rilevato che il numero poteva essere da \/\ 4 27 
ili un minuto. > . 

L’aria espirala subisce un cangiamento materiale : al- 
lora ossa risulta da .azoto , acido carbonicci, e vapori aci 
quosi. ’ . 

Siccome il sangue è 1 » sorgente , da dui derivano i 
' mezzi riparatori delle fatiche ,- e delle perdite del corpo; 
cosi era necessario* che si stabilissero altre funzioni , onde* 
alimentare que’ mezzi medesimi. Tale: appunto è T opera 
della digestione , il cui prodotto c trasportato al sàngue. 
•Ma , avanti che la materia cibaria sia conVertila in que- 
sto liquido , esiti subisce non pochi cangiamenti , i quali 
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quali hanno luogo ue’ polmoni. Durante la sua circola- 
zione in quest’organo , il sangue assume un colorito rosso 
vermiglio , e vi acquista una sostanza conosciuta col no- 
me di fibrina, la quale non potrebbe già scovrirsi nelle 
sostanze condotte ivi , a ripararne la perdila ; onde' si è 
couchiuso che un incarico delle funzioni della respirazione 
è di preparare la mentovata librimi al sangue — Un al- 
tro incarico sembra esser quello di conservare il grado di 
temperatura calorifica, necessario alla salule dell’animale. 
CI’ insetti , e i pesci non attirano, se non piccinissima 
porzione di afia 5 ciocche spiegherebbe , secondo il siste- 
ma chimico , la ragione per la quale la temperatura di 
essi non è molto più elevata del mezzo in cui vivono: de- 
nominami perciò animali a sangue freddo. La tempera- 
tura degli animali delle classi superiori è di 35.“ 55 a 
4°' C. quella dell’uomo è di 36. 66 a un dipresso ; e quin- 
di avviene che la classe degli animali , in cui desso an- 
noverasi , esige una più speciosa quantità proporzionale 
di aria. 

3 . Velia Digestione. 

Il nutrimento degli, animali è distillato a fornire alle 
spese incessanti , che subisce la massa del sangue : ed es- 
si inoltre bau bisogno di diverse specie di nutrimento, giu- 
sta la loro natura , c le circostanze in) cui si trovano. Ta- 
luni si pascono allatto di vegetabili , altri di animali , al- 
ti* pillile vivono indistintamente di animali , e di vegeta- 
bili. Ma qualunque sia il loro nutrimento , esso trovasi 
bentosto convertito iti una sostanza omogenea, per opera della 
digestione — Il cibo attaccato iu principio dal muco , è con- 
dotto nella stomaco, 4ov’ ciasso qualche tempo trasformasi 
in chimo : cosiffatto cangiamento è dovuto allora al succo- 
gastrico , del quale infìno a questo giorno i dotti Fisiologi 
rionjtatì potuto determinare là natura-, nè i) modo di 
agire. Trascorrendo il chimo dallo stomaco agli altri or- 
gani digestivi , vi subisce ulteriori cangiamenti ; ed è ri- 
dotto in un liquidò lattiginoso appellato chilo , bentosto 
assorbito da. vasellini particolari , i quali lo travalicane 
delta massa del sangue. . ; -, - 
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3. Dell' Assimilazione. 


Cooperando la digestione , e la respirazione , l’alimen- 
to converti*’ in sangue , onde impedir l’ inanizione assolu- 
ta , che seguirebbe la perdila fatta di un tal liquido, negli 
animali giovani , i quali debbono sviluppare iu certa 
guisa parli novelle. Or il processo , mediante qui il san- 
gue provvede alla formazione , ed all’ accrescimento delle 
parti , si denomina assimilazione ; in quantoche per una 
perpetua serie di azioni , e di coni binazioni sconosciute , 
una materia somigliante alle parti rinnevellate si depo- 
sita nelle fibre organicità , senza chVssa sia prima esistita 
nel sangue. Dippiu , particolari cangiamenti si qfTellui- 
scono sempre da organi particolari; cosicché mediante la 
loro azione la stessa matèria è sempre separata dal sangue, 
almeno durando la condizione di salate : i pori della pel- 
le segregano la materia fraspirabile , la saliva preparasi 
nello ghindale della bocca ; mentre le molecole ossose , 
o muscolari , vanno incaminandosi distintamente Hi , dove 
la funzione vitale 1’ esige. 

Niente viepiù sorprende della facoltà dell’ economia 
animale, 'di adattarsi alle particolari circostanze, in cui 
trovasi oppostamente talvolta. Molte fiate incognite azio- 
ni si producono, o nulle, o poco prima . assopite : fina 
parte del corpo , gi'a distrutta or ora ', si vede completa- 
mene rinnovala. Per inaspettata aziono di questo gene- 
re, spesso un muscolo risorge in stalo d’iulegrità, e ( cioc- 
che ha più ancora straordinario) le parti costituenti di ossa 
solide, si preparouo , e vanno deponendosi a poco a "poco 
uc’ luoghi , da’ quali gl assi frammenti di tale sostanza era- 
no Stali tirati : e quindi tr-a vendo la natura ottenuto il suo 
sct) t$P ? cessa ogni efftàienza. Perciò potrebbero avvisarsi 
luti i processi della macchina animalo, come appartenenti 


ay,'i chfinica ; awegumioJtè tuia potenza superiore contralti- 
,1 diriga , e talvolta apparentemente ooutro-agkca agli 
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Se fletti delle forze efiitniehe : co s iffa 1 1 a'. po t eùza è' il Prin- 
fc^Acipin vitale,. la uni esistenza è dichiarala’ duiiin te la vita, 
’*da > ^.iò cbjL' .avviene quando estinta es^t colla morte, cessa 

ftnHi cuti r/itiiin A llnt-o Ivnti Incln cenmnnnn/ittri lo ritiri t fCt _ 


ogni suri azione. Allora bentosto scompengonsi le parti co* 
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sì!tiu:ài , ‘i corpi, pdr é&ere abbandonate a novelle corubi- 
, e «VeiUrsi di' novelle, forate..” 

4 . Della Secretorie. ; £ 

Nel corso della circolazione , il sangue sequestra dif- 
ferenti sostanze , delle quali talune servono al nutrimen- 
to , ed allo sviluppo del corpo; altre superflue sono escrea- 
te, per opera deVarj organi. In generale , cosiffatte ope- 
razioni vanno col nome di secrezione. In questo modo la 
saliva segregata da talune glandole, è versata più abbon- 
dantemente nella bocca, ma durante la masticazione; nel 
qual punto c necessaria. Mediante 1’ azione di altre glan- 
drde , il latte si segrega ; per servire aliti nutrizione del 
giovane animale. Finalmente la traspirazione, così indispen- 
sabile alla salute , I»a luogo per una prodigiosa quantità 
di pori , i quali si schiudono iu tutta la suptrllcie^ ester- 
na della pelle. 


SEZIONE II. 


Scòmposìz.ione delle sostanze anima Li. 


1 na notabile differenza esiste tra le scomposizioni 
spontanee dd’corpi aiiEmaTi, è de’vegetubili. Il più gran nu- 
mero de piincipj delle materie animali promuove attra- 
zioni più numerose , e più complicato; e quindi uno de’ 
caratteri meglio- distinti nella scomposizione- di esse , è la 
rapidità della putrefazione. I bangiaìnc-nli per l’opposto, 
che si osservano ne’ vegetabili , sono quas’ impercettibili. 

Diversp altre circostanze sohtf eziandio necessarie, onde 
accelerar l’ azione da’principj costituenti, e sospingerli li- 
no all’ imputridimento. L’umidità, e un medioerg calore 
divengono le principali ; mentre le materie suddette nou 
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lazióne , che il calore vrè più accelera. Ugualmente alla ‘ S* 
temperatura di pochi gradi sotto , o tioii si osserva *pn» 
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trefazione veruna ; divenendo essa percettibile a misura 
che quella elevasi fino a un certo segno , al di l'a di cui * 
arrestasi , siccome avviene col freddo. In cosiffatte circo- 
stanze favorevoli , le materie prima si rammolliscono , il 
colore passa ai bruno o al verde, un lezzo debitorio esa- 
lasi, i liquidi ingialliscono, e tutta la massa aumenta di 
volume; effetto dello sprigionamento de’ fluidi elastici.; 
appoco appoco l’apparenza diventa uniforme, diminuisce 
il volume , e verso il fine sviluppasi odore tutto proprio, 
non restando altro allora che una massa fredda e terrosa. 

La durata della putrefazione è più o men lunga : i gas disvolli, 
sono l’idrogeno carburalo, il solforato c ’l fosforato ; pih 
acqua in istato di vapori, una specie di sapone conosciuto 
sotto il nome di grasso di cadavere , composto di ad pe 
e di ammoniaca ; acido, combinato a una terra , o ad un 
alcali , e una terra ontùosa lesidua alla separazione di tut- 
te le altre parti. 

L’arte di preservare dalla putrefazione le sostanze a- 
11 i m ali , è divenuta di una grande importanza nell’ eco- 
nomia domestica. Vi si giunge , con allontanarle affatto dal- 
1 ’ umidita ; o con mantenerle costantemente alla tempera- 
tura di zero , e anche al disotto : si è fatto uso successi- 
vamente di acidi , di alcool , di zucehero , e di alcuni 
sali , proporzionati all oggetto fino a certo punto. Le so- 
stanze aromatiche e resinose , gli olj volatili , la canfora , 
e le polveri secche delle piante astringenti j sono adoperali 
allo stess’ oggetto. (») 

S e z i o ir z III. 
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Delle parti che compongono le sostanze animali. 

Dopo aver dettagliate le funzioni degli animali vi- 
venti , e la spontanea scomposizione in cui essi cadono 

(1) Si annunzia la soluzione di allume , come propriissima 
all A consftrvazinnr ilo'na»; ai: * j»ii' 
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dopo morte ; fia necessario adesso esaminare quelle loro 
parti costituenti, le quali han potuto essere sottoposte al - 
I' analisi chimica. 

I. Delle farti costinenti le materie animali. 

Sono composte di azoto , di carbonio , d’ idrogeno , 
e di ossigeno ; che in diverse proporzioni entrano nella 
formazione delle parli molli : più fosforo e la calce , i 

quali costituiscono la base delle ossa ; il solfo , gli alcali 
lissi , l’acido idroclorico , il ferro e ’l manganese. Per al- 
tro bisogna considerare le parli costituenti gli animali , 
come sostanze venute fuora , mediante certi processi. Ta- 
li sostanze sono semplici , o composte. 

1. Della Gelatina. 

Si prepara , lavando parecchie volte in acqua fred- 
da le pelli fresche degli animali : si fa bollir questa , e 

si riduce per lenta evaporazione in picciola quantità. Quan- 
do la soluzione è raffreddata, essa' rappiglias’ in gelatina ; 
disseccata all’aria indurisce , e divien trasparente. Essendo 
pura , non ha color nè odore , quasi diafana , e di frattura 
vitrea : riscaldata in islato di secchezza , imbianchisce da 
principio , annegrisce poco dopo , e rìcuopresi di carbone. 
La gelatina è inalterabile all’ aria ; ma la sua soluzione ac- 
quosa rapidamente scomponesi : gli acidi la sciolgono ia- 
eilmente a caldo 5 1’ acido solforico he forma una soluzione 
bruna ; 1’ acido nitrico vi si scompone ,. e tosto sviluppasi 
azoto , poscia £as nitroso , mentre la gelatina si scioglie , 
ed in parte è con vertita in acidi ossalico e malico} T acido 
idroclorico nc forma anche una soluzione bruna , che la- 
scia depositare certa polvere bianca. Gli acidi disciogliono 
la gelatina a calcio , ed alcuni ossidi metallici manifesta- 
no precipitati insolubili nella sua soluzione acquosa. Il 
tannino vi produce tm precipitato bianco 5 fragile, e inal- 
terabile all’ aria : ce .ne serviamo quindi , come di pro- 
prio reattivo — Le pajfti costituenti la gelatina sono il 
carbonio , l’ idrogeno , ì' aiolo , e 1’ ossigeno j non che ta- 
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lime tracce .«le’ fosfati di calce, e di soda — La gelatina for- 
ma la più gran parte de’ solidi , e de' liquidi animali: si 
trova nelle ossa , ne’ legamenti , nella pelle , nel sangue, 
e nel latte. Sembra eh’ esistano differenti specie di gela- 
tine , ma soltanto in rapporto alle leggiere variazioni del- 
le loro parti costituenti , o per addizione di diverse so- 
stanze. La colla forte ( Sarcocolla ) ; eslraesi da’ muscoli ; 
e dalle pelli de’ vecchi animali : la colla debole si ricava 
dalle pelli delle anguille o de’ conigli ; e la colla di pe- 
sce ( Jctiuco/la ) da differenti specie di storioni : la miglio- 
re qualità di quest’ ultima ci proviene da Astracan. 

( Proprietà medichi: della Gelatina , o colla — E’ 
stata somministrata , come antifebbrile : è nutritiva ne’ 
brodi , eh 1 essa quasi solamente costituisce — Non è inu- 
tile per altro ricordarsi qui , che la pretta materia estrat- 
tiva del Brodo è tenuta da’ Chimici francesi qual principio 
immediate particolare, detto Osmazoma. 

La gelatina non dee confondersi col Muco , che non 
ha proprietà di rappigliarsi , ed è vischioso T. I. ) 

2 . Dell' Albuinina , o Albume 

La più gran parte del bianco d’uovo risulta di albumina 
combinata alla soda, ed al solfo. Riscaldandola a j3. 88 C. 
essa coagola in massa bianca , solida ; e questa proprie- 
tà che 1’ è particolare , la rende insolubile nell’ acqua. 
Se ne attribuisce la cagione all’assorbimento del calorico, 
o dell’ossigeno : si crede eziandio, che possa avvenirvi 
un particolare ordinamento di molecole. Prima di rappi- 
gliarsi l’albumina è liquida , attaccaticcia , inodorosa , e in 
certo modo insipida: disseccala a un moderato calore* 
rendesi fragile , trasparente , e inalterabile all’ aria. Gli 
acidi , 1’ alcool , e 1’ etere la rappigliano , dov’ essa non 
sia troppo allungata in acqua : tutt’ i sali metallici la pre- 
cipitano dalla sua combinazione acquosa : la soluzione di 

sublimalo ne offre un buon reattivo ; ed il tannino vi 
precipita una materia bianca abbondantissima. Quando 
1’ albumina trovasi coagulata , è opaca , di un bianco di 
perla , di gusto dolciastro , insulubile in acqua , e menu 
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suscettibile di alterarsi. Disseccala a o , es.« indurisce-, 
di vie n giallognola , fragile , e leggiermente trasparente : 
fatta digerir uell’ucqua , dimostrasi dolce , bianca , e o- 
paca $ e sebben credesi , che una sua porzione vi si scio- 
glia , il tannino non vi produce alcun precipitato. Gli 
acidi mercuriali debolissimi ne sciogliono ben picciola par- 
te : la potassa non ne scioglie inai , abbenchc durante 1 
operazione si sviluppi ammoniaca , e si lormi una spe- 
cie di sapone. Non pertanto , allorché si aggiunge a co- 
siffatta soluzione acido idroclorico , o acetico , si forma 
un principato che possiede proprietà saponose. 

Le parti costituenti 1’ albumina sembrano essere il car- 
bonio , l’ idrogeno, 1’ azoto, e 1’ ossigeno : costituisce una 
parte essenziale delle ossa , e de’ muscoli ; siccome delle 
cartilagini , delle corna , e de’ peli. 

( Proprietà mediche dell' Albumina — E’ 1 anti- 
doto specifico contro i veleni di rame, e di mercurio. 
E’ nutriente , e conglutinante. 

11 sugo albumiuoso del japayer ( Carica papaya 
Wild. ) si amministra nelle Colonie , come antelminti- 
co efficacissimo T. E ) 

. 3. Della fibrina. • ' • 

H coagulo che formasi , <juando è il sangue abban- 
donato a se medesimo per qualche ora , messo dentro un 

paunilino , e lavalo parecchie volte , sino a che le acque 
non restino più tinte in rosso ; avanza allora solamente 
ia parte fibrosa , o la Fibrina. Si prepara eziandio , ta- 
gliando a fette un pezzo di bove magro , die si fa mace- 
rare per i5 giorni nell’acqua, cambiando questa per ogni 
giorno: si preme, e si la hollire una tale sostati za per 
cinque ore quotidianamente, ma ira tre settimane , in nuo- 
ve acque : si preme un’ altra volta la sostanza fibro- 
sa, e si fa seccare. Cosi oltiensì la fibrina in un quasi 
stato di purità ! essa è bianca , elastica , se ottenuta dal 
sangue } fragile , e un poco trasparente quella clic rica- 
vasi dalle carni muscolari : iuodorosa sempre , insolubile 
nell’ acqua , e nell’ alcool , inalterabile all’ aria. La fibrl- 
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na contraesi al calore , produce un lezzo di penne brn- 
ciate , e fondesi aumentata la temperatura. Sottomessa 
alla distillazione , ne vien fuori acqua , carbonato di am- 
moniaca ; un olio denso e fetido , i gas acido carbonico, 
e idrogeno carburato , più qualche traccia di acido acetico: 
il carbone residuo contiene fosfato di soda , fosfato di cal- 
ce , e carbonato della stessa base. - La fibrina è solubile 
negli acidi : la sua soluzione solforica è bruna , precipi- 
tasi carbone , e si genera acido acetico. L’ acido nitrico 
debole ne sviluppa l’azoto, e produce una soluzione gial- 
i_— _ n 1 Ibumina : il prodotto di colale 


concentralo , convelle*’ in gelatina , precipitabile dal con- 
cino. Quando si fa bollire colla fibrina potassa , o pur- 
vero soda, 'la soluzione bruna diventa saponosa, e pro- 
duce uno sviluppo di ammoniaca. 

Le sue parti costituenti sono carbonio , idrogeno , 
azoto , ed ossigeno. 

(Proprietà med. de II 4 carni — Le carni ancor calde 
disano animale sono state riguardate., siccome alcssi-far- 
muco : specifiche coulro le malattie nervose , eruttive ; 

contro i veleni pres’ internamente , l'oftalmia, il reuma; 
e finanche buonissime per la cicatrizzazione delle ferite , 
■ • per consolidare le parti di un membro amputato. Se 
ne raccontano esempj strepitosi , ma rarissimi. 

Più comuni , ed incontrastabili servigj prestano le 
carni alla Medicina Igienetica : e ’l loro uso può varia- 
mente indicarsi , a proporzione della freschezza , o della 
maturità delle carni ; della domesticità , della selvag- 
gezza , del clima , e delle abitudini de’ diversi animali , 
onde la diversa proporzione di gelatina , albumina , e 
fibrina nelle vivande , le quali se ne apparecchiano — Le 
carni asciutte , e fibrinose convengono meglio a' deboli 
stomachi ; le gelatinose , e le umide a’ giovani dotati di 
buon appetito -- Le uova mangiale smoderatamente , di- 
vengono slitiche , e flatulente — I pesci , e gli atnfibj so- 
no spesso indigesti , ma piacciono intanto alle persone , 
le quali fanno poco esercizio — 11 formaggio è nocevolis- 
sirao alle persone affette di malattie verso gli organi o- 
rinarj o dalla Pirosi acida. 



bollente , e per evaporazione 
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I brodi di vipera si raccomandarono da 
tichissimo contro l’ erpete ,e tuUe-T eruzioni cutanee »n* 
che complicate. T. I. ) 

f , t* ' * ■ .» / V «**' ’V : 

^c. 4. Vello zucchero. <v 

« *' 11 11 */ 1 >«- *- 

4 Qaello che si estrae dal latte , dev’ essere annovera- 
to fra le sostanze animali : si ottiene, riducendo il siero 
tirato fresco a consistenza sciropposa. Per raffreddamen- 
to successivo concretasi in massa solida ; e sciogliendo 
questa beli’ acqua , si otterranno cristalli di zucchero : si 
dee però attendere a chiarificar la soluzione con bianchi 
é' novo , a filtrarla , e a svaporarla un’ altra volta a con- 
sistenza sciropposa. Quando un cosiffatto zucchero e pa- 
ro , offre si bianco, semi-trasparente, di un piacevole gu- 
sto , inodoroso , e solubile in sette volte il suo peso di 

Mediante 1’ attività del calorico , e della distillazione, 
sembra che s»ne cavino gli stessi risultamenti , come dal- 
lo zucchero vegetabile , eccettocchè 1’ olio empireumatico 
ha 1’ odor dell’ acido benzoico. Esso è insolubile in alco- 
ol , a meno di aggiungere in questo un poco di acido sol- 
forico : 1’ acido nitrico lo converte in acido saccolattico; 
uè par’ egli suscettibile di pruovare la fermentazione vi- 
nosa — Lo zucchero di miele, che si può considerare in 
parte come produzione animale , è di un bianco giallastro, 
di un gusto piacevole e di un odore aromatico : è ari- 
di^ solubilissimo in acqua , soggetto alla fermentazione vi- 
nosa ; e , riscaldato con acido nitrico , genera acido ossa- 
lico , a somiglianza dello zucchero vegetabile ( 1 ) 

4P*. „ •*' • • • . V ^ 

.-mi ywv ' g - ' - 

(i) Erri una sostanza denominata zucchero det diabète , che 
ti estrae dalle orine umane, allorché in congiuntura di detta ma- 
»— »»J- , esse aumentano talvolta sino a 3o, o 3a litri per giorno. 

orine perdono l’ , odore , e ’l sapore delle orine ordina- 
iermentazioac putrida, esse, pruovano U fermenta- 

1 : a„ nerulilPtintl itlrfUM. Ond 
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5. Degli olj , o grassi. 


Gli olj animali, i quali offrono lutt’ i caratteri degli 
olj fissi, esistono talvolta in forma liquida — I grassi han- 
no differenti gradi di consistenza : purificati sono bianchi , 
inodorosi , insipidi ; e l'ondonsi altresì a differenti tempe- 
rature. Il lardo squaglia a 36, n ; mentre il grasso , che 
si estrae dal bove coll’ ebollimento , esige una temperatu- 
ra di 5a. 78. Elevando questa a aio. 0 C. se ne sprigiona 
un fumo bianco , in conseguenza della sua scomposizione. 
Per distillamenlo il lardo produce gas idrogeno carburato, 
e gas carbouico ; accompagnali da un lezzo delaterio : si 
ottiene anche una porzione di acqua , e un olio bianca- 
stro , che nel recipiente rappigliasi , meschiato a<ì alcu- 
ni atomi degli acidi acetico, e sebacico. - Il grasso è in- 
solubile in acqua , e in alcool : gli acidi forti lo scom- 
Dongono ; 1’ acido ni trico lo converte in unguento gial- 
lastro , mentr’ esso stesso scomponesi. Un tale unguento 
fu denom inato - Ossido di grasso. — Gli alcali si combi- 
nano col grasso, siccome cogli olj, e formano saponi. 
I prodotti ottenuti mediante, la scoraposizioue de’ grassi 
dimostrano, che le loro parti costituenti sono l'ossigeno, 
l’ idrogeno , e '1 carbonio — Si estraggono eziandio alcu- 
ne altre sostanze oleose da differenti partitegli animali: 
cosi lo spermaceti , o bianco di balena , si ricava dalla 
testa, del physiter macro-cephalus L. Purificando questo 
poscia , se ne ottiene 1’ oglio di balena j siccom’ eziandio 
da altri animali marini. 
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piombo in eccesso , il quale ba la proprietà di non precipitar lo 
zucchero, precipitando pelò tutte le altre materie vegetabili , ed 
animali : si filtra il liquore , c si fa svaporare sino a consistenza 
sciropposa. Cotale zucchero ■ è spesso tanto zuccherato , quanto 
quel dell’ Uva ; e ne dimostra tutte le proprietà : accade talora 
nonpertanto , che sia esso quas’ insipido ; di modo che si cono- 
scono due malattie in medicina, una sotto il uomc di Diabete zuc- 
cherato, l’altra di Diabetcnon zuccherato, "t. F. 
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( Prnp . med.de' grassi- Anche i Grassi erano stati dotati 
di alcune proprietà medicinali specifiche ; p. e. il grasso 
di Cagna contro le piaghe, il grasso Umano per adegnar 
le cicatrici , quel di Lepre contro i lomori , quel di An- 
guilla contro gli emorroidi , il grasso di Testuggine ma- 
rina contro il mal venereo ec. Lo s perniacele o Celina di 
Chevreul , può costituire acididificata un genere di sa- 
pone ; ed usata esternamente , in combinazione dell’ o- 
lio di mandorle dolci , è calmante, antirritativa , antispa- 
smodica — Tra gli olj animali , quel delle Uova fu di- 
vulgato buono ad ungere le teste depilate': ma folio di 
Macassar ( o utile , o inutile allo stesso effetto ) lo get- 
tò nella dimenticanza. L’ olio animale del Dippel è ef- 
ficacissimo contro la carie de’ denti ; e forse non estraneo 
linimento nelle distorsioni rachitiche. " 

I grassi , gli olj , e tutte le sostanze analoghe , co- 
me il Butiro, il Sego ec. sono difficili a digerirsi, e mal- 
sani usati come alimento quotidiano. I Testacei riescono 
perciò talvolta micidiali , e spesso cagionano coliche or- 



avventura 1’ abituale riscaldamento eccessivo della loro 
costituzione , in un clima freddissimo. T. I. ) 

6. Velie resine animali , o aromi. 

Si trovano in certi animali tali sostanze , che hanno 
analogia alle resine vegetabili. Quella eh’ estraesi dalla 
testa del bue, mediante 1’ acido idroclorico , è bruna, 
amara , fusibile a 5o." C. , solubile nell’acqua, e formante 
nella sua soluzione alcoolie» un sapone cogli alcali , il 
quale può precipitarsi dagli acidi allungati. 

L’ ambra grigia è una sostanza concreta , che sup- 
ponesi formarsi nello stomaco della balena : essa è più 
leggiera dell’acqua, insipida, e nerastra; ha un pia- 
cevole odore. Fondesi a 5o.° C. ed elevata la tempera- 
tura a ìoo.® dissipasi quasi affatto in vapori bianchi. L’ 
ambra grigia è insolubile in acqua , non molto cogli a- 
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oidi alterabile; ma disciogliesi peri nell’alcool, e nel- 
l’etere, siccome negli olj fissi e volatili , e finalmente an- 
che negli alcali co’ quali forma un sapone. 

(Tra le concrezioni animali non debbono dimenlicar- 
s’ i JSezoardi , de’ quali possono d>liuguersi belisene spe- 
cie, secondo i sigg. Fourcroix e Vauqueliu ; uè i lofi ar- 
tritici ; nè i calcoli diversi ec. il cui alterno e-ame ha 
messo a giorno l’esistenza dimoili principj immediati, sic- 
come il picromele , la colusterina , 1’ uria cc. T. I. ) 

Lo zibetto è una produzione giallastra , di molle c in- 
sistenza : la quale spande un piacevole odore , se trovasi 
meschiata in picciola quantità ad altre sostanze. Essa pare 
insolubile nell’ alcool , ma negli olj facilmente si scioglie: 
impiegas’ in profumeria , e si estrae dalla Viverra Z. 

Il muschio è uu" altra secrezione animale , rossastra , 
amarognola , e di un fiuto aromatico pronunciatissimo : 
è in parte solubile jbell’ acqua, in parte nell’ alcool ; ma 
la prima quasi non he ritieu che 1' odore. Gli acidi ni- 
trico , e solforico sembrano decomporlo , poiché gli tol- 
gono il proprio odote: gli alcali fissi ne sviluppano am- 
moniaca. 

11 castoreo si produce dal Costar fiber L. è presso 
a poco liquido, mentre si estrae dall' animale , ma indu- 
risce all’ aria ; ed offre un color giallo , un gusto acre , 
ed un fortissimo odore aromatico: esso rarhmolliscesi nel- 
l’acqua, alla quale comunica uu color giallognolo. Co- 
siffatta soluzione poi inverdisce i colori blò vegetabili; cioc- 
ché basta ad indicarvi la presenza di un alcali. 

{Proprietà mediche degli aromi. - Benché si possa di- 
stinguere pel suo valore in Thibetano , e Siberiano ; ge- 
neralmente. il muschio è il più grandioso tra’ diffusibili , 
od antispasmodici : segue il castareo , il quale per altro 
esercita un’azione marcatissima sull’encefalo, e su tutto 
il sistema nervoso-rachidiano. Quindi può giudicarsi pro- 
priamente indicato in luti’ i casi di debolezza ; accompa- 
gnata da orgarmo , e reazione arteriosa. Si amministra 
per ordinario il moschio in polvere , e ’l castoreo anche 
in tintura ; sotto la quale forma entra nelle ovvie pre- 
parazioni di Huxam , e di Glution. , 
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• La materia vescicatoria delle Cantarelle ( Lytla 
vescicatoria ) merita , a mio parere , qualche rimem- 
branza iu questo luogo: è dessa una sostanza gialla , acre 
alla loo.ma parte di un grano, che può assumere l’aspet- 
to di squamate lucide scolorate - Ammaccati cotal’ insetti, 
e ridolt in empiaslro , costituiscono il piu gagliardo irri- 
tante derivativo o revulsivo ( se piace meglio ) che possa 
applicarsi sulle parli esterne , contro dolori , infiamma- 
zione , ostruzioni , abitudini convulsive, esantemi retropulsi 
ec. Il volgo sostituisce alla pasta vescicatoria i sinnpismi , 
le orticazioni , le battiture , il sapone , il lancettamento, 
o scarificazioni, ec. T. I. ) 

7. Fosforo , Solfo , e Acidi. 

Lo sprigionamento del gas idrogeno fosforato, che 
ha luogo durante la putrefazione , dà sufficiente pruova 
della presenza del fosforo nelle sostanze animali. 

Il solfo s’ incontra nell’ albume delle uova , nel lat- 
te , nel sangue , ne’ muscoli e nelle carni. 

Non si sono scoverti meno di dodici acidi negli a- 
nimali : più, l’acido solforico combinato alla soda, ed alla 
calce , trovasi ne’ liquidi : l’ acido idro-clorico combinato 
alla soda , rare volte manca nelle liquide secrezioni: 1’ 
acido fosforico combinato alla calce costituisce le ossa , 
ed esiste in quasi tutte le altre parti solide j rinvieusi be- 
nanche nel sangue , combinato al ferro. - Vi si distinguo- 
no inoltre gli acidi carbonico, acetico, ossalico , malico, 
benzoico, lattico, urico, rosacico , c amniotico liberi, 
o formanti composti negli umori animali , ovvero ne’ cal- 
coli orinarj. 

8. Alcali , Terre , e Metalli. 

Gli alcali alberganti ne’liquidi animali sono la po- 
tassa , che rinviensi nel latte ; la soda , meschiata all’al- 
bumina ; e 1’ ammoniaca , la qual’ estraesi dui maggior 
numero delle parti animali. 
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La calce , la magnesia , e la silice sono le sole ter- 
re discovcrte negli animali - Il fosfato di calce forma la 
base delle ossa : la magnesia costituisce un siri triplo con 
r acido fosforico , e 1’ ammoniaca ne’ calcoli biliari e fi- 
nalmente la silice trovasi eziandio in talune concrezioni 
morbose. 

11 ferro è la sola sostanza metallica , che sia stata 
finoggi rinvenuta negli animali , in composizione con l’a- 
cido fosforico i per formare una delle parli costituenti il 
sangue. 


II. De’ liquidi animali 




i. Del sangue 

Nell’ uomo offresi di un bel colore porpora , con dol- 
ce gusto e salino , e con particolare odore. Tirato di fre- 
sco , e per qualche tempo abbandonato a se , distingue- 
si in due parti : una appellata coagulo , ritiene la mate- 
ria colorante j 1’ altra denominala siero , rimane liquida. 
Gli acidi rappigliano il sangue , e gli alcali possono di- 
sciogliere cosiffatto coagolo : gli ossidi metallici , i piu 
pronti ad abbandonare il loro ossigeno , rappigliano al- 
tresì il sangue ; ed effetti analoghi son prodotti dalle so- 
luzioni metalliche. Talune sostanze vegetabili, siccome 
lo zucchero , la canfora , e le resine ineschiate al sangue, 
ne impediscono la putrefazione : le soluzioni di gomma , 
o di amido , ne accelerano il concretamento : il tannino 
proccura abbondante precipitato , e 1’ acido gallico vi pro- 
muove un color nero. 

Il Siero del sangue è pallido , verdastro , e di me- 
no spessa consistenza del sanguè : esso pero uc ritiene il 
gusto , 1’ odore , e la sensazione saponacea. Rappigliasi a 
68. 8g : e potrebbe rilevarsi lo stesso effetto , coll’ addi- 
zione dell’ acqua bollente. Esso contiene muriate di so- 
da , carbonato di soda , e fosfato di calce : quando vi 
si aggiunge dell’acqua, e si fa bollire , 1’ albumina s 
indurisce, mentre il liquido residuo concentrato coll’ eva- 
porazione , in gelatina converlesi. 
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Il coagolo del sangue è rosso , ed ha molta consi- 
stenza : lavandolo replicntamonte in acqua , sino a che 
divenga scolorato , non avanza se non fibrina , essendo 
trasportata da quella la materia colorante. La soluzione 
acquosa inverdisce i colori blò vegetabili ; e nel residuo 
prodotto dell’evaporazione , trovasi albumina e soda. Quan- 
do si facesse svaporare a secchezza la mentovata soluzione ^ 
acquosa, vi resterebbe una porzione di ferro, da sepa- 
rarsi con una sbarra magnetica : esso è combinato , in 
istato di ossido , con 1’ acido fosforico. 

Disseccalo il sangue esala una porzione di acqua, carat- 
terizzata da un particolare odore: distillandolo posciacch 

/ è disseccato in tal modo, se ne sprigiona un iluido ac- 

quoso , poscia acido carbonico , carbonaio di ammonia- 
ca , olio fetido , gas idrogeno carbonaio , e una materia 
btiliracea. Il fluido acquoso precipita il solfato di lerro 
in verde, di cui una porzione discioglies’ in acido mu- 
riatici), lasciando per residuo picciola quantità di blò 
di Pruina : cotali efietti indicano la presenza dell’ a- 
cido prussico , e di un alcali nel fluido acquoso. 

Le parti costituent’ il sangue presentano considerevo- 
li variazioni nelle divers’ epoche della vita : in persone sog- 
gette a malattie, sembra eh’ esso abbia cangiate alcune 
sue proprietà. 

(Proprietà mediche del sangue — La trasfusione di 
questo liquido , per eccellenza vitale, dagli animali giova- 
ni e sani , ne’ vegli ed infermicci , è il solo articolo me- 
dicamentoso , che basta intanto accennare, per non ar- 
rischiar troppo il proprio giudizio in mezzo ad opposte 
osservazioni. Ne’ casi disperati potrebbe per avventura ten- 
tarsi.... Re conclamata potius remedium anceps , i/uam 
, nulla n . 

Nelle arti serve il sangue di bue per separare lo zuc- 
chero ; e , per costruire cementi , ed intonachi quas’ ' ua |~ 
terabili , e nello stesso tempo economici. V. Gnulj Chi- 
•• mica economica T. I. ) 
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2 . Della bile. 
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Segregata dal fegato , e incaricata di un officio es- 
senzialissimo durante la digestione , presentasi di un gial- 
lo-verdastro , di un proprio odore , e di un gusto ama- 
rissimo. Non ] elianto varia la bile de’ diversi animali, 
in quasi tutte le sue parti: agitata fortemente, schiuma 
come il sapone : mescolasi facilmente all’acqua, alla 
quale comunica il color giallo. Riscaldata moderatamen- 
te, la bile inspessisce , tramanda un odor forte ; e dive- 
nendo massa bruna solida, può > alterarsi coll' umidita del- 
l'aria , e disciogliersi in acqua. E effervescente cogli acidi, 
C talvolta acquista l’odor del muschio, e dell’ arabra:"co- 
tale sostanza va col nome di estratto di bile — Gli acidi 
scompongono la bile , generando un precipitato verdastro, 
che discioglies’ in parte con moltiplicare i punti di con- 
tatto , mediante agitazione : or usando dell' azione di es- 
si ottengonsi tre diverse sostanze, delle quali una ha la 
soda per base , l’ altra è un sai calcare , e la terza una 
sostanza cristallina somiglievole allo zucchero. Gli acidi 
rappigliano, e precipitano 1’ albumina della bile ; com- 
binatisi alla soda separando la materia ogliosa , e scom- 
pongono i sali fosforici. Gli 310.111 privano la bile del suo 
gusto amaro , ma non già la concretano. 

( Proprietà mediche della bile — Si conosce col no- 
me di fiele tarino in farmacia ; e una volta si prescri- 
veva contro la Clorosi , l’Itterizia ec : oggi è usala pe’ 
bambini , come deostruente , e stomatica. T. I. ) 

( 3. Deir Orina. 

Le moltiplici analisi eseguite da’ signori Vauquelin , 
Proust, Thenard, Berzelius ... di questo liquido , offro- 
no risultameuli cosi diversi fra loro , che altro non può 
conchiudersi , se non che varia esso notabilmente nelle 
proporzioni degli clementi , i quali lo compongono ; per 
ora , per stagione , per età , per sesso , per affezione mor- 
bosa , per qualità dell’ individuo ec. Questi elementi poi 


sono 1 acqua , a uria , 3 solfati di potassa e di soda , 
4 fosfati di soda e di ammoniaca , 5 idro-clorati id. 6 ma- 
terie animali solubili , ed insolubili in alcool , 7 silice , 
8 calce, 9 ammoniaca, 10 acidi lattico, 11 acetico, 12 
fosforico ec. ec. 

Le orine sane somministrano alla classe più indigen- 
te del popolo un espediente efficacissimo, contro le recenti 
escoriazioni delle membra — Gli antichi per altro , assai 
più de’ moderni medici, erano osservantissimi della con- 
dizione delle orine ; tenute quale infallibile contrassegno 
dello stato , e delle vicende ( anche possibili-) del morbo. 
Negl’itterici le orine si vedono giallognole, ne’ rachitici 
contengono molto fosfato di calce, ne’ soggetti convulsio- 
navj si trovano appena animalizzale , anzi trasparentissime 
qualche volta, negl’ idropici si dimostrano albuminose , im- 
putridiscono facilmente le orine degli ammalati di feb- 
bre atassica , s’intorbidouo negli ascessi interni , ec. T. I.) 

4 - Del latte 

È segregato con particolari organi dalle femmine de* 
vivipari , e de’ cetacei ; ed è destinato al nutrimento àt 
Bambini , nella prima epoca della vita. Il latte è bianco*, 
opaco , vario in densità , e in altre prerogative presso 
differenti animali, e secondo la natura de’ loro alimenti. 

Il latte di vacca , eh’ è stato pr'incipalmenté messo 
ad esame , distinguesi pel suo piacevole odore , e pel suo 
gusto particolare , quando è di fresco spremuto ; mentre 
poco tempo dopo subisce cangiamenti considerabili. Di- 
vides’ in due parti : la crema , o materia ontuosa che so- 
pranuota ; e un liquido meno denso , che conserva talu- 
ne proprietà del latte. La crema è gialla, e si addensa 
all’ aria : è anche più leggiera dell’ acqua , e divien ran- 
cida come gli olj ; c insolubile in questi , e nell’ alcool; 
e produce , per sostenuta agitazione , bulino , ed un altro 
liquido denominato Siero ( petit lait ). 

11 butiro è giallo , possiede tutte le proprietà degli 
olj , e trovasi combinato con una parte del siero di latte: 
fondeji a 35 . 56 , e facilmente meschiasi alle materi* 



oleose. Si crede che il cgglio , ed il siero possano acca- 
gionare la sua rancidita ; dacché asportate via queste ma- 
terie, ei si suol preservare lungo tempo - Il butiro per di- 
stillazione produce acqua , un acido liquido; un olio pri- 
ma scorrevole , poscia concreto ; e una porzione di ma- 
teria carbonata , che avanza nella storta. Quando si bat- 
te il latte tirato di fresco , resta più lungo tempo a pro- 
durre cosiffatti cangiamenti, che non se abbia acquistato 
già un sapore lievemente acido : invece il latte alquanto 
inacidito , sequestra un butiro che non indica veruna pro- 
prietà acida; e ’1 latte residuo è meno acido della crema, 
avanti il processo. .Percjò si è couchiuso , che un acido 
vi si sviluppa ; "e questo altro esser non potrebbe , se non 
il carbonico -11 latte residuo dopo la separazione della cre- 
ma , può rappigliarsi aggiungendo diverse sostanze ; soprat- 
tutto il presame , che sempre, è stato a tal’ effetto impie- 
gato : è dessa una materia lattiginosa , la quale rinviensi . 
nello stomaco de’ vitelli. Cosi formato il coagulo, si se- 
para in due parli; il quaglio e ’l siero: potrebb’ eziandio 
quagliarsi il latte mediante gli acidi , 1’ alcool , i sali neu- 
tri , la gomma arabica J e lo zucchero. Il quaglio è bian- 
co , solubile negli acidi vegetabili concentrati , o ne’ mi- 
nerali allungatissimi -Il formaggio^ si prepara col quaglio, 
separando prima il siero per espressione : la quantità di for- 
maggio dipende da quella della crema , eh’ è contenuta 
nel latte. I migliori si ottengono , con far rapprendere il 
latte a 37. 78. C. 

Il siero è giallo verdastro , di gusto piacevole e dol- 
ce. L’ ebollizione ne divide un’ altra parte di quaglio; e ’l 
liquido riman trasparente , e scolorato. La lenta svapora- 
zione ne fa depositare una materia zuccherina, in forma 
di cristalli biancastri ; più , una picciola quantità di ma- 
teria salina - Il sipro diventa acido per la formazione del- 
1’ acido lattico , a fcui attribuiscesi lo spontaneo rappiglia- 
mento del latte. Questo è anche obnossia alla fermenta- 
zione , e se ne ricava un liquor vinoso , che i Tartari co- 
noscono sotto il nome di Koumiss , e preparano col latte 
di giumenta. Il latte pruova eziandio la fermentazione a- 
cida: l'addizione di alcune cuccbiajate di alcool in otto 
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piuie di latte , e 1’ esclusione .dell' aria esterna , mentr’ è 
permesso di svolgersi all’ acido carbonico ; producono in 
fine di poche settimane un buon aceto. 

( Proprietà mediche del latte , e del siero — Gene- 
ralmente il latte è nutritivo , calmante , e correttivo : ed 
è specifico nella prima età , e nelle varie forme di ca- 
chessia , o di ostruzioni, ne' catarri accompagnati da tos- 
se , contro i veleni ; ed esternamente , per inibrocare i tu- 
mori ec. II latte dev’ essere fresco ; il cos'i detto medica- 
mentoso di Mead va pur dimenticandosi oggi mai : ma 
non ogni specie di latte pgò riuscire utile — 11 latte u- 
mano , quello dell'asina , e della capra sono più zucche- 
rati , e meno caseosi : il latte di giumenta , tìi pecora , e 
di vacca all’ opposto. Possono anche usarsi caldi * ed ag- 
ghiacciati. , , 

Il siero poi è lassativo,, e diluente: gli 'antichi ne co- 
noscevano molti farmaceutici , de’ quali a noi è restalo 
solamente il siero taftnrizzato. Equivalenti al siero devono 
estimarsi f emulsione di mandorle con zucchero, e le fred- 
de ergiate. T- I. ) 

r . * » .i 4 

5. Della Saliva. 

' f . , ">•>< 

Espressa da gl and ole particolari della bocca , è un 
liquido viscido di apparenza schiurrvosa , forse pfer 1’ aria che 
contiene è inodorosa , e insipida. Sottomessa' all’ ebolli- 
mento , se ne separa albumina, e per lenta ^vaporazione 
si ottiene muriate di soda. La saliva s* inspessisce cogli 
acidi ; 1’ alcool , e P acido ossalico ne pi;ec pitano la calce: 
gli alcali la scompongono ; gli acidi idro-clorico, e fosfo- 
rico , sono precipitati da’ mirali di piombo , di mercurio, 
o di argento — "dLe, proprietà della saliva variano molto : 
quella del cavallo p. e. è verdognola , -di dispiacévole 
odore, di gusto salina, e di consistenza saponosa. 

( Proprietà inediphe della saliva — Può essere ado- 
perata a tergere , edafiche ad inaflìare le piaghe serpigi- 
nose recenti, Gli '4niùi*ìi cani specialmente , adope- 

rano questo ubico mezzo di guarigione 5 perche leccano co- 
stantemente le loro ferite. Svida , ed Ebano assicurano , 
che gli uomini lo abbiado da essi apprese. T. 1. ) 


) 


* 6. Dell e lagrime , * elei muco. 

Le lagrime sono lavorate dalle glandolo dell’ occhio: 
offronsi trasparenti e scolorate , di gusto salino, e di qua- 
si niun odore. Inverdiscono i colori blò vegetabili , e sva- 
porate a secchezza, ottengotisi cristalli cubici di sai comune, 
inoltre , 1 ’ alcool vi produce un precipitato bianco — Le 
loro parti costituenti sembrano essere acqua , ninciinginr, 
soda , muriato di soda , e fosfati di soda e di calce. 

• Il muco delle narici risulta dagli stessi elementi ; seb- 
bene rimanendo esso vie più esposto all’ aria , assorbisce 
molto più ossigeno, e divien quindi più viscido. 

III. Delle rAR-rt solide degli animali, 
j. Delle Ossa * 

t. • * ' 

Differiscono in solidità , e in densità-; il loro colore 
è bianco , la struttura lamellosa , ed inflessibile. Ciuciali 
convertons’ in altra sostanza viepiù bianca , porosa, e- insipi- 
da ; la quale ritiene le forme primitive: Bollendole in ac- 
qua , se ne possono disgiungere le materie oleose , e pio- 
una picciola quantità di gelatina. Quando si con- 
servi un osso nell’ acido muriatico allungato , divien tosto 
flessibile, ancorché non .perda la prima sua forma: dissec- 
cato , divien trasparente up poco, e fragile. Inoltre, è' 
solubile nell’acido nitrico, che lo riduce in gelatina; c 
gli alcali possono allora con questa sostanza costituire un 
sapone. Colali proprietà lo ravvicinerebbero all’ albumina 
• — Gli elementi delle ossa sono una materia oleosa , gela- 
tina , cartilaggine , fosfato di calce in abbondanza ; più , 
tenui parti di carbonato , e di solfato di calce. 

( Proprietà mediche delle ossa — Vista l’abbondante 
quantità di gelatina animale , di cui so.no fornite le essa; 
potrebbero costituire un singolarissimo articolo nell’ Igiene 
economica. Secondo il metodo di Darcet , si può ridurre 
in tavolette ; la preparazione delle quali per altro dovreb- 
b’ essere condita con aromi , éc. ( V. Ann. di Chimici' 
voi. 92): sono esse refociìlanti , gustose , nutrienti. I Sel- 
T. II. 8 
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raggi adoperano allo stess’ oggetto certe loro polveri , 
composte per lo pili di semenze 'aromatiche , e di maitz: 
ma queste giovano ad essi nelle loro lunghe e la licose 
corse, piuttosto com'eccitanti: i Lapponi usano la ge- 
latina de’ licheni , piuttosto come nutriente. 

I brodi Sellalliani si ricavano dal bollimento di ossa 
lendinose , e carni asciutte. T. I. ) 

a. Della Pelle 

Costituisce l'esterno inviluppo degli animali , e com- 
ponesi dell’epidermide , del cuojo , e di una sostanza in- 
terna denominata membrana mucosa. L' epidermide è strap- 
pata colla macerazione della pelle nell’ acqua calda : essa 
e dilicata , elastica , insolubile in acqua , c in alcool. L’a- 
cido nitrico la colora in giallo , e finisce con Scomporla: 
è. anche solubile negli alcali fìssi — Cotali proprietà in- 
dicherebbero , che 1’ epidermide fosse albumina modificata. 

La vera pelle , o cuojo , c più densa, e assai più fìtta ; 
Contraesi al calore ,' rigonfiasi , e tosto esala un odor feti- 
dissimo : il residuo offre una massa carbonpsa. La pelle si 
ammorbidisce , mediante gli acidi ; diviene trasparente , e 
quindi disciogliesi. L’ azione dell’ acido nitrico la converte' 
in acido ossalico , ed in grasso: gli alt-ali- concentrali la 
riducono iti oglio , c in ammoniaca. Essa diseioglicsi af- 
fatto iieH’acqna per ebollizione, ed è trasformala in colla: 
finalmente combinasi rapidamente col tannino , per for- 
mare il cuojo del commercio. 

La membrana mucosa incontrasi tra 1 ’ epidermide , e 
la pel'e 5 e da detta sostanza, la qual’è di color nero , 
proviene la tinta caratteristica de’ Nc^ri. Or fia curioso 
qui di osservare , cht; anche presso soggetto vivente si può 
abolire la negrezza del colore della riferita membrana, 
m. diante le lavandè del cloro:* la gamba di un Negro, 
immersa qualche tempo nel cloro liquido , può divenire 
parzialmente bianca j avvegnaccbe poscia si .ristabilisca il 
colore , in capo di alcuni giorni. 

( Proprietà mecliclie della pelle : — • Dovrebbero dirsi 
più acconciamente chirurgiche , dache potendo essa viva 
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«rotarsi ad ogni dilatamento rag (onorote , ne turni» pra-, 
fittalo i medici per restituire alcune parli-- amputate ; eie— 
MU il nato , ed il prepuzio. T. I. ) 4 . 

V . * » « 

> 3 . De' Muscoli . 

•' X 1 

Le carni muscolari sono rossastre , e di tessiiura fi- 
brosa ; lavati in acqua fredda piccioli pezzi di esse , im- 
bianchiscono ; l’acqua poi si addensa col calore, e si 
ottengono albumina, e ( porzione di fibrina. Facendo bol- 
lire la stessa sostanza muscolare , ottiensi altra porzione di 
albumina ; e svaporata in seguito quest’ altr’ acqua , essa 
convertesi in gelatina , la quale trattata mediante alcool 
dopo la svaporazione a siccità , proccurasi la soluzione 
della materia estrattiva, che abbandona la gelatina, e i 
sali fosforici. Tutto quel che avanza della ‘carne musco-ì- 
lare ha un color grigio , è insolubile nell’ acqua , e divieti 
fragile col disseccamento - Quando si fa sciogliere la carne 
muscolare nell’acido nitrico, formasi un precipitato di 
fosfato di calce, coll’addizione dell’ammoniaca; nè untai 
effetto già si verifica , dove il muscolo è stato Jungo s tem- 
po follilo ìq acqua, ma allora 1’ acido nitrico lo conver- 
te appoco appoco in ossalato di calce. Le parli costituenti 
la carne muscolare sono la- fibrina , 1’ albumina , la gela- 
tina , la materia estrattiva , i fosfati di calce e di am- 
moniaca , e ’l carbonato di calce. 

La solubilità delle carni muscolari non è in ragione 
del grado di calore applicalo ; e le differenze dipendono 
talvolta dalle lijro qualità , talvolta dal -modo di cottura 
adoperato. L’ ebollizione vi discioglje la gelatina , la ma- 
teria estrattiva , e i sali — La carne muscolare bruciata 
su’ carboni , manifesta amarezza nel gusto ; dovuto allo svi- 
luppo dell’acido idro-cianico. Conservate le carni musco- 
lari nell’ acqua , o nella terra umida , scompongonsi tva- 
iforrnandos’ in una materia molto somiglievole al bianco 
di balena ; che fu denominata grasso de' cadaveri , o Adipo- 
4 era . Si osservò colale sostanza nel 1786 , vuotando il ce- 
meterio degl’ Innocenti a Parigi , nel quale un gran nu- 
mero di «adsreri erano stai' infossati : si giudica’ non hi-’ 
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sognar meno di 3 o anni , per eflfettnarsi la detta conver- 
sione ; ma l' azione dell’ acqua corrente 1’ accelera moltissi- 
mo. Gli alcali ne sprigionano ammoniaca , ed essa sco- 
lorasi all’aria. La sostanza oleosa, clié gli acidi allungati 
r.e separano , è bianca , e riesce bruna per diseccamento, 
mentre assume una struttura lamellosu , al pari del bian- 
co di balena : fondesi a 5 a. 22 , e sciogliesi in alcool alla ' 
temperatura di 43 . 88. C. Inoltre , forma un sapone cogli 
alcali , e brucia come gli olj ; sebbene il lezzo disgustosis- 
simo , che n’ esalti , noti ne permetta l’uso. (1) 




4. Delle membrane , de' tendini , e dei legamenti. 


Le membrane sono le parti inviluppanti , e protettrici 
degli organi interni del corpo : mostratisi più, o mentra-. 
sparenti ; ed alcune sono anch’ estremamente sottili. Esse 
ridueons’ in polpa, mediante la macerazione nell’acqua, e 
restano coll’ ebollizione affatto convei titC in gelatina 5 di 
maniera che non sembrano esse costituite , se non di que- 
sta sostanza. - • 

Gli elementi organici de’ tendini può dirsi , che sie- 
no i medesimi di quelle delle membrane ; imperciocché 
l’ebollizione li riduce? ugualmente in gelatina. 


(1) Nell'alt, intitolato della Fibrina abbiamo esposto le pre- 
rogative del vitto animale , che per lo più risulta da carni mu- 
scolose ; ma non sempre. La denominazione di carni comprende 
benanche le membrane , le glandolo, i vasi cc. quantunque sia più' ri- 
gorosamente , e meglio adattata a denotare le carni muscolósp : 
case certamente sono le più innocue , e le più idonee a nutrire , 
in qualunque picciolo volume ; senza esserlo in pari modo le car- 
ni di tutti gli animali. Quelle degli amfìhi dimostransi poco salu- 
bri , e alquanto viscide : i monodattili forniscono carni poco nu- 
tritizie , ma della più facile digestione : gli animali a corna sono 
generalmente preferiti , ma le loro carni non offrono da per ogni 
dove gli stessi vantaggi. In America p. c, sono degenerate fino a 
nn punto, che le carili del majalc si sono trovate ragioncvolmen te 
più gustose : si ammazzano i bovi , per Inaine la sola pelle. 

Altre varietà igienetichc , bene spesso interessantissime , of- 
frono le carni de' pesci , de' rettiti , degli uccelli , degli animali 
•viraggi *c. , a dell* loro suddivisioni. T. I, 
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I legamenti producono eziandio una porzione di gela- 
tina , ma senza ridurvis’ interamente , al pari delle mem- 
brane , e de’ tendini: di Ih potrebbe argomentarsi, che 
un’ altra sostanza ( fuori della gelatina ) si comprendesse 
nella loro composizione. 


5. Del Cervello , e de' Nervi. 


Le materie del cervello , e de’ nervi ben si discernono 
al loro tallo saponoso , a una tessitura compatta , e ad un 
peso specifico maggiore di quello dell’acqua. Esposte all’ 
aria a |5. 55 C. s’ imputridiscono , e iramandouo lezzo 
uocevola , con isviluppo di ammoniaca — La materia dei 
cervello è insolubile in acqua fredda 5 ancorché pestando- 
la dentro inorlajo , se ne seiolga una porzione. Or cotale 
soluzione si aggrumisce a un moderato calore; l’acido sol- 
forico ne separa fiocchi bianchi , i quali soprannotano , 
divenendo rossastro il liquido ; e un citello somiglievole si 
produce dall’ acido nitrico , ma il color del liquido di- 
venta giallastro. Le anzidetto proprietà confondono in 
generale a quelle dell’ albumina. 

Trattando la materia cerebrale coll’ acido solforico 
allungato , si mettono allo scoverto picciole porzioni de’ 
fosfati di calce , nou che di soda , e di ammoniaca ; più , al- 
quante tracce di solfato di calce. L’acido nitrico allunga- 
to vi si scompone , sprigionasi moli’ ammoniaca , e ’1 re- 
siduo consiste in molto carbone , in cui conliensi acido 
ossalico. La materia cerebrale disciogliesi nella potassa , 
con ragguardevole svolgimento di ammoniaca. 


6 , De' peli , e delle unghie. 


Comprendendo sotto il nome generico di peli , lana , 
lanugine , e piume le parti che ricuoprono differenti ani- 
mali , e che sembrano possedere le medesime proprietà 
chimiche ; si troverà che tali sostanze variano in volume, 
in forma, ed in colori spesso sullo stesso Individuo. Sot- 
toposi' i peli a una temperatura al disopra di ioo.° nella 
macchina di P apino , disciogltonsi j mentre va lentamente 
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«lepori Landa*# uu olio hi lumi doso : il polo nero produca Uu 
olio nero , • erodevi doversi ad «sso il suo colore. Quan- 
do è separato coll' ajuto del filtro , il liquido scoloralo 
quasi da luogo a un abbondante precipitato , coll' infu- 
sione di noci di galla , e col cloro : annerisce 1’ argento , 
« produce coll’ acetato di piombo un precipitato bruno ; gli 
acidi lo rendono giallo , e in eccesso lo ridiscioglierebbero. 
Con qualsivoglia concentrazione del liquido, non si otter- 
rà mai gelatina — Una debole soluzione di potassa scio- 
glie i capelli , don isprigionaraento d’ idro-solfuro di am- 
moniaca : se s’ impiegasse pelo nero , resterebbe un olio 
non disciollo , una porzione di solfo , e un’ altra di ferro} 
gli acidi precipitano una materia bianca da cosiffatta solu- 
sione , la qual’ è ridisciolta nel loro eccesso. Gli acidi sol- 
forico , e idro-clorico assumono da principio’un color ros- 
so , gradatamente poscia disciolgono il pelo : l’acido nitri- 
co lo scioglie eziandio, rendendolo giallo ; e siccom' esso è 
naturalmente rosso, o nero, con sequestrare un olio ros- 
so, o nero -Facendo digerire peli nell’alcool,’ si separano 
due specie di olio : una bianca , e per raffreddamento in 
forma di brillanti scaglie} 1’ altra verdastra, che per eva- 
porazione si solidifica. Adoperandosi un pelo rosso , quest* 
ultimo oglio comparisce del medesimo colore. 

Coll’ incenerazione de’ peli , si ottiene fosfato, solfa- 
to , e carbonato di calce ; muriato di soda , molta silice, 
ferro, e manganese.' La proporzione delle sostanze metalli- 
che è minore ne’ peli rossi, e la minima ne’ peli bianchi: 
questi ultimi per<S contengono alcuni atomi di mangane- 
se , che non si ritrovano negli altri. 

Le unghie , considerate come un prolungamento del- 
l’ epidermide , ramraollisconsi con continuata macerazione 
nell’ acqua } e restano sciolti rapidamente dagli acidi con- 
centrati , o dagli alcali. L 1 esperienze pruovano , che tali 
sostanze posseggono le proprietà dell’ albumina coagulata , 
meschiata a una parte di fosfato di calce. 

Le corna appalesano a un dipresso i medesimi carat- 
teri } le scaglie degli Ofidiani si avvicinano alla stessa 
composizione , ma le scaglie dei pesci contengono solfato 
di «alee in più gran proporaion». 
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I-’ estesa applicazione , e la somma utilità della Chi- 
mica , non risplehdono meglio altrove ,, che nel prospero- 
stato delle Arti*, e delle Manifatture , i principali processi 
delle quali dipendono da’ principi Chimici. Li^ interes- 
santi scoverte del Dolt. Black , riguardo alla natura , rd 
agli effetti del Cafone , non furono tosto- annunciate che 
Vennero immantinenti applicate col piu. gran successo al 
perfezionamento delle macchine a vapore , la cui meravi- 


filip siL. .p ossanza allctta insieme , e sorprende. La destrezza 
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slgewood portò' le nostre manifatture di porcellana 
a ‘rivaltzzare in bellezza,, e in. eleganza colla piu fwilg 
pioduv.ioui deila Citila: le teoretiche, e pratiche cogni-- 
zibni dell’ illr Chaplal ( e di altri } hanno aggiunto su gny» 
tutte le branche delie arti , e delle manifatture , alle' quali 
poteva applicarsi l’ajuto della Chimica , un grado di perfe- 
zionamento tale , che restava ancora per bep molti altri 
secoli a desiderarsi. Intanto sarebbe incompatibile coll’, og- 
getto di questo trattato elementare un dettaglio assai mi- 
nuto de 1 differenti processi delle Ani , e delle Manifatture, 
guidate da principi ( Chimici; con tutto ciò , per rischiara- 
mento di questa scienza medesima , noi crediamo utile di 
esporre i processi ' più generalmente adottati 1 nelle Ve- 
trerie - 2 nelle fabbriche di Porcellana. 3 nelle Saponerie. -4 
nelle arti di Conciatore - 5 di Lavapanni -6 di Tintore , ,t 
del fabbricante di Birra ; e quindi ancora i mezzi seguiti 
nelle arti 8 della Panificazione, q de’ Doratori, io dei 
Distillatori, ii e finalmente degl’ lnvernicitatori. Ognuna 
esigerà una descrizione particolare. 
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C A PÌTOLO I. 


VETRERIE 

1 ' . (. 

Storia — Plinio attribuisce a un accidente la scoverta 

del vetro. Le equipaggio di nu naviglio gettato pen tempe- 
sta sulle coite delia Siria , accendendo fuoco sulle sponde 
del mare , impiegò per combustibile secchi rami di una 
pianta denominata Kali , la quale cresceva abbondantemen- 
te all* intorno : or la soda fornita dalle piante, combinata 
essendosi con la sabbia minuta , (ormò per la prima volta 
il vetro. Qualunque però credasi 1’ erigine di esso , sembra 
essere stato di un uso comune , «circa i tempi di Plinio. 
Gioseflò lo Storico ne fa menzione ; e Tacito parla (}i 
un vetro, fabbricato con sabbia abbondevole in nitro. 
Infatti sono stati trovati vasi di vetro fra le ùpné di 
Erculano ; cittì» distrutta da un’ eruzione del Vesuvio , 
s nel 79 ,® anno dell’ era-> cristiana. 

Si è spesse volte parlato di un vetro malleabile; quan- 
tunque la ragione sembri rigettare , perfino la possibilità 
vii somigliante scoverla : malgrado ciò si pretende assicu- 
rarci , che un ingegniere r romano esiliato da Tiberio , sco- 
vrì un metodo per rendere il vetro malleabile ; lusingan- 
dosi poscia della remissione della sentenza , che lo avta 
colpito. Ma 1’ Imperatore temendo , che una tal’ invenzione 
diminuisse il prezzo dell’ oro , avrebbe ordinalo di punirlo 
coll’ ultimo supplizio, onde il segreto^ potesse con ceso lui 
morire. Altra storicità , che merita la confidenza medesi- 
ma , rende onore di questa invenzione a un Francese , il 
quale avrebbe presentato nn busto di yetro malleabile a 
Kichelieu : quest’ intanto in simile maniera lo condannava a 
una perpetua prigione, per timore che ltjL 
non avesse fatto danno alle manifatture di vetro - il Vetro 
-fuso mediante il calore , è il solo stato , in cui si possa 
considerare come malleabile. I Tir} sembrano essere sta- 
»’ i primi manifatturieri di Vetro , al mondo ; e ’1 primo 
grande stabilimento di tal genere fu pos^o a Venezia , cu- 
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de nel *ettimo secolo Tennero fornite le vetriere di tutte 
le chiese. Ne’ princìpj del 14. 0 9 ecolo il governo francese die 
•omino incoraggiamento a questa branca d’ industria , la 
quale soltanto nel secolo fu introdotta in Inghilterra. 

Composixione del vetro — La silice , e un alcali sono 
le sostanze necessarie , per fabbricare il vetro ; ma il com- 
posto varia , secondo le proporzioni combinate. Quando 
1 ’ alcali è. im eccesso r il prodotto vien solubile in acqua, 
e la soluzione appellasi liouor di ciottoli : ma se la silice 
predomina, il vetro è solido , trasparente , e resistibile al- 
P azione di tutti gli acidi, meno il fluorico - Inoltre , la 
purità del vetro dipende da quella delle sostanze impie- 
gate. Pe’ più bei cristalli , si adopera una bianca sabbia , 
quasi risultante affatto da silice: si là disciogliere l’alca- 
li , onde separare le materie insolubili ; si svapora la so- 
luzione a secchezza , e si Combina colla silice in propor- 
zione di un terzo.' Per render poscia il vetro meno fra- 
gile, e più suscettibile a ricevere gli ornamenti , de’ quali 
si sopracarica , a^giungonìi due palli di letargico : linai- 
mente , se si voglia ottenerlo a grado della più graqde 
purità , si aggiunge in picciole porzioni un raescuglio di 
nitro , di manganese , e di arsenico bianco ; col disegno di 
distruggere le materie colorauti, che sempre quasi racschian- 
si alia massa fusa. L’vossido di manganese produce parti- 
colarmente uh tal’ effetto ; e quindi ha ricevuto il nome 
di sapone del velrajo. I bei cristalli si denominano flint 
glass , perchè la terra selciosa necessaria alla loro forma- 
zione , ricavavi»! un tempo dalle selci (flint) — A’ ma- 
teriali indispensabili , per otlencic il cristallo da specchi , 
aggiungasi una picciola porzione di calce viva ; e 1 ’ alcali, 
di cui tara d’uopo servirsi, è la soda. Il vetro di lastre 
risulta da sostanze meno pure : s’impiega il varck per 
alcali , ed aggiungesi una picciola porzione di calce spenta. 
Il vetro da bottiglie è il meno puro di tutti , e facilmente 
si fabbrica co’ rottami dalle prime sorti di vetfi , i qua- 
li si fanno fondere un’ altra volta con certa quantità di 
silice (i) 


(■) Rimane , dopo il ìaflYeddamculo del ' crogiuolo , in cui 
tono state fuse le materie , uua sostanza compatta , la quale dà 
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Materie, coloranti — Abbiamo già osservato, che *i 
aggiunge (nembo rosso ; co» oggetto di facilitar la fusio- 
ne,, e di comunicar piu duttilità, peso, c meno durezza. 
Impiegasi 1' ossido di manganese per distruggere le mate- 
rie coloranti : 1' eccesso del piombo rosso , il qual pro- 
muove uua tinta gialla , correggesi mediante un poco d’ os- 
sido di cobalto ; e se si aggiungesse soverchiamente manga- 
nese , il .color violetto, si distruggerebbe , gettando nella 
massa fusa un corpo combustibile , siccome un pezzo di 
legno, l'ure talvolta bisogna comunicare al vetro certo 
colore ; e quest 1 effetto si ottiene coll 1 ajuto di alcuni ossi- 
di metallici. L 1 ossido di cobalto produce- un vago colore 
turchino; quel di rame v o di cromo, un color verde ; il 
vetro di antimonio- un giallo ; 1’ ossido r porpora di oro , 
un color porpora ; l 1 ossido di manganese un ricco color 
violetto ; e quel di ferro , un color di oliva : le varietà 
delie tinte avvengono per lo miscuglio de’ mentovati ossidi. 

Preparazione delle materie — Le materie impiegate 
alla composizione del vetro , devono sostenere una prepa- . 
razione preliminare, che appellasi fritta •. perciò s'intro- 
ducono Lu proporzioni convenienti dentro fornelli , i qua- 
li comunicano al fornello di fusione , da cui essi riceveran- 
no il calore. Ivi manlengonsi le materie a rossezza , in 
tutto il tempo necessario per la loro riduzione in massa 
uniformo ; eh 1 è ciò che fritta denominasi. Cotale opera- 
zione è indispensabile , perchè se tosto s' introducessero i 
materiali in crogiuoli , essi vi si distruggerebbero in con- 
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fuoco all’ acciarino , di estrema durezza , « thè presenta alla su- 
perficie talune Ci istaUizzazioni in forma di fonghi ; delle quali i 
vctra) proiettano in patte , onde agevolar la fusione delle altre 
sostanze, lo giudico cotale materia proprissima a costruir crogiuo- 
li , c svaporato] soprattutto : già ne avea fatta richiesta al pro- 
prietario di una di tali fabbriche , situata in Normandia ; ma le 
difficoltà di un’ intrapresa novella, c adatto sconosciuta, ne fece- 
10 abbandonar l'idea, bisogna intanto dolersi, che persone le 
quali potiebbero tutto ottenere da mercatanti fabbricanti , --no» 
proteggano già con tutta la loro influenza questa parte cosi essen- 
ziale dell' arté ; mentre 6a assai probabile , che lungo tempo an- 
noi jr' noi mancheremo di buoni svaporato). Tv P, • 
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sequenza dello «viluppo dell' umidità j e 1' alcali , essendo 
la sostanza la piu fusibile , monterebbe alla superficie , 
e troverebbesi riboccante da’ margini , per effetto del gon- 
fiamento della pasta. 

Crogiuoli — La fabbrica di tali vasi è uno fra gli 
oggetti più importanti , per la riuscita delle vetrerie. La 
terra argillare ne forma la base ; c fa duopo eli’ ella sia 
facilmente travagliata , e che possa resistere alla vetrifica-* 
libne , quando esponesi al più forte calore del fornello, 
senza' contrarsi , nè screpolare ; e conservando la* sua for- 
ma senza ramipollirsi , acquistar benanche durezza. Lsigesi 
adunque la più scrupoloss’ attenzione nella-scelta de’ pezzi -, 
de’ quali bisogna rifiutar quelli macchiali dal ferro , o da 
altre impurità. Si mette quindi l ’ argilla nell’acqua , del- 
la qual’ essa imbevesi ; quindi si passa per istaccio , onde 
sequestrar le parli più grossolane. Non si deve impiegar 
la subbia , che in picciolissima proporzione , nella fab- 
brica di tali crogiuoli ; perchè l’ alcali ne proccura il di- 
struggimento , colla fusione della silice : ma essendo 1’ 
argillii suscettibile di restringimento , si suol meschiarvi 
la polvere de’ frammenti scelti de’ giù rotti crogiuoli. Co- 
si trovandosi la pasta couvenientemenle preparala , se ne 
costruiscono i crogioli , col mezzo di una lorma di legno 
interiormente guarnita di fitta tela ben tesa.,: indi si ap- 
plicano i pezzi di pasta all’ interno della forma ; ovvero 
si seguirà il metodo comune , il qual consiste in sollevar 
con la mano il crogiuolo attorno a un pezzo di legno ro- 
tondo , un poco più largo del crogiuolo medesimo.- Tra- 
vagliando la pasta fia d’uopo, che tutte le parti si con- 
giuugano perfettamente , e uniforròfcmonte ; senza lasciare 
spiragli , nè aperture : e costruii’ i crogiuoli si espongonb 
a uua temperatura di '12. 78 a 18. 33 C. ; un culor più 
avanzalo , un freddo intenso , una corrente d’ aria o di 
umidità devono essere ugualmente evitate. Quando essi 
cominciano a disseccarsi , sogliono racchiudersi fra una 
temperatura di 3 a. 22 a 37. 78 C. : perfettamente già sec- 
chi , e dopo essere stati esposti al calor rosso, si situano 
col loro fondo nel fornello ; nè vi s' introdurranno mate- 
rie , che dopo aver fatto subire ad essi il più forte calo- 
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re , cimante ore. Allora i crogiuoli , sottomessi alla 
pVunva, riceveranno le materie in poche porzioni separale; 
badando a non aggiungerne di piu , se la porzione prece- 
dente non si vedrà in totale fusione. Riempiuto il crogiuo- 
lo , si continuerà il fuoco durante io , o 12 oje': quindi si 
lascia riposar la materia , acciò possa tutta svolgersi quella 
quantità di belle , le quali anurdansi nella pasta ; e con 
tale disegno , fia <]’ uopo ritetfer la massa mòlle ore di Se- 
guito in istato di fusione. Allorché siffatta operazione è 
compiuta, si lascia mancare gradatamente il fuoco, non 
aggiungendo più combustibili ; acciocché la massa dive- 
nendo un pò più consìstente , sia più adatta ad esser la- 
vorata. 

Manipolazione - Quantunque le operazioni , per cui 
il vetro già fuso trasformasi in diverse sembianze , sieno 
semplicissime , nondimeno esigono esse un grado di de- 
strezza , che non potrà ottenersi , se non dopo lunga , ed 
assidua pratica - Il verro si travaglia 1 in due guise : può 
soffiarsi , e colarsi. Cotali operazioni dipendono dal grado 
di fusione della massa , che l'abile op^rajer ‘crederà indi- 
spensabile. Soffiando il vetro , si adoperano tubi di ferro 
denominati canile ; a' differenti dimensioni ’, di 3 a 5 p’e- 
di di lunghezza. Si tira una parte delia materia in fusione 
coll' estremità' del tubo ; e, applicando - la bocca all'al- 
tra estremità , 1’ operajo riponila la massa vetrosa , che 

va rivolgendo meutre stendesi , sopra una levigata super- 
ficie di ferro; e cosi le assegna la forma, e la dimen- 
sione , che a lui piacciono'. Fabbricando bottiglie comuni , 
destinate a contenere una deler/ninala quantità di liqui- 
do; il vetro soffiasi in fornfe- di bronzo, o di ferro - Ma 
l'operazione de’ vetri a lastre esige la più grande abilità' 
s’ immerge sovente il tubo nella massa fusa , fino a che 
vi abbia riunita una quantità sufficiente r tosto liv.olgesi 
la massa vetrosa sulla liscia superficie di ferro, onde farle 
acquistare una forma globosa ; c simultaneamente 1’ opera- 
jo la fa distendere col soffio. Quando essa poi é comin- 
ciata a raffreddarsi , si presenta alla bocca del fornello , 
per acquistarvi malleabilità ; onde 1’ operajo possa adat- 
tarle la forma , e la spessezza richieste. Terminala questa 
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parte di procedimento , un altr’ operajo asporta una por* 
zione della massa l'usa coll’ estranili» di bacchetta di fer- 
ro solido , e 1’ applica alla parte inferiore del globo , che 
resta aucora attaccato al tubo cavo : .allora il primo ope- 
rajo tocca presso ij. collo del globo , con una gocciola di 
acqua fredda , la quale produceudtrvi fessura , permetterà 
di togliers’ il tubo cavo , mediante un colpo diretto. Cosi 
forme'rassi un 1 apertura , la quale si presenterà all’ orificio 
del fornello , onde rammollirla ; e nel tempo stesso do- 
vrà raggirarsi maestrevolmente la bacchetta con mano. 
l)opo alcuni minuti , la picciola apertura sarà allargata , 
mediante uno stromenlo di ferro ; ciocche fatto , si suol’ 
esporre tutta la massa alla bocca del più capace fornello, 
ove diventa più duttile; usando il movimento di votazione , 
che si continuerà , ed aumentato esso in ragion del gra- 
do di duttilità, riescirà 1-’ apertura sempre più larga ; e 
finalmente , coh un jstentaneo. movimento , essa si disten- 
derà in una foglia circolare, di spessezza uniforme, ec- 
cetto il luogo ,. per cui Jrovavnsi attaccata alla bacchetta 
di ferro. Colale operazione y eh’ esige la più grande destrez- 
za , di cui un operajo fia capace , onde proporzionare la 
rapidità del movimento circolare , al grado acquistalo di 
duttilità, è forse una manovra delle più difficili nelle arti. 

I materiali adoperali a fabbricare il vetro a lastre 
di qualità inferiore, sono meno puii di quelli impiegati 
per ottenere la qualità supcriore: essi consistono in 6 par- 
li di rottami , 3 di varek , e 4 <li sabbia. Cotal mescu- 
glio esposto in ?4 a 3o ore dentro fornello di calcinazio- 
ne, introducasi ancor rósso nel crogiuolo; in cui e«srndo 
fuso per io a i5 ore, diventa proprio ad esser manipo- 
lato. Presa con la Cflnna lina quantità della massa vetrosa, 
se ne forma un globo vóto di quasi i piede di diametro: 
tosto presentasi alla bocca del fornello , c toccalo con un 
ferro freddo immerso io acqua , producesi allora una fes- 
sura longiliidinalo ; il globo spiegasi , e forma uua foglia 
di vetro.- Nella manifattura de’ vetri a specchio, si atten- 
de diligentemente alla preparazione , e purificazione de’ 
materiali ; i quali ridotti in polvere , s' introducono, e si 
ritengono in crogiuolo per io ere: ed essendo già il me- 
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«miglio m -ftisionB , »i manterrà il calore in lino a che 
tulle le materie combustibili', e coloranti «ieno dissipate. 
Cosi purificata la massa , si proibir!» 1’ accesso dell’ aria , 
turando gli spiragli delle sbarre del graticcio ; onde pre- 
venire il crepacciamenlo de’ crogiuoli , atteso un troppo 
rapido raffreddarsi del fornello. Or in tal modo ridotta al- 
la condizion necessaria la temperatura della massa vetro- 
sa , e raccogliendone le porzioni a diverse riprese ; con 
1’ estremila di Una canna se ne former!» un globo , pro- 
porzionalo alla richiesta dimensione : cosiffatto globo pren- 
der?» in seguito la forma cilindrica , mediante la destrez- 
za dell’ operajo. Quindi a un’ estremità , eh fe stata aperta 
ed allargata mediante siromento , si stabilisce una spac- 
catura lungo il mezzo del cilindro , con un pajo di for- 
bici : si attacca alla fessura aperta una lista temporanea , 
e 1’ altra melh def cilindro spaccata della stessa maniera; 
si porta esso dentro un fornello , il cui pavimento sia co 
verto di un denso strato di sabbia , onde impedire 1 ade- 
sione del vetro : tra pochi minuti dee trasportai^ in un 
altro fornello , in cui gli specchi saranno situati vertical- 
mente , ond’ esservi ricotti - Si fabbrica eziandio il vetro 
a specchi, colandolo. Presso alcune manifatture la mas- 
sa fusa è introdotia iu vasi , denominati cisterne ; stabi- 
liti in modo da poter essere tolti dal fornello , onde ver- 
sarne il contenuto sopra lisce tavole di rame : e da che 
lo specchio è abbastanza indurito , si ti'asporta nel for- 
nello da ricuocere , e si situa in posizione orizzontale , in- 
fino a che l’operazione è terminata. 

Ricottura del retro — Ogni sorta di vetreria vuol es- 
ser poi lentamente raffreddala , onde resti - priva della qua- 
lità di troppo fragile, per cui sarebbe incapace di ogni 
servizio di uso: sovente accade , che gli utensili di vetro, 
de’ quali le diverse parti hanno disegnali spessezze , fen- 
dansi ", sopratutto con un raffreddamento rapido, iale 
propriet!» del vetro non ricotto è dimostrata colle boccette 
filosofiche , fabbricate in cristallo , con bel fondo di un* 
pollice o due di spessezza : si potranno battere fortemente 
contro una levigata superficie , senza gi^ romperle ; ma in-* 
trodueendo in esse, anche con precauzione , nn pezzo a»-*. 
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golare di «elee di pochi acini , cotaK boccette si frantuma- 
no in mille pezzi. L flagrimi b attivi che ce ne offrono altro 
esempio : si costruiscono dal vetro ordinario di bottiglia, 
il qual si lascia sgocciolare in acqua ; formami allora le- 
ste oblonghe , attaccate a code dilicatissime. La menoma 

( •arte che si frange di cosiffatta coda , méntre tiensi la 
agrima con le mani , ‘ad ogni picciola scossa fjra scop- 
piare tutta la massa ih un infiniti di pezzetti. À render 
ragióne de’ mentovati effetti , bisogna osservare , che il 
vetro passando dallo’ stato liquido al solido con lento raf- 
freddamento , permette a tulle le sue molecole di distri- 
buirsi uniformemente , ossia di regolarmente cristalli^arsi; 
e in cosiffatto statò, in conseguenza delia cristallizzazione 
la massa va acquistando un volume maggióre di quello 
in istato di fusione; anz’ inoltre , èssa divièn’ elastica , e 
suscettibile di vibrazioni continue : ma 1’ istentanea espo- 
sizione del vel rodali’ umidita , in tempio del suo passaggio 
allo stato solido ," forma una crosta , o inviluppo esterno 
alle parli interne , avanti che 'abbinilo esse acquistato una 
regolare ordinazione;^ siipponsi allora , che le partì interne 
ttovins’ in uno stato di tensione r o d% ctwipresslóue , ripe 
porto alla croata esterióre. L’n colpo giusto applicato 'al 
vetro non ricotto gli comunica adfinque un’ improvisa vi- 
brazione, Senz’ altro cangiamento ; ina quando è spezzala 
la coda delle’ lagrime 'bataviche, ovvero' appella intaccata 
la fialetta filosofica , fa vibrazione diramasi lungo la su- 
perficie cristallizzata ; e le particelle interiori potendo e- 
stcndersi , "sormontano esse la coesione t^ell’ inviluppo À- 
terno , e ne (froducuno la rottura Potrebbe dubitarsi , >e 
cosiffatta ragione , o luti’ altra da darsene , spiegasse intuito 
la rimarchevole differenza eh’ esiste tra il vetro .ricotto , 
e quello che tuttavia non lo è — Le vetrerie di ogni di- 
mensione , tosto che han ricevutole loro forme delle ina- 
ili degli opernj , sono traslocate ne’ forpejli (J* ricottura , 
dove, si alluogano sopra alcune superficie di ferro , e do- 
ve si mantengono a rossezza durante 2 ore; eia, sso' il qual 
intervallo di tempo si trasportano in altro fornelli di 
meno elevata temperatura, in aui si lasciano raffreddare 
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. MANIFATTURA DI PORCELLANE 

Storia — Considerando tulli gli utensili fabbricati 
con la terra argillosa , che si destinano agli usi economi- 
ci , dalle più grossolane terraglie fino alle più' belle por- 
cellane ; non si potrebbe dubitare , che questa manifat- 
tura non risalga alla più pentola Antichità. La torre di 
Babilonia fu- costruita in mattoni più di 2000 anni avan- 
ti l’era cristiana: la fabbrica de’ mattoni costituiva una 
gran parte della servitù degl’ Israeliti , durante il loro 
soggiorno in Egitto j e somiglianti a questa , est come 
di altri vasi di tèrra , furono ben conosciute da’ Greci , 
e da’ Romani. La m.iftifat’ura di porcellana sembra essere 
stata perfezionata nella China, e nel .Giappone , a un’e- 
poca antichissima ; nè fu prima del 18. 0 secolo , che le 
manifatture di Europa poterono gareggiare con le dilica- 
te produzioni dell’ Oriente , inseguito, delle maravigliose 
scovcrte di Reaumur , guidate dall’ interessanti sperienze 
di questo filosofo - Con tale scorta alcune manifatture di 
porcellana furono stabilite in Francia , e in Alernagna j 
e m Inghilterra soltanto verso la fine dello scorso secolo, 
Labilità di Wedgewood sembra -aver portato a compi- 
mento tuttociò , che potrebbe desiderare’ in tal genere , 
P* la qualità , eleganza , bellezza , e finimento de’ colori. 

, Materiali— L’ allumina , o iterra argillosa ( elaise ) 
dmr’ essere riguardata come la base delle terre , le quali 
s impiegano nelle stoviglie , 0 manifatture di porcellana ; 
sebbeu’ questa terra non è schietta assolutamente. Rap- 
presenta anzi un compósto di due , o tre terre ; e la dif- 
ferenza de’ risultali proviene della loro scelta , dall’ atten- 
zione che si usa in prepararle , dalle proporzioni con le 
quali si adoperano , e dal modo di cottura adottato. 

Le prerogative di una buona argilla sono — di divi- 
dersi o fondere’ in acqua, e di precipitarvisi senza intor- 
bidarla j d’ esser* facilmente lavorata a mano , quando è 
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portata a consistenza pastosa; «Tessere tmace e duttile, 
ritenendo la sua forma e la sua consistenza anche seccata 
all'aria; d’ indurirvi*! mediatile 1’ applicazione del calore , 
senza screpolamene , no fusione ; e finalmente d’ essere 
capace di resistere alle momentànee .transizioni dal freddo 
al caldo , dopo eh’ è stata colta. 

Prefmrazione. -Si preparano variamente i materiali , 
secondo la varietà delle òpere , che si vogliono eseguire. 
In quanto a' grossolani utensili , s’ innaffia 1’ argilla dentro 
buchi fatti ali’ aria aperta , ed ogni specie di acqua è 
idonea : ma per le piu .eleganti qualità di porcellane , dee 
primo ridursi la terra in polvere , quinc’ infonderla in 
acqua pura ; ed alcuni manifatturieri impiegano 1’ acqua 
di pioggia. Intanto che la terra imbevesi , compariscono 
talune .sostanze saline ( le. quali pregiudicarehbero alla ma- 
nifattura ) in piena soluzione , o scomposizione ; da che 
stabiliscesi una sorta di fermento , con isviluppo di fluidi 
elastici, sopratutlo di gas idrogeno solforato. Onde profittare 
del vantaggio, che risulta dal lasciar infuse le terre, du- 
rante un certo tempo ; alcuni sperimentati manipolatori 
-cominciano un tal processo solamente due volte 1’ anno. 
Le belle sperienze di Reaumur han dimostrato , che due 
sostanze sono assolutamente necessarie nella fubhiica della 
porcellana ; una , là terra argillosa pari al Kaotino de’ 
t.hinesi , infusibile ; l’altra una materia selciosa , ohe pos- 
siede la proprietà di essere vetriscibile , pari al loro Pe- 
ttinile. Il mescuglio di quéste due sostanze , in convenevoli 
proporzioni , fornisce una materia semi-vetrificata , indi- 
spensabile a produrre le più, squisite mostre di porcella- 
na ; ,e siccome raramente avviene, ch’esse trovins’ in na- 
tura in cosiffatte proporzioni , così preparatisi separata- 
niente. L’ argilla scelta a tal uopo , essendo ridotta iu 
polvere con mezzi meccanici , si getta nell’acqua, e vi 
si nieschia intimamente con istromenti di legno, raggira- 
tili per ogni verso. Si lasciano precipitare le più grosso- 
lane particelle ; e le altre decantate- in vaso proprio , vi 
si lamio depositale: si troverà nel sedimento una massa 
uniforme , e duttile , cap n é d" essef meschtata «onda terra 
•elei osa. ■’ y . i 
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Questa , o sia la materia vetrosa , ottiensi ordinaria- 
mente dalle masse di silice , le quali si scorcino deposi- 
tate fra gli strati di calce. Si bruciano a bella giunta in 
un forno; dopo esservi stale mantenule qualche tempo a 
rossezza , cotali masse divengono abbastanza fragili, da 
poter esser ridotte in polvere dentro un molino : questa 
operazione si esegue sotto acqua , Ond’ evitare gli effetti 
nocevoli agli operaj , che risulterebbero dall’ assorbimento 
delle finissime particelle scappanti. La terra silicea in pol- 
vere si dee sottomettere allo stesso prooedimeolo di Java- 
tura ; siccome la terra argillosa. 

Così apparecchiale separatamente l’argilla e la sili- 
ce , se ne fanno mescagli in tali proporzioni , che sieno 
giudicate convenevoli ' al genere ‘dell’ opera , il quid e si 
voglia produrre: esigendosi molta esattezza, le propor- 
zioni debbono regolarsi mediante il peso' specifico. A cosif- 
fatti materiali aggiungesi lalvolta gesso , ridotto in pol- 
vere impalpabile ; e burattala parecchie volte la compo- 
sizione , se ne fot ma una pasta con acqua di pioggia , e 
s' introduce in barili coverti ; doye subito avendo la fer- 
mentazione, essa vedesi cangiar di odore, di colore, e 
di consistenza : 1’ aspetto da bianco passa al grigio , svi- 
luppasi idrogeno carburato, e la materia diventa più mor- 
bida. Per impedire il disseccamento della massa , umettasi 
di tempo in tempo ; e quindi viepiù si Accrescono le sue 
buone qualità Peti» malgrado tutte le precauzioni , che si 
possono prendere in preparare i materiali per le belle 
porcellane ; fia necessario ancora di sottometterle a un 
«lira operazione, il cui scopo è 1' estrema divisione, il 
perliettq mescuglio , e l’ uniformità di consistenza. È osò 
tu somma che dicesi apprestar la terra ; operazione , che 
si la con le mani , battendola sopra tavole con grossi peizi 
di legno arrotondilo. 

Manipolazione • — Si può adattare alla pasta la forma 
clte si vuole con le mani , al tornio , o anche per mezzo 
«le’ modelli ; la scelta del metodo dovrà regolarsi secondo la 
natura, la grandezza, e la foggia delle, ppere da esegui- 
re. Ogui specie di scultura , busti , ed altri ornamenti , 
souo latti a mairi : i mattoni ordinari , le finitrici , ed 
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altri somiglianti pezzi sono lavorali np’ modelli ; siccome 
si eseguono al loruio i vasi rotondi v E scavali. Per com- 
piere con esattezza qualunque opera , si - sottopone a un 
secpndo ti avaglio , dopo essersi asciugata alquanto ; onde 
le forine possano riuscir più dilicate-, mediante stromenti 
di acciajo. 

Cpita — -Il fornello che s' impiega. , dee variare se- 
condo la natura dell" opera 5 maegeneralmenle è desso una 
torre ìoton^a o quadiata , di e,ui 1 " interno aspetto ofl're 
due parti distinte, e separate da un'arca a molti orificj, 
and’ e permesso il passaggio allà fiamma. Per le opere 
grossolane, si adopera ogni sorla di combustibile; ma si 
preferisce quello che produce la fiamma più copiosa :■» 
m quauto poi alle vaghe porcellane , si usa un maggior 
riguardo. Ogni pezzo si divide, ed c racchiuso in un cro- 


giuolo denominato gene Un , composta di pasta porosissi 
ma , acciò possa resistere alfazion del calore; e in cotal 
modo inviluppai' i pezzi , s'impedisce poi che non aderi- 
scano.!' uno all' altro, uè che si alterino mediante le lort 


esposizione al fumo. La porcellana e$i$e 36 a 4^ ore 6 i 
dotta : i progressi dell’ operazione si riconoscono, per mez- 
zo de’ pezzi di pruova , i quali vanno situati in conve- 
nevoli cantoni dei fornello , e che bisogna esaminar di ” 
tempo in tempo. 

Smallo di porcellana — Quella, già sottomessa al 
procediiienlo della colta , dicesi allora iu istato di biscotlo\' 
Diligenti maniere ali stoviglie non richiedouo altra mano 
tl’ opera; ma colali produzioni in istato di biscotto, sono 
iucapa.Fi di contener liquidi , in riguardo alla loro natura • 
porosa, lisigond in conseguenza una specie d' intonaco , 
cude impedire che i liquidi, i qtiali e-.se son destinate a 
ricevere , non penetrino- per la loro sostanza. Per somi- 
gliante ragione stendesi un intonaco vetroso sulle super- 
ficie , che vernice appellasi, quando è applicato su di 
opere grossolane; ed è solito servirsi a questo effetto de-* 
fili ossidi di piombo {il minio, o il letargirio ) e del sol- 
furo di piombo, o galena, che peeciò Ita ricevuto il no- 
me <lj miniera de’vasaj. Ma qualunque sia la natura della 
-v ci ilice , essa non è adoperata che in pol vere impalpabile > 
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talmente, che possa restare qualche tempo sospesa in ac- 

■»« aIP n tvt Va fo 1 1tPT7 1 fi fi V P T- 
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«uà. Poscia avendo'fatto seccare all’ombra ì pera da ver- 
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itici are , insino a che abbiano essi acquistalo il Decessa 
rio grado lli consistenza , s’ immergono dentro ceri’ acqua, 
la quale tenga in sospensione una terra grassa passata per 
«taccio di seta : i pezzi si devono allora rapidamente ri- 
tirare , nettare spesso -, e mediante cblale operazione , si 
troveranno guerniti di lieve spalmatura dell mi/.idetta ter- 
ra. Su questa bisogna quindi applicare il solitilo di piom- 
bo, quasi mesci»» to sempre ad altretanto peso di sqbbia 5 
ridotta in finissima polvere /c mantenuta sospesa 111 ac- 
qua. In somigliante modo le tinte potranno essere variate 
a piacere , applicando separatamente sulle diverse parli 
della superficie, tene glasse gialle , bianche, o rosse , ine- 
schiate, ovvero no, eoa lunatura di rame. 

In alcune fabbriche di terre cotte, non si attacca 
la vernice , se non dopo aver latto sostenere a vasi un 
colpo di fuoco: in quest#» caso fìa necessaria minore quan- 
ta di vernice , ma molto più grande di combustibile , 
per sostenere il secondo fuoco. Quindi si potranno con- 
siderar , come meglio piace , i vantaggi o gl inconvenienti 
de’ due metodi , secondo le circostanze. 

l J roducesi un color vetroso nero , gettando nel luo- 
co, rnentr’ esso è più intenso, una certa quantità di car- 
bone in polvere: cosi trovandos’ indebolita la gagliardi;» 
del fuoco , il fornello riempivassi di un denso luino , n 


quale andando a scomporsi su’ vasi , formerà un intonaco 
vetriscibile , tostocchè 1’ aria corrente riaccendeva il tuo- 

7 > . , I IV 1 - _ ! nuillA miti 
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co , e restaurerà il calore. Producesi eziandio una «bietta 
vetrificazione , spargendo sai comune sopra un luoco ar- 
dente ; perchè volatilizzato il sale, si applicherà in pane 
alle superficie rammollite de’ vasi di terra. Ma bisogna 
qui osservare , che cotali metodi non possono essere im- 
piegali , se non quando il fuoco è vivissimo ; e quando . 
vasi' potranno sopportare un istantaneo cangiamento di 
temperatura , senza fondersi, uè screpolate. . 

Siccome il piombo preso internamente è un veleno , 
così altri mezzi sonos’ indagati, onde rimpiazzarlo ne 
composizione della vernice. Il Mg- Chap.al immagino d. 
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ridurre il vetro in polvere sottilissima , di cui gitemi le 
superfìcie de’ vasi , ricoverti prima di uno «irato di gras- 
*’ argilla ^ ovvero, potelido la polvere vetrosa meschinrsi ■' 
con la terra grassa, si allungherà la massa con propor- 
zionata quantità di acqua ,~e, vi s’ immergeranno qniitd’ i 
pezzi asciutti , i quali riceveranno in tal modo uno strato 
di vernice esente da ogni pericolo, economicissimo, e 
che inoltre ricerca minor cruore per la vetrificazioni-. Si 
era giudicalo, che la lava vulcanica potes-e impiegarsi co- 
me vernice per gli utensili di terra; e in alcuni casi ha 
dessa adempiuto all* oggetto, che il celebre chimico se ne 
aspettava. 

F'ernifie negra — Presso uu,a manifattura di Hutlio- 
gitani si comunica la vernice uegrit a una specie partico- 
lare di stoviglie: la composizione risulta da i parte di os- 
sido. negro di maug.niese , 7 di bianco di piombo; e quasi 
a di silice. / Vernice somigliante produce, un bellissimo 
effetto. 

* Splendor metallica — Le diverse «ostarne , delle 
quali abbialo finora esposto i proceso , onde licovrh-e le 
stoviglie, essendo m uno stalo di vetrificazione , non pos- 
sono affatto -dichiararsi con un’apparenza metallica. Re- 
centemente «1 è trovato il mezzo di applicare sulla por- 
cellana uir lustro metallico , che dt-egn si sptto i nomi disi 
vernice di oro , o di q.rgenlo 1 — Le sostanze impiegate 
sono l’oro, ed il platino ; ma prima di applicarle, si dee 
stendere diligenlememe una vomica su' pezzi. Quando si 
abbia intenzione di applicarvi un lustro di oro , la por- 
cellana dev’ essere costruita di argilla rossa o bruna ; la 

S uale dopo essere stata coita, od inverniciala , traman- 
erà il proprio colore a traverso u« esìguo strato di uro, 
e cosi produrrà la liuta bruna, La quale distingue cotale 
specie di porcellana: l’ossido metallico è ineschiate con 
un oglio essenziale , e si applic i.,.m.' dlaule una scovetta. 

Se poi 1 ’ intonaco risulta di platino , la porceli nui span- 
dera un vario lume di argeitto, dovuto a qualche differenza - ’ 
nello stato del npelall'c cosi. talvolta 1 ’ -anzidetto lume pren- 
de sembianza ilei color dijl terrò, o di quello, dell’ acciajn.. 
Calori da porcellana Le materie guloiauii , 1 he 
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si adattano alle stoviglie , ed. alle porcellane , si ricavano 
dagli, ossidi metallici. ,11 ferro promuuvc varie tinte di 
roató, di bruno, eAp Mgvo : 1 intbnsit'a di quest 1 ultimo 
à oltremodo accresciuta dall’ addizione di picciola porzione 
di rama. L’antimonio* l'argento forniscono il giallo:, e 
1’ arancio : per tal uopo , si calcina >1 metallo con 4 volte 
il suo peso di nitro , e meschiasi poscia col piombo ve- 
trificato. L’ oro in isiato di precipitato { porpora di Cas - 
no ) produce t colon- violetto , e porpora : il ramé , il 

verde i ed il cobalto , di cui preparasi 1’ ossido -con un 
minerale denominato zaffro , comumcàna» elegante Alor 
turebino. ^ ^’ 1< ' 

Applicazione 46' colori — Si applicano in due mo- 
di j con la orano, o con l’ impressione di -un disegno ese- 
guito sopì a carta. Dipingendo la porcellana , mentr’essa 
è in istato di biscotto, stemprasi 1’ ossido in acqua me- 
diante un pennello ; quindi si passa la remico , e in se- 
guito sottoponesi a una sola coltura j sebbene in taluni 
.epsi tracciasi la pittura sulla vernice , da che molti colo- 
n -yanno soggetti ad alterarsi y aed anche a distruggersi, 
sottomessi che sieno al calor necessario, per 1’ applicazione 
della vernice. Siccome 1’ effetto della- pittura sopra por- 
cellana dipende dal gusto , e dalla manovra dell* artista , 
" cesi le porcellane francesi , ed inglesi , grandemente per 
questo verso sorpassano le più incigni produzioni dell Ori- 
ente. Per adattare disegni mediante 1’ impressione , ^av- 
voltesi la materia colorante in olio di lino -bollito 
aprirne il disegno sopra una tavola di rame , «Ila quale 
si applicano i colori-, come per ordinario : quindi W 

mette un sottilissimo foglio -di carta sulla tavola , clie to- 
sto si passa sotto il torchio ; e- mentre la canta è ancora 
umida , si applica con la pittura sul biscotto , dopo averne 
tagliate le parli inutili; e immantinente vi stropiccierà la 
•superficie Con involto di flanella , onde sospingere i co- 
lori ne’ pori. Cosi lasoiandosi star per un’ ora, accap possa 
una sufficiente quanti»* di materia colorila assorbir*» J 
se ne staccherà poscia la carta , con tuffarla neh’ acqua , 
e mediante stropiccio : resterà allora distinta impressione 

del disegno sopra il biscotto. Or avendo in colale maniera 
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la porcellana ricevuta ogn’ impressione , si lascéra sec- 
care ; e quindi s' inti nti un ii in un fornello , la cui tem- 
peratura non sia troppo elevata per volatilizzar 1’ oglio , 
e per (issare le materie metalliche ; onde renderla idonea 
a ricevere la vernice. Essendo però 1’ ossido di cobalto 
impiegalo in grande» a produrre un color blò , lia cu- 
riosò qui di osservare , che la preparazione di tale sostanza 
colorante è poggiata ornai a un gradò cosi allo di per- 
fezione ; da costringere i vasaj , e manifatturieri (Jhiuesi a 
domandarla in Europa. 

Indoratura, — Onde preparar l’oro, die impiegasi 
per l’ indoratura delle porcellane , si fa sciogliere il me- 
tallo nell’ acido nitro-muriatico ; e questo svolto col ca- 
lore , 1’ oro liduoes’ iu islalo metallico. Allora si suol 
mcschiarlo col borace , e coll’ acqua di gomma; e si co-, 
stituisce una composizione convenevole ud applicarlo su' 
pezzi : esponesi quindi in un fornello , dove il metallo 
ripiglia il suo brillante , a forza di fuoco. In questo pro- 
cesso è evidente , che la gomma è discacciata dal calore; 
e che il borace , formando un cemento vetrilicaXo , hss.i 
strettamente 1' oro uìla porcellana. 


CAPITOLO III. 


* 


Aiuti: di park il sapone. 

' ' ' . ' . v. V, ; 


Offre questo una chimica composizione , in Qui gli 
elementi essenziali sono un oglio , ed un alcali ; ed es- 
sendo esso solubile iti. acqua , proprio .quindi riesce a net- 
tar- le stoffe, e/ i patini. Il solo alcati potrebbe, in. molli 
casi, produrre lo stesso effetto ; ma Je sue qualità , acri, 
per rinatene vegetabili ed animali , troppo, sovente aderi- 
rebbero la tessitura o il colore delle stoffe , sulle quali si \ 
rq pii casse a mentrecchè combinato con un oglio , iu for- 
nì a di sapone , le stesse qualità dfetruttive rimanendo ueu,- 
tt .t lizza te , si conservano -però i suoi buoni effetti. 

Storia — I più antichi annali del moglie ricolmano , 


Digitized by Google 


1 26 s . 

l’uso del sapone; quantunque non possa dubitarsi, che 
sia stato preceduto «fall' appi (catione <]' altre materie sapo- 
nacee, Ottenute da piante, o da sostanze terrose: sembra 
certo egualmente, che. l’alcali era impiegato avanti la 
«coverta di questo prezioso composto. Il nitro ( verisi- 
milinente la stessa cosa, che il nalron degli orientali, e 
la soda de’ chimici moderni ) disegnasi nella S. Scrittu- 
ra , siccome sostanza propria al liscivio. La Scrittura stes- 
sa fa menzione del sapone ; e la scoverta di una sapone- 
ria , con taluni suoi prodotti , in mezzo alle ruine di Pom- 
pei, distrutta con eruzione del Vesuvio circa il j<). anno 
dell’Era Volg. somministra pruova abbastanza evidente , 
eh’ esso, era da’ Romani conosciuto. Nè meno fìa osserva- 
bile , che sapone rivenuto dopo un intervallo di 1200, 
fosse tuttora perfetto. 

Materiali — I più indispensabili sono l'oglio e 1 ’ nl- 
cali : la potassa , o la soda , e diverse altre materie 

oleose , ricavate dal regno vegetabile o animale ; s’ impie- 
gano nelle manifatture di sapone. La potassa produce sa- 
pone molle, e la soda sapone duro t altr’ ingredienti sono 
spesso spesso aggiunti , secondo l’ intenzione ; e una por- 
zione di resina può comunicare ad essi il color giallo , 
siccome una preparazione di fèrro può mormorarli. 

Il più bel sapone duro si ottiene dall’oglio di oliva, 
e dalla soda ; e questa ricavasi dalla migliore specie di 
boriila , come si fabbrica a Marsiglia. Il stpone di M'in- 
dsor , che si adopera nelle tolette , è un composto di so- 
da , e di oglio di mandorle : ina gli ordinari saponi del- 
la gran Brettagna si fabbricano con {natene oleose di bas- 
sissimo prezzo , principalmente col sèvo , ed altri grassi; 

F nlculi che si adotta è la potassa , o la perlassà ( sópra 
margaralo di potassa) e sovente un mescuglio di barilla , 
con addizióne di qualche parte di sai comune. Numerose 
sperienze sono state praticale da’^chimici francesi , con 
ogli dìveisi ; con lardò, butiro rancido, oglio di erAjia., 
oglii di balena , ed alcuni altri: la soda è s^’rir'im'piè- 
gata ugualmente , sia critallizzala o in boriila.' 1 

Preparazione — Nelle manifatture di Snpon duro 
dell' Inghilterra , l'alcali che si usa è un mèsrnglia di La- 


lilla , e di perlassa. Non aggiungendosi sod.i alia potas- 
sa che si adopera, si unisce almeno una quantità di sai 
comune , per ottenere un notabile grado di consistenza. 
Quindi sciolta la potassa nell’ acqua a moderato calo- 
re , si versa la soluzione in una tinozza , che conten- 
ga ordinarie ceneri di legna, ineschiate con calce; l’og- 
getto della quale è di attirare l'acido carbonico dall’ alca- 
li , e di reuderlo caustico , onde la combinazione succeda 
più rapidamente , e in piu grandi proporzioni con la ma- 
teria oleosa. Culata la soluzione , essa costituisce il primo 
liscivio , eh’ è il più forte : si rimescolano le ceneri , si 
getta altra proporzione di calce , e con novell’ addizione 
di acqua si formerà un secondo liscivio. Poscia , ripie- 
nando la gran caldaja di sevo , e di due terzi del liscivio 
di prima ; si manterrà un moderato càlore , insino al pun- 
to ,che le materie si vedranno incorporate. Ma se ciò non 
avvenisse a tempo , si aggiungerebbe altra porzione di al- 
cali , tanto che il sevo ne fia saturato. Allora s’ inde- 
bolirà il fuoco , e dopo aver lasciato il mescuglio in ri- 
poso , durante certo tempo , vi .si dee spargere una quan- 
tità di sai comune ; agitando in ogni senso la massa , 
finche si affaccia un’ apparenza di saponificazione. Quan- 
do ciò avviene, si aumenta il fuoco; e da che l' ebolli- 
zione è gagliardamente sostenuta per alcuni istalli , s’ in- 
debolisce di nuovo : lasciandosi le materie in riposo , 
durante un’ ora e mezzo ; e ritirasi con una tromba l’ inerte 
liscivio , che in fondo giace. 'Comincia la Seconda operazione 
con -rinnovare il fuoco , e con aggiungere il secondo lisci- 
vio debole alla massa -, la qjaale, trattata in somigliante 
guisa, vien sospinta allo stato di colla: indi, colla mi- 
scela di hii poco di sai comune , èricondotta a consisten- 
za saponosa ; e dopo 1’ ebollizione , ed il riposo, ricavasi 
il secondo liscivio - Nella torta operazione aggiungesi la 
parte conservata nel primo liscivio ; ciocche basta a con- 
vertir tutta la massa in densb glutine , orni’ è riportato 
in istato di sapone con altra quantità di sale. Allora tut- 
ta la massa insieme è sol tr. messa a firn’ ebbollinrfenlo , 
per tre ore] più,, o meno, secondo le proporzioni , t b 
circostanze. Quindi si esaminano dell* mostra , preso con 
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qualche «paiola ; irisino n che il sapone sembri abbastan- 
za duro aitano ; e che il liscivio chiarifi'eandosi , abban- 
doni il sapone in masse arrotondate : togliesi perciò il li- 
scivio indebolito ,• e la sebi ulna congregata verso la supe.r- 
lìcro.’ Mentre il sapone fe ancor liquido, si suol colare 
iu forine di legno , o di Intuì , delle quali i lati e’1 fon- 
do possano staccarsi, da che comincia a diventar solido. 
In tre , o quattro giorni c reso maneggiabile' ; e rompendo 
allora le forme, si taglieri» la massa conipa Ila cori un iìl 
di rame, facendosene pani di diverse grandezze. Si conser- 
vano essi durante qualche tempo iu Luoghi molto ventilati-, 
dove acquistano quel grado di durezza, eh' è necessaria. 

Proporzione degt ingredienti — E’ naturale immagi- 
narsi , che questi variano in differenti fabbriche.; secondo 
la forza, e la purità delle materie impiegate: per avven- 
tura le proporziojii svariano benanche , in ragione del 
modo di fabbricarle. Dietro 1’ esperienze de’ ellàdici fran- 
cési sembra, che 3 libbre di olio di oliva producano 5 di 
sapone secco , e proprio agli usi ; ma conservato esso in 
luogo asciutto , continuerà a diminuir di peso , riducen- 
dosi presso a poco a \ libbre. Dall'altra banda , se si con- 
servasse nell’ umidità , si potrebbe ottenere piu del dop- 
pio dell’ anzidetto peso , dalla stessa quantità di materie : 
e cosiffatta acpiTsetinenip, proviene dall’ assorbimento rid- 
i’ acqua dell’ atmosfera ,' siccome la diminuzione dal suo 
sviluppo. Proporzionando gl’ ingredienti . ìoo. libb. di per- 
itura bastano a saturar ano di sevo : il prodotto saia di 
20 pórti di sapone , incontro 12 del sevo impiegato — 
Quando la Da rii 1 a , o la soda è il solo alcali che si ndoa 
pera , si dee raramente aggiungere sai comune; avve- 
gnacehe sembri esso accelerare la separazione , ossia 1’ ab- 
bandono de! liscivio inutile. Unto iie’saponi duri, quan- 
to ne' molli Ma fabbricando con gran quantità di potas- 
sa , l'addizione del sale diventa indispensabile ad ottenere 
un sapone perfetto! In tal caso producasi mia doppia scom- 
posizione frù’ due composti : la potassa, combinandosi al- 
l’acido muriatico, resterà in soltiziona nell’ acqua madre; 
e 1’ oglio e la satin costituiranno il sapone xlella'vòluta 
consistenza. ' 
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Sapone giallo — Si fabbrica in Ingli^rra con baril- 
la , e seri) 4 a’ rjuali accappiasi una porzione di resii» , 
dopo la combinazione : aggiungasi talvolta eziandio un po- 
co di olio di palma. La piima parlo deli’ operazione ri- 
oueesi a saturare allatto ii.scvo col liscivio , insiuo a che 
il liquido chiaro, il qual ricavasi dopo la necessaria ebo- 
lizioue , mostrasi presso a poco tanto decisamente alcali- 
no , quanto allora <;lfe si è introdotto: in qual mentre 

è fusa la resina, e si rimescola ben hene colla massai t 
, Sapone marmoraJo — S’ intreccianò sovente di vene 
rosse e turchine i saponi destinali a compiere diversi bi- 
sogni domestici: cosiffatta specie di sapone riesce più dua 
ra del sapone bianco , sebbene risulti dagl’ identici ma- 
teriali. La ragione è, che il disseocametato esige una più 
avanzata temperatura ; acciò posti presentar l’-nspctto di 
rnarnioralo — Tostocchè il sapone è separato dal- liscivio 
debole si aggiungerà una porzione di recente liscivio 5 
e immef iatamente appresso , una soluzione di solfalo di 
ferro. Questa soluzione l'ia scomposta dall’ alcali ; 1 ’ ossido 
nero se ne disgiunge , e si troverà compreso nel sapone 
liquido. Raffreddala poscia la caldaja, c tolto il liscivio 
debole , tonde si di nuovo il sajione ; mentre 1’ operatole 
fa il inescuglio coti istrumento di legno , ed un suo aju- 
to intanto vi spàrgerà di tempo in tempo certa quantità 
di colchotar , ossia , ossido rosso di ferro meschiato all’ ac- 
qua. Mescolando gH ossidi di ferro col sapone , è d’ uopo 
agire con certa destrezza 'di inailo 4 acciò la materia colo- 
rante possa disporvisi a foggia di vene. 

Saponi profumiti — Nella fabbrica de’ grumi di sa- 
pone ohliuario , si fa fondere una quantità di sapone du- 
ro che meschiasi ad amido finissimo, -nella proporziono 
di 5 di sapone incontro a 3 di amido. Si taglia poscia» il 
sapone in piccioli pezzi , e fuso in una caldaja , si aggiun- 
geranno i due quinti di amido, mentre è agitata la mas- 
sa. In seguito si versa sopra tavole lisce , ed aggiungendo 
il quinto residuo di amido, si dihatte il inescuglio colle 
inani j infine ^a che ^>nja completa 1’ incorporazione 4 al- 
lora s impronterà alla mossa la forma desiderata — Al- 
lorché iti aitasi in tal modo il sapone mamoralo , le bolle 
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appariscono tiqje in islrisce torchine e rosse. Così prepa- 
ratisi eziandio quel lt; del sapone a toletta , sciogliendo il 
sapone bianco in alcool, ed istillandovi un oglio aromati- 
co a titolo di profumo, hsstndo poscia il sapone taglialo 
in pezzi , si lascia digerire pur 20 ore nell' alcool , e 
quindi si tritura la pasta in un mortajo con aromi ridot- 
ti in polvere , o con tenui quantità di olpi di gelsomini , 
di cedro o di melarancia. Quando avrà la pasta acquista- 
la una sufficiente consistenza , se ne formeranno palline : 
talvolta si sogliono meschiare le materie aromatiche , con 
mucilagine di gomma dragatile, e bianco d’ uova — Un 
altro processo consiste, in lasciare infondere le sostanze' 
aromatiche nell’ alcool , ravvolgendone una picciola por- 
zione col salone. 

Sapone molle — Impiegando esclusivamente la po- 


sempre bruno , o verdastro ', cotal colore sembra dipen- 
dere dalla natura degli olj adoperali , imperciocché col- 
1’ oglio di tdiva &p ne fabbrica uno bianco — In quanto 
alle sue proprietà ohitniche , so. 10 presso a poco le stesse 
del sapon duro; luetiche di qualità più forte, e più acre. 
11 procedimento per la sua fabbricazione è meno compli- 
cato , ma si pmova molla piti dilficoltà ad unire i. mate- 
riali: indi esigesi non poca destrezza, onde combinare fo- 
glio e r alcali , ed impedire il lóro disgiutigimcnto dopo 
la combinazione. Goccile si contiene nelji^ cal^aja dopo 
1* ebollimento , e una bastevole 1’ evaporazione, converlesi 
in massa saponacea,; senza potersi già discernere il sapo- 
ne dal liscivio degradalo', siccome nel sapon duro: sono 
aliene inutili le operazioni della mucina , e dal dissecca-» 
mento. Nelle manifatture di Fiandra , e di Piócardia , si 
usa olio di papaverici Semi disino ect. ect. con potassa 
di Danzica., o di Russia. Meschiando l'alcali con la calo 
ce , se ne fórmatio i lisci vj ; 3o parti di olio , e ijo di 
forte 1 i . ci tio , producono 65 parti di sapone. Non si ri- 
empie , clic pei metà, la cald.ijif; acciò il contenuto no» 
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a grado Foglio al liscivio , jn sino a die la massa pren- 
da un’apparenza di saponificazione;' e si con (tenerli a 
bollire , tantoché la perizia ]>ratica non avverta , essere 
giunta la mass» col rn (Fredda mento al segno preteso di 
consistenza i ciocche per altro si riconoscerà , tirandone 
tisiche cucchiaiata , ed osservando se raffreddata resti 
runa e granulosa , non aderendo aliedita , e stendendo- 
si in fila. Allor’ asporta»’ il sapone ', e si conserva in bot- 
ti — Se si apparecchiasse sapone con esorbitante quanti- 
tà di olio giallo, tosto se gli potrebbe improntare un color 
verde velandovi soluzione d’ indago : questo si raccoman- 
da, per buona qualità. Intanto è piìf stimato quello di 
aspetto bruno, tirante al nero : perciò i Famminglri co- 
lorano il luio sapone , versandovi una mezzora prima di 
bollirlo , una composizione di due parti di solfato di fer- 
ro , e noci di galla , con una di legho rosso* 

Reattivi pel sapatie — Il buon sapone e affatto solu- ' 
• bile in acqua , senza che i suoi elementi si disgiungano 
durante la soluzione : si altera talvolt’ aggiungendovi calce 
in pcilvére, o gesso calcareo; e quando esso è finito , J’atf- 
dizioue dell’ acqua basta a comunicargli una ■'tinta bianca. 
Quest’ ultima frode , la quale ne aumenta il peso , senza 
improntarlo di qualità iiuocevoli , discuopresi però facil- 
mente coti esporre il sapone all’aria ; In essa divien duro 
e giallo, e risente una perdita di peso — Sciogliendo poi 
il sapone in mollissima quantità di acqua , la terra ser- 
vita ad adulterarlo ,' si preòipita. ( V. Dii. di Chim. di 
Aikjn — Chaptal Chini, appi, alle Arti ). 

!■- » > 

CAPITCHLO IV. 

. » ... ,.*! 

Arte del conci Afona. • t . *• : 

' ' ‘ 

Rendere le pelli degli 'animali capaci df resiste» alla 
peti relazione, 'attribuire ad esse una su ut tara pili solida, 

«• farle rivetto .pei trieabili all’ acqua ; sono i diversi '■ob- 
bietti dell’ me dvl Cortei rifare , la cui opera. cssenzial- 
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mente consiste nella combinazione del principi^ vegeta- 
bile , appellato Tannino , con la gelatina, la (piale costi- 
tuisce la più vistosa proporzione (Ielle materie delle pelli. 

Il composto ottenuto mediante un cosi (latto "processo , è il 
Cuojo, che può adattarsi a tutt’ i bisogni, pe’ quali sa- 
rebbero improprie le pelli non conciate — È assai proba- 
bile» che una tal’ arte debba la sua origine all' accidentale 
immersione di qualche pelle in un’ infusione vegetabile , 
la quale contenesse porzione del principio astringente , o tan- 
nino. Seuza dubbio , è una delle .irli più antiche , ovvia 
presso tutte le nazioni $ e notabilissima per la singolarità 
de’ melodi , praticati ad ottenerla. La pelle fresca risulta 
principalmente di membrane: nel suo carattere chimico 
la vera pelle , offre gelatina densissima» e solubile in ac- 
qua ; ma è dessa penetrata eziandio da staseli mi sangui- 
gni , linfatici , e da -altre materie ; ricoverta esternamente 
dall’ epidermide, più i peli, b la lana. Questa , c 1 peli 
sono insolubili in acqua , e capaci di resistere alla pulce- m 
fazione: si possono però agevolmente staccare dalla vera 
pelle, indebolita che sia 1' adesione coll’ imputridimento ; 
ovvero , mediante l’ azione della calce , degli alcali , o 
degli acidi. Prima che le pelli restino convertile in cuo- 
jo , si devono separare colali materie insolubili in acqua } 
le quali non solamente sarebbero incapaci di unirsi al 
tannino , ma che frastornerebbero anche la perfetta com- 
binazione della gelatina della vera pelle Divengono per-, 
tanto necessarie alcune preliminari operazioni , avanti che 
sia completo il processo della Concia. 

Apparecchio delle pelli — La natura delle pelli e'fcige 
qualche varietà , nel modo delle operazioni preliminari» 
Quelle destinate a fornire un cuojo fortissimo , sjpcome ' 
le pelli di bue, mentre sono ancor fresche o verdi , de- 
vono lavarsi con attenzione nelP acqua , onde mondarle 
del sangue e di altre impurità: si lasciano esse perciò tuf- 
fate un certo tempo in questo liquido 5 c più lunga pez- 
za , quando le pelli fossero secche, cioè , talvolta per 14 
giorni , a norma del calare della stagione. Durante qi|e- 
slo tempo si ritirano una, o due fitte, per yegahure 
sull’ operazione ; e taluni mauifalluneri , dopo lavale le 
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pelli , le rotolano m fascio e le ripongono in luogo cal- 
do, acciò venendo favorita la putrefazione , il pelo e l’e- 
pidgrmide possano esserne facilmente strappati. In quanto 
alla separazione del pelo , 1’ applicazione della calue mo- 
stra .una pratica tanto antica , quanto universale : a tal 
uopo introducousi le pelli iu fosse sotterranee , con calce 
viva , a cui si aggiunge una quantità di acqua , per fare 
una specie di latte di calce ; operazione, che appellasi cu- 
rar colla calce. Le fosse sono di tre specie , secondo la 
gagliardi» della calce : s’ Immergono da principio le pelli 
nel mescuglio piu debole , e quiv.i si abbandonano indilo 
a tanto, che possa il pelo divellersi cou le mani. Inco- 
minciando a non essere più tanto attivo cosiffatto liquido, 
si ripongono nella seconda fossa : la natura delle pelli , 
la temperatura , e la forza del mescuglio regolano il tempo 
necessario a cosiffatte immersioni. Si era proposto di so- 
stituire 1' acqua di calce al latte di calce ; ina 1’ azione 
non sembrò essere abbastanza permanente , esigendo di 
più la soluzione qualche riunovellamenlo. Sequestrate nelle 
fosse per qualche tempo , è poi iu uso presso alcune con- 
ciarie di 'accumular le, pelli insieme sulla terra , di lasci- 
vele per otto giorni ;e di rimetterle nelle fosse : con ripe- 
tere alternativamente .rotali operazioni , iusiuo a che il 
pelo possa venire agevolmente colla raschiatura. In qual- 
che paese si mescola moltissima quantità di ceueri alla 
calce ; ma siamo assicurati , che cosi ffa.Uo mescuglio rende 
il cuojo meno tcuace , che non quando impiegasi la pretta 
calce. Credesi per altro che dove la pelle ritiene calce , 
essa divenga dura-, e fraiiliunabile ; imperciocché per le 
grosse pelli, eh’ è difficile di pei fellamente lavare, si 
evita oramai l’uso della calce nelle manifatture d’Inghil- 
terra} ed il pelo eie materie estranee ben sono tolte via , 
infondendole solamente nell’ acqua , e soiloinettendole alla 
fermentazione. Intanto siasi qualsivoglia il metodo da se- 
guire in questo preliminare apparecchio , tostocchè il pelo 
può essere strappalo , si situano le pelli sopra cavalletto, 
a f orma di mezzo cilindro ; e 1’ epiderme non meno , che 
le altre impurità, sono staccate via per mezzo di un col- 
tello : ciocché dicesi scarificare . „ 
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In riguardo poi alia sua spessezza , ed alla struttura 
compatta , sottopone*! la pelle a un altro procedimento ; 
acciò sia resa idonea a ricevere il liquore del tannino. 
Iu vista di aprirne i pori , si comincia a tulfare iu un 
liquor fermentato di farina di riso, o di orzo ; ciocché 
appellasi curar coll' orzo : esso ( che non dee conside- 
rarsi altrimenti , se non come un acido acetoso impuro ) 
sembra posseder la forza di schiudere , ossia di ampliare 
il tessuto della pelle; ma colai effetto è, senza dubbio , 
appoggialo dalla continua fermentazione della pelle me- 
desima. Allorché il processo é Lene regolato , la pelle 
gonfiasi , ed opportunamente si rammollisce : contultociò 
bisogna avere qui una massima cura, onde il suo tessuto 
non vtngbi alterato da troppo lungo contatto dell’ acido. 
La possanza variabile della soluzione acida , lo stato del 
tempo che ritarda o accelera la fermentazione , ed altre 
circostanze esteriori che non polrebbonsi facilmente desi- 
gnare ; cagionano molta incertezza nel processo di ram- 
mollir le pelli. Per ostare a tali difficoltà , si è proposto 
1 uso deli’ acido solforico alluiigatissimo d’ acqua ; ed è 
stato adottato generalmente : le proporzioni sono o. 
litri di olio di vitriolo , su 190 litri di acqua. Atnendue 
i mentovati processi sono stati trovali buoni a preparar 
le pelli , ma sembra che 1’ azione cousiderabilmente ne 
differisca : la fermentazione delle pelli continuata nel ba- 
gno di acido vegetabile , quando ben riesca , rendele spesse 
e morbide ; nel bagno poi di acido solforico la fevmeuta- 
zione è interrotta , la pelle diviene meno suscettibile di 
alterazione con un lungo soggiorno nell’ acqua , ma insie- 
me piu dura e più spessa Impiegandosi 1 ’ acido , si suole 
accelerar l’operazione coll’ ajulo del calore, e si traspor- 
tano continuamente le pelli da un baguo débole in altro 
più lorte , sino a che 1’ operazione abbia termine : somi- 
gliante metodo è usitato dapertutto in Inghilterra. Com- 
piuta cosiffatta operazione, si sottomettono le pelli all’ al- 
tra del Tannaggio. 

Preparando le pelli di vacche , di vitelli , ed altre 
destinate a formare un cuojo dolce e flessibile , dopo 
averle fatte inzuppar nell’acqua un giorno o due , si svel- 
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lono le carni e i glassi, ccimc per ordinalo: si nianten- 
guno poscia, durante alcuni giorni, nell’acqua di calce; 
c si agitano sovente, per istrapparne i peli c l’epidermi- 
de , clic in seguito si radono sopra il cavalletto. Ma da 
die si è ben nettata la calce, si apparecchia un bagno di 
acqua e di escrementi di uccelli , di piccioni , o di cani; 
i quali si preferiscono per le loro qualità putrescibili , e 
si gettano in acqua : allora vi si depongono le pelli per 
alcuni giorni, più o men lungo tempo, secondo la pro- 
pria forza ; ed avvegnacchè sieno esse dure c compatte 
avanti quest’ ultima immersione , si ritireranno morbide 
e pieghevoli. E necessario intanto aver qualche precau* 
/ione per le più sottili, e dilicate*; imperciocché se vi 
si lasciano alcune ore di più del bisogno , esse rinverrei»-, 
bonsi completamente distrutte. Terminato un tal proces- 
so , si nettano al solito , e si sottopongono alla scgueulc 
operazione. 

Tannarlo . — Tutte le sostanze vegetabili astringenti, 
siccome la scorza di quercia , di salcio , la noce di galla 
ctc. etc. fi) fatte macerar nell'acqua fredda, o calda, 
costituiscono un’ asti-ingentissima infusione , dalla quale 
per evaporazione ottiensi una sostanza grigia , denominata 
Tannino, o Concino. Quando in cotale infusione s'inzuppa 
tuia pelle , già preparata nel descritto modo ; essa atti- 
rando il concino , trasformasi adatto nelle sue proprietà ;• 
divien più pesante , acquista solidità di contestura , re- 
pugna alla putrefazioue , cd ò meno ancora permeabile 
dall' acqua. 

Tutte le materie vegetabili contenenti il principio sti« 
fico, sono adattate al tannaggio ; ma la scorda «li quer- 
cia, che n’è fornita in più. gran proporzione , ed è inol- 
tre la più comune materia , trovasi generalmente adope- 
rata in Inghilterra. Si svelle la corteccia dal tronco ab- 
battuto durante la primavera , c si racchiude in sacchi , 
i «piali si dovranno guarentir dalla pioggia , sebbene espo- 
sti all’ aria corrente. Così disseccata , si riduce col mu- 


(i) Presso noi bemmebe le foglie di mirto, e di bosso. T.I- 
Tom.II, io 


lino in grossolana polvere , e mescliiasi all’acqua dentro 
le fosse : indi preparata l’ infusione , denominasi il pan- 
tano , e contiene benanche le altre sostanze solubili della 
corteccia. — Da che le pelli Iian subito le necessarie 
preparazioni , s’ introducono in quelle fosse , in dove sa- 
rà una debole soluzione di corteccia ; lasciandosele ma- 
cerar per qualche settimana, con l’attenzione però di 
smuoverle frequentemente. Si accrescerà a gradi a gradi 
la soluzione del Tannino ; e quindi si trasporteranno le 
pelli , già ottenuta una mezza-concia , in altre fosse . do- 
ve ciò sia giudicato espediente : si disporranno in istrati 
alternativi di pelli , e di scorza di quercia , fino a riem- 
pirne le fosse ; c ricoperte in fine di ben copioso strato 
della scorza medesima , s’ innaffieranno colla prima solu- 
zione. in somigliante guisa le pelli rimangono esposte 
alla 1 pien’ azione della soluzione saturata di tannino; 
badando d’ aggiungervi ancora porzioni addizionai di 
questo , a misura dell’assorbimento che se ne fa, sino al 
perfetto termine dell’ operazione, l'-sso potrà riconoscersi 
dal cangiamento di colore della pelle , che intcriormente 
lasscmbra a noce moscada : se il processo non è ancor 
compiuto , si travede una lista bianca nella spessezza 
di essa. Quindi allatto conciata la pelle . ritirasi ; e la- 
sciatala sgocciare , si situa sopra un masso di legno con- 
vesso , in cui si batte con ferro ; c talvolta , pur ren- 
derla sempre più solida, si fa attraversare per due cilindri 
di ferro. Si piazza in fine sotto una tettoja , i cui lati 
possano ammettere libera circolazione dell' aria ; e dove 
si lascierà , iu fino a che essa divenghi perfettamente a- 
sciutta. 

11 tempo dovuto alla conversione delle pelli in cuo- 
ia , varia secondo la loro natura , c l’ intenzione del fab- 
bricarne. Le pelli de’ vitelli ordinari sono abbastanza con- 
ciate , quando rimangono sottoposte al processo , da due 
in quattro mesi : ma le dense pelli , da cui si costruisce 
il cuojo a sola detto , non possono tenersi compiute , che 
dopo i5 o iti mesi ,• e in taluni casi anche venti : ora 
i conosciuto infine , che il cuojo non guadagna solamen- 
te in peso ( mediante prolungato contatto col tannino ) 
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ma eziandio in qualità. — L’ indole de’ rarj processi del- 
la concia è stata particolarmente indagata da' Chimici 
Francesi , cd Inglesi ; e tra' primi , si è visto chiara- 
mente dal Signor Scguiu , che dessa consisteva sopratutta 
in un' intima , e lenta composizione del tannino con le 
fìbie della pelle ; e che siccome la scorza di quercia con- 
tiene altre materie solubili , quali l’acido gallico , e l’e- 
strattivo, entrambi dalla pelle stasa assorbiti, così en- 
trambi considerar si devono quali formauti una parte del 
cuojo conciato. Lo stesso colore , che si appalesa , stro- 
finando il cuojo con una soluzione di sai marziale , in- 
dica Ja presenza dell’ acido gallico. Si crede , che il priu«“ 
cipio estrattivo gli comunichi il color bruno , e talora 
qualche flessibilità: le osservazioni del Signor H. Davy> 
sembrano provare , che la parte del tannino assorbita , si 
regoli in ragione della quantità di estrattivo , il qual’ e- 
siste nell’ infusione. La qualità del cuojo si risente mol- 
tissimo eziandio della forza dell’infusione del tannino ; 
nè meno il peso , che la pelle acquista durante il pro- 
cesso. Essendo il tannino più solubile dell'estratto, una 
soluzione abbctichè fortissima n’ è sempre quasi saturata f 
mentre la proporzione dell’ estratto vi si trova comparati- 
vamente piccolissima. Sembra eziaudio, che la pelle fissi 
più grande quantità di tannino , di qualsivoglia altra ma- 
teria deli’ infusione ; e che il cuojo composto di pelle, 
c di tannino, più una tenue dose delle altre materie del- 
la soluzione , divenga più frangibile , e meno durevole, 
di allor eh’ esso contiene maggiore proporzione d’ estrat- 
tivo. Sembra ugualmente probabile , che la qualità del 
cuojo resti affetta dalla durata del processo , e dall' im- 
piego di un' infusione di tannino più , o meno allungata 
d’ acqua : imperciocché quando l'operazione rapidamente 
progredisce , 1’ esterna faccia della pelle potrà ben essere 
su fficicnte mente conciata, prima che il liquore sia pene- 
trato all’ interne parti; sicché serrandos’ in cotal modo 
Ja contestura , impedirà ad esse l’ imbeversi delle parti» 
celle del tannino, uè quindi saravvi la necessarie unifor- 
mila in tutta la sostanza del cuojo. Si è osservato altre, 
si, che una più vistosa proporzione di tannino resti as- 
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sorbita , mediante una concia più affrettata , ili ciò che 
avviene in una concia graduale: vale a dire , che 100 
f ■' " ' > due settimane, erano compo- 


attirate dall’ infusione della scoria di quercia ; mentre la 
«tessa quantità di cuojo preparata in la settimane, in un’ 
'infusione proporzionatamente più debole, contcnca 87 di 
pelle , c i 3 appena di tannino, comprese le altre sostanze 
dell’ infusione. — Col disegno di abbreviare il tempo , e 
diminuire le spese , il Signor Scguin ha proposto 1 ' uso 
delle soluzioni di concino , in vece del mescugho dell’ 
infusione della scorza di quercia, di differenti giadi cono- 
sciuti ; nelle quali fa pelle polrebb' essere misuratamente , 
e regolarmente trapassata, dalle più deboli alle più forti 
soluzioni. Avcudo esso ordinato una serie di tinozzi, con- 
tenenti certa quantità di scorza di quercia , versò acqua 
nella prima , clic fece poscia sgorgare per un buco pra- 
ticato al fondo della stessa tinozza. Introdusse cotal’ in- 
fusione sulla scorza contenuta nella seconda , c questa 
versò ancora su quelle della terza , della quarta ; e suc- 
-cccsivameute su tutta la serie, infìno a che divenisse per- 
fettamente saturata di tannino. In seguito , versando an- 
cora nuov’ acqua fresca sulla corteccia contenuta ne’ diffe- 
renti tini, collo stesso ordine, ottenne una seconda soluzio- 
ne meno forte della precedente : c in somigliante modo 
■ue preparò tre o quattro , per costituire il liquore da 
impiegarsi nel novello processo. Poscia, avendo fatto su- 
bire alle pelli il necessario apparecchio , le fece successi- 
vannnlo traslocare nelle suddette diffcreUt’ infusioni , dal- 
la più debole alla più forte ; infìno all’ assoluto compi- 
mento del processo : e per somigliarne metodo il tempo 
ò considerabilmente limitato , avvegnacche non si sia rie- 
scilo ancora ad introdurlo in Inghilterra 5 forse , perchè 
il cuojo ottenuto ritrovasi d' inferiore qualità , atteso la 
mancanza di talune materie vegetabili della scorza , le 
quali avevano l’agio di disciogliersi durante 1’ antico pro- 
cesso. Forse , siccome il tannino è più abbondevole col 
processo del Sip. Seguili , c la materia estrattiva in più 
picciola quantità ; cosi potrebbe darsi , clic il difetto di 



tannino , più le altre sostanze 
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quest’ ultima sosta» 7 a remles» il cm>j<y più vetroso , e 
meno durevole. Impiegando talune rsoi<bjoni a caldo , 
si è riconosciuto finalmente che le polli venivano assai 
tempo prima attaccate dai concino ; e antodi anche per 
siffatto mezzo si potrebbe risparmiar molto tompo. 

Arte del conciatore — Perché la flessibilità del cuo- 
jn n n poco diminmisce , durante il lanuaggio , fa d’ uopo 
restituirgli una tale proprietà, onde possa esso applicarsi ? 
a’ bisogni comuni : ciò si ottiene appunto conciando il cuo- 
io. Dacché le pelli sono stata preparate , siccome nel 
processo per le pelli di vitelli destinate a formare il toma- 
jo delle scarpe, si tagliano da principio le parti della 
l'accia, de’ Iati , e della coda.; quindi si fanno rammol- 
liie un poco, immergendole nell’acqua, ed usando qual- 
che spedicntc meccanico. Allora è situata la pelle umida 
sul cavalletto « colla faccia interna al di fuori, e coll’a- 
juto di un coltello si riduce ad uniforme spessezza: ter- 
minata cosiffatta operazione, si luffa un’altra volta nel- 
l’acqua , si lava, e stendesi sopra, tavola di pietra, sulla 
quale si travaglia dimenandovi una pietra quadrata fissa a 
manico ; c si spazza con scovetta , per mondarla di una 
sostanza bianca denominata fioritura , che spunta sul cuo- 
io conciato per mezzo della scorza. Distendendo la pel- 
le, scompariscono le piegature naturali del tessuto ; c per- 
ciò, ad ottenere compiutamente un tal effetto, si ripu- 
lisce la pelle una seconda volta, e quindi, si trasporta 
in un recinto , in cui sottomettesi all' ingrassamento * 
operazione, che consiste nell' applicare un mescuglio di o- 
Jio di pesce, c sevo , a tutti e due i lati del cuojo, ma 
principalmente all’ interno. Se la pelle n’è debolmente for- 
nita , riesce molto meno durevole ; intanto lo stesso ec- 
cesso può peccare in ciò , eh’ esso altera il color del tes- 
suto. Inseguito si fa seccar la pelle , prima di sottomet- 
tala a una seconda operazione 1 , per la quale addoppian- 
dosi , dee strisciarsi con una tavola rozza , onde fa f ac _ 
eia interna resti appieno levigata , e netta — Ad oggetto di 
auriegrirla , impiegasi un mescuglio di olio, di nerofumo 
c di sevo , che cou scovetta grossolana si applica sulla fac- 
cia .inUma.; mentre l’esterna , o sia quella delle fibre, è 
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trattata con una soluzioue di copparosa •-* La prepara- 
zione de’ marrocchini , de’ quali formans’ ì guamimenti 
delle carrozze , de’ portafogli ecc. , è variata secondo l’a- 
spetto della pelle : ma nel caso di doversi conservar bian- 
ca , ecco come suol condursi l'operazione. Da principio 
s’ immergeranno le pelli di agnello , per sequestrarne il 
sangue ; e poscia situate sul cavalletto, si raschieranno le 
parti interne: in seguito bisogna sospenderle dentro came- 
re riscaldate, dove la putrefazione essendo accelerata dal 
calore , stillerà dalle loro superfìcie una materia vischio* 
sa ; sicché la lana si distacca , o potrà svellersi facilmen- 
te. Onde arrestare la putrefazioue, si lasciano allora tuf- 
fate le pelli per due, fino a sei settimane nell' acqua di 
calce; quivi s’induriscono, acquistando spessezza : ma 
bisognerà contuttociò ridurle a una spessezza uniforme. 
Per dispogliarle della calce , si gettano durante alcune 
settimane in un mescuglio di crusca, e di acqua ; cd esse 
pruovaudovi una debole fermentazione , diminuiranno an. 
che in spessezza scevrate della calce. Cosi purificata la 
pelle potrà essere conciata , c a bell’agio sostenere l’o- 
perazione della tintura — Si travagliano della stessa 
maniera le pelli di capretto, c di capra ; con questa dif- 
ferenza però , eh’ è indispensabile sottometterle all'azione 
delia calce , prunà di svellerne il pelo. Preparate intan- 
to le pelli, s’immergono in una soluzione di allume, c 
di sale a caldo ; nelle proporzioni di 3 e 5 per Qoo del- 
le pelli ordinarie.- esse vi acquistano uu esimio grado dr 
densità , e di durezza. Si levano indi , e si lasciano fer- 
mentare qualche tempo, nell’acqua di crusca, per separar- 
vi le materie saline: si agguaglia la loro spessezza, e 
finalmente si sciorinano in luogo caldo, per asciugarle af- 
fatto. Sovente s’innaffiano le pelli una seconda volta , 
per ammorbidire le superficie: s’introducono in vasche 
d'acqua, contenenti alcuni bianchi d’uovo; e si battono 
co' piedi insino a tanto, che le acque tornino trasparen- 
ti , per essersi assorbita la sostanza dell’ uovo : finalmen- 
te si fanno asciugare , e si stirano con ferro caldo — La 
conciatura insemina è analoga al tannaggio , perchè il 
cangiamento operato promuove in pari modo la robustez- 


za , e la tenacità deila pelle , rendendola capace di re- 
siiitere alla putrefazione : giudicasi , che tale cangiamento 
provenga dall’ aver assorbito allumina ; dalla quale fi a 
impossibile ornai disgiungerla , qualunque altra operazione 
si tentasse. Il mariocchino si fabbrica principalmente 
dalle pelli di montone — Dietro le operazioni sopra detta- 
gliate , nel ritirarsi le pelli dall’ acqua di calce , s’ immer- 
gono ili altr’ acqua di escrementi di cani , o di piccioni 
infino a che la calce ne resti affatto disgiunta ; e tanto 
basta a renderle bianchissime. Ma avendosi l’ intenz one di 
lormar cuojo nero , s’ introducono in tinozza ripiena di 
acqua calda, e sumacco; e quindi, servendosi di una sco- 
vetta dura , si spalma alla superficie un liquor ferrugino- 
so. Volendosi tingerla in rosso , si costruiscono tante°spe- 
cic di sacchi , a strettissima cucitura ; de’ quali , la tac- 
cia rasa del tessuto , che solamente dee ricevere il colo» 
te , trovasi all’ esterno : così tuffans’ in una decozione di 
cocciniglia , la cui temperatura non sia abbastanza ele- 
vata , per potervi ritener le mani; e quindi si travaglia» 
no ai solito, per riuscir tinte con una certa uniformità- 
Dopo questo procedimento, il cui successo dipende dalla 
destrezza , e .dall’ esperienza necessarie ; si tuffano p el - 
niolte ore in un bagno di sumraacco, acciò esse divenga- 
no sufficientamente conciate: estremamente si finisce 

con un debole bagno di zaflarano , onde farvi risaltare il 
colore — - Le ultime operazioni , alle quali sottomett cs i 
questa speeic di cuojo , tendono a sbiadarle: si comincia a 
stendere la pelle sovra una tavola inclinata, copresi eo „ 
sottile strato di oglio per renderla flessibile , e molle • 
quindi si liscia con un globo di vetro a superficie poli» 
gona. Somigliante operazione esige molta cura , onde |à 
pelle resti ben compatta , e solida: l’ ingranitura poi s’ fin. 
pronta , con istropicciarla mediante una palla di bosso ' 
tagliata a scannellature attorno il proprio centro e ai 
uguali distanze. d 

Marrocchino. — Questa sorte di pelle , che ha rice- 
vuto il suo nome dalla contrada , in cui essa è stata da 
principio fabbricata ; si apparecchia con pelli di capre 
le quali si nettano, e strappato il pel,, « e fia eu ta u * 
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colla calce*, in seguito s’immergono in bSgno di crusca; 
poscia , per quattro o cinque giorni , in uii secondo ha- 
pno di fichi bianchi ; sicché finalmente , dopo averle 
salate , esse trovcrannosi buone a ricevere il colore. La 
cocciniglia e 1’ allume s’ impiegano per somministrare il 
color rosso , e la corteccia del mclagranato pel giallo. 
Si adempie ogni operazione , conciandole , ed ungendole 
di olio. 

Cuojo di Russia. — Distinguesi per la sua durevolez- 
za , c pel suo odor particolare ; c preparasi , infondendo 
le pelli in un debole liscivio alcalino ; si raschiano , ed 
essendo pelli di vitello , si riducono al segno , mediante 
letame de’ cani , e soluzione acida d’avena; finalmente, 
espongonsi al tannino. Molta diligenza esigesi in cosiffat* 
to procedere, e bisogna sovente maneggiar le pelli: per- 
colale specie di esse , è preferita la scorza di salcio ne- 
gro a quella di quercia. Onde poi comunicar loro il co- 
lor rosso, tuffati in alcool, qu ndi si tingono col legno 
del Brasile : si colorano in nero , mediaute qualche li- 
quido ferruginoso. — Li odor particolare di detto cuojo 
deriva dal catrame di betula , la scorza della quale ser- 
ve benanche a conciare : spalmasi di catrame , invece di 
grasso; ciocché basta a rendere il cuojo inattaccabile da* 
vermi. Così avviene , che i legatori di libri Io ricercano 
a preferenza di ogni altro ; c un enorme cilindro di ac- 
ciajo , guernito di fili di ferro , serve a granarne la su- 
perficie. • — Nelle provincic meridionali della Russia , c 
notabilmente a Astracan , si manifattura una specie dì 
cuojo affatto particolare: si adoperano pelli' di becchi o 
di capre ; c ’l cuojo tingesi ordinariamente in rosso o in 
giallo. Le preparazioni preliminari sono somiglicvoli a 
quelle già descritte , onde purificare le pelli : ma dietro 
1’ operazione dell’ acqua di crusca , si versa sopra ogni 
pelle- distesa in una trugola di legno, un liquido com- 
posto di miele disciolto in acqua ; cd allorché questo è 
assorbito, ed essendosi avanzata la fermentazione per tre 
giorni , s’ immergono in un’ acqua fortemente salata , e 
<1 opo il dHicccamcuto si applica il colore. 11 color rosso 
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lo somministra la cocciniglia , e un’ altra pianta alcalina 
«Iella specie di Saisola , la quale abbondantemente cre- 
sce in mezzo a’ deserti della Tartaria : si ravviva il co- 
lore con l' allume-, c dopo la tintura, abbandonatisi le 
pelli al tanniuo estratto dal summacco. Ma per ottenere 
più vaga tinta rossa , aggiuntesi alla cocciniglia certa 
quantità di sai di acetosella ; ed allora invece del suui- 
macco impiegandosi la noce di galla , spiccherà un co- 
lore molto più durevole. Si rende poi ruvida la superficie 
esterna , per mezzo di una specie di rastrello di ferro 
pesantissimo, guarnito di punte ottuse. — 11. color giallo 
si comunica co' grappoli di un cerio rhaiiinus , ov vera- 
mente co' iroii delia camomilla selvaggia. 


CAPITOLO V. 


DELL IMBIANCAMENTO. 

Invano chiedercbbcsi nell'alta antichità l'origine del 
1’ Imbiancamento , riguardalo come arte : certo ' ù anzi 
rhe bisogna attribuirla a un secolo di raffinamento , c di 
lusso ; ed anche sotto il rapporto d^ perfezione , co tal’ 
arte dee dirsi assai moderna. 1 suoi processi sono legati 
tanto da vicino alla Chimica , che questa contribuisce 
essenzialmente alla stia perfezione. O che i materiali , 
onde la biancheria è fabbricata , sieno di natura vegeta- 
bile , o animale; é troppo raro , che trovinsi essi in tan- 
to grado di purezza , da poterli adattare agli usi della 
società civile : imperciocché indipendentemente dalle so- 
stanze le qual i vi adcr.sccno , in conseguenza delle ope- 
razioni della fabbrica; a' materiali sono intimamente uni- 
te altre sostanze coloranti, le quali non potrebbero divi- 
dersi , ebe coll’ ajuto di processi chimici. 

Storia — Molti fatti curiosi si presentano nello svilup- 
po della sua origine. Le tele Olandesi aveano , verso la 
mgtà del 18 . Secolo , acquistata un’eminente riputazio- 
ne'; dovuta i^e alla loro bianchezza , ed alia loro cccel- 
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Jente costruzione : tutte le nazioni Europee le considera- 
vano come le più belle , e le migliori. I terreni perciò 
vie più rinomati, stavano alle vicinanze di Hariem ; e la 
pregiata bianchezza delle tele attribuivasi alle ceneri di- 
vellale della Russia , e all’acqua di Dunes , che per un 
madornal’ errore erede-vasi essere l'acqua di mare filtrata.. 
Il paragone con processi meno perfetti , che si stabilì in 
altre contrade , suscitò il pregiudizio poco fondato , di 
non essere possibile imbiancare a perfezione a molta di- 
stanza dal mare. La maggior parte delle tele imbiancate 
ad Hariem , manifatturavas’ in Slesia; e vendevansi poscia, 
colla denominazione di Tela d' Olanda : molte altre te- 
le fabbricate in Scozia , rese in pari modo bianche , traf- 
iicavansi colla stessa denominazione. Sembra , che il me- 
todo degli Olandesi , sia stato introdotto in Irlanda r . 
prima d* Inghilterra ; ed anche il primo saggio fu fatto in 
Scozia da un Irlandese nel i ^ 9 : mancò non pertanto nc’ pri- 
mi tentativi, perchè i manifattori, i quali gli a veauo confidate 
le loro tele , indi furono costielti d’ .mbarcarle per l'Olan- 
da , dove si finirono. Un secondo saggio non ottenne 

? iù prospero successo, quantunque avess’ egl’ impiegata al- 
’ uopo una vasta campagna : ma pure , con una serie 
di altre sperienze , e di novelle osservazioni , in pochi, 
anni vi riuscì perfetttmente. Quindi devono all’ industria, 
c dall’ intelligenza di quest’uomo intraprendente, abbastan- 
za d’ altronde rimunerato , i manifatturieri di Scozia , i 
loro mezzi per preparar le tele , senza straniero ajuto. — 
Intanto la scoverta del Cloro fatta da Schede nel 1774» 
e la sua applicazione per opera de’ chimici francesi a’ pro- 
cessi dall' imbiancamento , costituiscono l’epoca più ri- 
marchevole nella storia di tale Arte. I composti del men* 
tovato corpo cogli alcali , e con le terre , i quali ne 
rendono l’uso più convenevole, hanno contribuito non 
poco alla sua! perfezione ; .perchè le differenze esistenti 
nella natura delle stoffe , esigono diversi spedienti d’ im- 
biancatura. Inoltre, i processi, e le operazioni onde netta- 
le e ripulir le tele , e le 1 stoffe , dovranno eziandio va* 
riarsi e modificarsi a seconda della loro indole , sin Ten- 
tatile , o sia animale. V 
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■Imbiancamento delle tele — La rtiateria colorante 
della tela , che va a dispogliarsi con quest’ artificio , è 
naturalmente combinata alla produzione vegetabile nella 
sua crescenza ; o si unisce ad essa , durante le operazioni 
della fabbrica. Il lino e ’l canape nelle botti sono sotto- 
posti a un modo di fermentazione , che disgiunge le fibre 
dalle altre parti della pianta : talvolta distendonsi le pian- 
te sull’ eiba , onde rimanervi esposte all’ azione della rug* 
giada atmoferica ; ma quindi bene spesso accadendo , che 
le fibre n’ erano indebolite , fu proposto d’ introdurre le 
piante in una camera di no , a 3o piedi quadrati , nella 
quale si sospinga vapore impregnato di soda caustica , insi- 
no a che si vegga effettuati? il cangiamento. Un somi- 
gliante metodo offre il vantaggio di abbreviare non po- 
co tempo: perciò, seccate prima le piante, inseguito si 
sottomettono al battimento di una machina . la quale stac- 
candone gl’ involucri corticali , vende le fibre idonee ad 
essere filate. —Altro metodo è stato proposto, non ha gua- 
ri , dal Sig. Lee , e consiste esso in rompere gli steli col 
mezzo di cilindri scannellati; ciocché offre il vantaggio 
di guarentir le fibre da qualunque ingiuria, e d’ inuti- 
lizzare il processo dell’ imbiancamento. Ma 1’ esperienza 
ha fatto riconoscere un certo accorciamento nelle fibre , 
e non poco danno nella fabbrica della tela, c nel prodot- 
to del lino, minore di quel che olticnsi'coi metodo or- 
dinario ; senza che nello stesso caso potesse dirsi affatto 
indispensabile ogni mezzo d’ imbiancatura. 

Materia colorante — Un esame più approfondito 
dilla materia colorante del lino , potrebbe menare ad al- 
tre risorse di miglioramento , per 1’ oggetto d’ imbiancar- 
lo. Dietro 1' esperienze di Kinvan sembrarebbe , clic immer- 
gendo le tele in un liscivio alcalino, sgombrasse una parie 
della materia colorante -, la quale può credersi una so- 
stanza resinósa particolare , imperciocch’ essa , digerita nel- 
lo spirito di vino rettificato , interamente discioglicsi , 
divenendo quello rossiccio: dippiù, coll’addizione d’ac- 
qua, la soluzione c si presenta lattiginosa, e produce un 
precipitato bianco. Contuttociò questa materia differisce 
dalle pure resine , perchè insolubile negli^olj essenzi ali ; 
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Processo miglioralo — Proposto per la primi vol- 
li in Francia , fu adottato , e varialo da’ manifatturieri di 
Glasgow : una tromba destata in movimento da certa 
macchina , innalza la soluzione alcalina dal ramino a suf- 
ficiente altezza disopra del tinello ; onde fari’ attraversa- 
re tubi traforati da esili buchi , o farla cadere su di su- 
perfìcie metallica , i cui meati permettano poi di versar- 
si continuamente sopra gli elfctti in quistione , col solo mez- 
zo di un'animella apcila all’interno: il liscivio, dopo 
avervi penetrate le tele, ritorna al su descritto ramino. 
Quando l'operazione incomincia, si accende il fuoco; eia 
soluzione a grado a grado riscaldasi , durante la sua cir- 
colazione nel tinello: quando poi giunge a bollire , si ar- 
resta la tromba , c la soluzione cade in correntia non 
interrotta sopra le tele. I vantaggi risultano , da che 1’ o- 
perazionc è condotta con una macchina; da che Tacere- 
scimento della temperatura è progressivo , c regolarmen- 
te ripetuta T applicazione della soluzione alcalina : si cre- 
de eziandio rispami arsi da un quarto, fino a un terzo 
di alcali. 

Sgrassatura — L’introduzione dell’acido solforico quale 
sostituto del latte , già anticamente adoperato, divien’ csscn- 
zial cosa nel processo di sgrassatura ; perciocché un tal 
metodo abbrevia il tempo richiesto ad imbiancar le tele. 

Con somigliante acido la sgrassatura può venir comple- 
tata in >8,o 24 ore; mentre col processo abbandonato si esi- 
gevano 4, o 5 settimane. Ora nel prepararsi il liquor sol- 
forico , si fa passare l’acido in un vaso di legno fode- 
rato di piombo : si aggiunge acqua, infoio al punto che 
non abbia esso un frizzo , maggiore del buon aceto ; e 
più noinialniente può ottenersi questo determinato grado 
ili forza , mediante T idrometro. Pelò , siccome il peso 
specifico dell’acido è maggiore di quel dell’acqua, co- 
si bisogna aver la precauzione di ben mescolarli , prima 
di tuffarvi i panni ; c daclie è adempiuto lo sgrassameli- / 
to , diligentemente in acqua pura si lavano, per seque- 
strarne tutte le particelle acide. Si era una volta ingi- 
gantito certo pregiudizio , contro T impiego degli acidi 
indi’ imbiancamento : nondimcuo è fuori dubbio , clic 
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iwn si può ottenere un imbiancamento perfetto , senza il 
loro buon uso ; e la tela, unicamente esposta sull’ erba a’ 
,. n ggi del sole , quantunque senza il mentovato processo 
di sgrassatura , è soggetta benanche ad alterarsi. 

Imbiancando i pauniliui , si adopera eziandio 1 ’ e* 
bollinone ; purché si esiga una vistosa bianchezza. 11 li- 
scivio risulta da perlfissa , o da un mcscuglio di perlas- 
sa, c sapone: si* adatta moderato calore , senza gorgo* 
gliar violento ; c con la precauzione di ritener gli effetti 
immersi, onde l’azione possa riuscire uniforme. Si usa- 
no a tal uopo caldajc di ferro , munite di robinetto in 
i’oudo, acciò possa decantare' il liscivio esaurito. 

Impiego del Cloro — La scoverta di un tal corpo , 
clic si deve a Schede , non é stata immediatamente se- 
guita dalla sua applicazione : solamente i travagli de’ 
Chimici Barthollct e Chaptal gli han data somigliante im- 
portanza , dicci anni dopo ; ed alcuni anni eziandio pas« 
smollo, prima d’ introdursene l’uso in Inghilterra. 1 pri- 
mi sperimenti col cloro furono in istato gassoso , e ’1 pri- 
mo composto di un tal corpo fu eseguito colla potassa. 
Teniiaut di Glasgow propose il clorato di calce , nel 
!^g8 ; e ’l poco valore 'di un tal sale offre realmente non 
lieve vantaggio a’ manifatturieri. 

Preparazione — Si sono raccomandate proporzioni 
differenti nella preparazione del cloro ; e generalmente i 
lavandai fanuo u$o di un eccesso di tale sostanza , per 
diminuire tanto più le loro latighe. Part’ uguali di sai 
marino , c di ossido di manganese , ridotte a consistenza 
pastosa , mediante un poco d’ acqua ; e determinata quan- 
tità di acido solforico uguale in peso alle altre sostanze, 
cd allungata iu altrctanto al suo peso di acqua , costitui- 
scono le proporzioni comunemente impiegate. Nou pertan- 
to alcuni manifatturieri preferiscono porzioni uguali di 
manganese , sale , ed acido allungato in equivalente peso 
di acqua ; lasciando raffreddare il mcscuglio dell’acido , 
e deir acqua , prima di unirlo alle altre materie. 

Clorato di potassa — Si prende una data quanti- 
tà di soluzione di potassa caustica ,] del peso specif. di i. 
oi5: si formerà un mcscuglio di 7 diossido di mangane- 
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se , e io ili sai ordinano , da ridursi a consistenza pasto- 
s.i , con un poco di acqua ; e s’ introdurrà poscia m un 
apparecchio distillatorio. Di più , si dee fare altro miscu- 
glio di otto parti di acido solforico , cd allietante di 
acqua , di cui bisogna versar la metà sulla massa per 
mezzo di un imbuto di piombo. Lutato 1 ’ apparecchio , 
s’ incomincerà l’operazione di sera j e verso il mattino, 
quando la distillazione comincia a diminuire , si aggiun- 
gerà altra parte di acido solforico : diminuita di nuovo , 
si cerCheià di riimovellarne lo sviluppo, per mezzo del 
fuoco ; e term nato il processo, si decanta il liquido , e si 
affida al commercio. 

Clorato di calce — Le proporzioni, che si adope- 
rano nella composizione di questo sale , indicate da Tcu- 
nant , sono 3 o libbre di sai comune, discioltc in 1120. 
pinte di acqua. Per aumentare il peso specifico dell’ac- 
qua , compiuta che sia la soluzione , vi si gettono 60. 
libbre di viva calce, linamente polvcrata : si ripongono 
in storta 3 o libbre di ossido nero di manganese , ineschia- 
te ad ugual peso di sai comune ; c si aggiunge la stes- 
sa quantità ili acido solforico , allungato in 18 libbre di 
acqua. Dovrà eseguirsi la distillazione a bagno di «abbia, 
avendo cura di agitare bene spesso il liquido , acciò la 
la calce non si depositi. Quando si vuole applicare il clo- 
rato di calce all’ operazione dell’ imbiancamento , discio- 
glies’ il composto sbattendolo in acqua ; e si lascerà pre-» 
cipitare la parte insolubile di essa, infino a che il liqui- 
do divcnglii trasparente. In cotal modo nc profittano iu 
Scozia. 

Clorato di magnesia — Onde preparare un tal com- 
posto , si assottiglia quanto più fia possibile la terra , e 
s introduce in un vaso con acqua: allora si ripongono 
in storta i parte ili ossido nero di manganese 2. di 
acido muriatico del peso speci f. di 1. 2oo, allunalo in 
uguale al suo proprio peso di acqua. Svolgendos' il cloro 
nuderà a combinarsi colla magnesia , mantenuta in so- 
spensione nell’ acqua , per mezzo di agitatamelo ripetu- 
to 5 t da «he si arresta il processo , dopo ayer lasciate 
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depositare le parti insolubili , s’iuipicga il liquido già tra- 
sparente (i). _ itpf' 

Forza de liquidi. — Per assicurarsi dell’ uniformità 
degli riletti, durante il processo dell’ imbiancamento , cd 
impedire in un grande stabilimento qualunque perdita di 
materie; bisogna invigilare in tutte le sue parti colla più 
scrupolosa attenzione, nè devonsi adoperare liquidi, se 
non di una forza identica. Ire soluzioni alcaline , in cui 
trovisi caustico 1' alcali al“maggior segno possibile , po- 
tranno esser sempre ricondotte a determinata forza , inda- 
gando il peso specifico coll’ ajuto dell’ idrometro. Ma ser- 
vendosi de’ clorati , sorgono sempre novelle sostanze , le 

3 iiali ripctouo la loro origine dalla mutua azione delle 
iverse parti cimentate ; e di esse alcune indicano lo stes- 
so peso specifico , a uri dipresso con danneggiar la tela. 

In somigliante caso , siccome il peso specifico non offre 
mezzo abbastanza sicuro , per riconoscere la bontà del 
clorato ; si dovranno esaminare i suoi effetti chimici so- 
pra una soluzione d’ indago. Cotale soluzione compone- 
si di una parte d’ indago in polvere , che dovrà farsi di- , 
gerire per molte ore in 8 parti di acido solforico , con** 
centrato, sopra un bagno di sabbia: terminata la soluzio- 
ne , le si aggiungono looo parti di acqua, Or d’ essa 
lina misura essendo introdotta in tubo graduato, vi si 
versa quindi clorato liquido , infino al punto che il co- 
lore scomparisca affatto ; e nel mentovato modo si de- 
termina il numero del misure di detto clorato , necessarie 
a distruggere il color dell’ indago: imperciocché , quan- 
do l’effetlo delle liquore sulle stoffe è stalo regolato dal- 
la spcrieuza» e quando si sappia quante misure lan d’ uo- 
po a distruggere il color dell’ indago ; potrà sempre il 
manifatturiere uniformare la preparazione di detti liquidi 
a una forza proposta, mediante un saggio semplicissimo. Si 
V progettato benanche l’uso dell’acetato d’indago, clic pi epa- 
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(i) In Francia «'imbianchisce colf acqua (li lamelle la 
quale è una specie di clorato di calce , c di soda. Se ac veda 
la composizione a pag. 179. Voi. I. T. F. 
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rasi , mescendo una soluzione di acetato di piombo , 
a un’ altra d’ indago in acido solforico , sino a che ti af- 
faccia precipitato. Altri fabbricanti ti prevalgono dell’ in- 
fusione di cocciniglia. 

Imbiancamento col clorato di calce — Un tal me- 
todo eziandio esige le operazioni preliminari dell* antico 
processo : il liscivio si ripete da 4 a 5 volte ; e nell' in- 
tervallo di ogni operazione , ti lavano i panni con moltii- 
sima quantità di acqua. In seguito si tufGano in una so- 
luzione di clorato di calce ; e dopo essere state lavate in 
acqua pura , si trattano coll’ acido solforico , in quella 
guisa cne si è descritta sopra : di bel nuovo si lavano in 
prett' acqua , e si faranno bollire in una soluzione alcali- 
na. Per le tele sono indispensabili tre immersioni nel clo- 
rato di calce , ciascuna seguita dalle operazioni mentova- 
te. Ad oggetto poi di dileguare la tinta gialla, che i pan- 
nilini cosi imbiancati facilmente vi prendono , si sogliono 
sciorinare all' aria per molti gio mi t e quindi , a volere 
sgombrare eziandio il lezzo dispiacevole che si sviluppa, 
per un altro corto spazio di tempo si faranno bollire in 
qualche soluzione di sapone , 0 di perlassa. 

Imbiancamento col vapore — Adoperasi questo spe- 
li icntc col più gran successo , da alcuni anni in qua , in 
Francia ed in Iranda. S'immergono le tele in liscivio 
alcalino contenente un centesimo di soda , e quindi si 
espongono per sei ore all’azione del vapore si ripeterà 
la stessa operazione per due , o tre volte successive. Si 
spalmano in acqua con picciola proporzion di sapone , 
acciò restino nette e bianche : e in pari modo s' imbian- 
chiscono il filo, e i panni di cotone, li filo disposto à 
matasse , è impregnato da principio di debole soluzione di 
soda caustica per mezzo della calce : quindi si dispongo- 
no i pezzi in foggia di pila , sovra un graticcio di legna, 
situato in una caldaja di rame : il liquido sovrabbondan- 
te passerà in fondo della caldaja , e permetterà alla mas- 
sa di riscaldarsi senza pericolo. Allora si ottura ermetica- 
mente l’ apparecchio , si accende il fuoco del fornello , 
« si manterrà fino al punto, che tutto il liquido sia sta- 
to convertito in vapori } ì quali trovandosi compressi , elc- 
T. II. 11 
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.a essa fredda poco dopo si lavano : si bollono Col Sapone', 
si lavano di nuovo, c immantinente si tuffano in una so- 
Iuzìodc di clorato di potassa di mediocre forza: bisogna ri* 
potere la stessa procedura insino a che le stoffe abbiano 
acquistato un bianco schietto. In seguito si finisce 1’ ope- 
razione sottomettendole all’ azion dell' acido , e alla la- 
vatura : così con alquanta destrezza , si può accrescere 
eziandio la delicatezza, e la vivacità de' colori. 

Metodo per asciugar la mosolina. — Devesi al sig. 
Burns un climico processo tanto facile , quanto sicuro , 
per asciugar le mosoline ; in un modo compiuto , e rapi- 
do. Le pezze si ravvolgono sopra vuoti ciliudri di sta- 
gno , la cui lunghezza dee corrispondere alla larghezza 
di quelle : colmando i cilindri di vapori , restauo forte- 
mente scaldati , c '1 calore insinuandosi fra le mosoline, ne 
discaccia 1’ umidità in istato di vapori. 

Calicul — Esigesi una bianchezza meno perfette per le 
tele, distina te ad esser iraprcsse(rtffm/>ate): ma simultaneamen- 
te bisogonerà espellere affatiti quelle materie , le quali po- 
trebbero alterarne i colori. La soluzione alcalina , per cui 
passano le pezze , dev’ esser resa moderatamente caustica 
colla calce : abbandonasi qualche tempo a se stessa la 
soluzione , e tauto eh’ essa divenga trasparente tacciò nes- 
suna particella di calce possa ribadirsi fra le pezze. 

Cosi preparate all’ impressione le tele di lino , si ri- 
chiedono poscia io , o iz operazioni colla soluzione al- 
calina ,• e nell’ intervallo di ognuna di esse , si devono 
esse lavare in acqua pura , ed esporsi temporaneamente 
sull' erba. Dopo la sesta operazione si tuffano nel liquor 
acido ; c la medesima operazione si ripeterà alla fine de' 
liscivj alcalini. 

Allorché nelle manifatture bisogna assicurarsi , se le 
tele da stampare sicno già sufficientemente imbiancate , se 
ne rialza una pezzotta , onde cimentarla col mordente 
apparecciato per la generale impressione: classo qualche 
tempo , da che il mordente è. aderito alle fibre , si suol 
lavare delta mostra, per (staccarne le particelle supciffu. 
e ; s’ introduce in un bagno spossato di rpbbia , di cui s> 
aumenterà gradatamente il calore, e vi s'immerge repi _ 
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rate volle , infinti a che la tinta richiesta siesi ottenuta. 
Dove il processo d’ imbiancatura sia stato ben condotto , 
la parte della mostra che ha ricevuto il mordente , s* im- 
beverà della materia colorante della robbia : ma se le parli , 
che dovranno rimaner bianche , assumono l’aspetto di nn 
rosso sporco , sarà questo un indizio che il processo do* 
vrà riordinarsi da capo — Più facilmente s' imbianchisco* 
no le incottonate, destinate all’ impressione : si seguono le 
stesse norme, sebbene in minori quantità ; c bastano gene- 
ralmento 5,0 6 operazioni alcaline. Le più fine pezze so- 
no trattate co’ più dilicati colori: in somigliante congiun- 
tura fia necessario ripetere più sovente i processi dell'e- 
bollizione , ne' quali le soluzioni di potassa sieno ancora 
più deboli. Presso certi stabilimenti , preparandos’ i cali- 
mi in grande, evvi qualche vantaggio a sottomettere le 
pezze a forte pressione ; dopo ogni operazione di lavatu- 
ra , di trattamento coll' acido, e di ebollizione. A tal 
uopo si passa la tela in cilindri di legno , a foggia di 
strettoti : il liquido residuo , e le impurità che si distac- 
cano dalle fibre della tela , sgorgano insieme ; e le pezze 
saranno più presto , e più uniformemente asciugate. 

Calicut stampato — Prima di trafficare in commer- 
cio le tele stampate , le parti ( le qna li si destinano a 
rimaner bianche, devono subire un npulimcnto tale, da 
far loro assumere la nettezza e la chiarezza necessarie. Si 
crede, che il bianco cupo dall’ imperfezione provenga del- 
l’ imbiancamento preliminare ; ovvero da una porzione di 
mordente , la quale aderisce alla tela , mentr’ essa è sot- 
toposta al bagno acquoso. La dilicatezza de’ colori ap- 
plicati , divieta 1* uso di potenti reattivi nell’ imbiancamen- 
to delle parti non impresse; ed esige insieme una sostan- 
za , che possa nettare i fondi bianchi , senza recare in- 
giuria a' colori. La debolissima soluzione di clorato di so- 
da è stata adoperata con singoiar successo : le pezze tin- 
te con robbia si lasciano in cosiffatta soluzione , i usino a 
che i fondi bianchi cominciano a divenire sufficientemente 
puri. — Contuttociò il clorato di magnesia sembra riuscir, me* 
glio;da che mentre il fondo bianco vi è nettato benissimo, 
il brillante de’ colori si conserva insieme perfettamente. 11 
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composto dlscoglies’ in acqua , alla temperatura di 73. 8 % 
C. in quantità sensibile alla bocca.* agitata prima la so- 
luzione , vi si attraversano rapidamente gli effetti impres- 
si , sopra una manovella nel bagno ; e cotale operazione 
dee durare appena alquanti minuti , continuandola però 
sino a che si mostrerà il fondo di un bianco terso; in 
seguito bisogna lavare in acqua corrente. Qui consiste il- 
vantaggio a non adoperare, ebe debolissime soluzioni. 

Imbiancamento delle stoffe di lana — Due opera- 
zioni sono indispensabili in questa pratica : la sgrassatura 
si offre come un apparecchio della seconda Operazione , 
la quale consiste in inzolfare ciocche in modo proprio 
dicesi imbiancamento — La lana contiene molte materie 
animali ; e siccome T affinità eh 1 esiste* fra le parti costi- 
tuenti queste materie , è più debole .di quella che figura- 
fra gli clementi vegetabili ; cosi le prime sono più suscet- 
tibili ad esser* scomposte dagli agenti chimici ; e quindi 
può arguirsi la violenta azione, che gli alcali e gli acidi 
esercitano sulle materie auimali. L'analisi chimica dimo- 
stra nella lane la presenza del carbonato di ammoniaca 
ed altra notabile porzione di materia oleosa : le lane po- 
co si alterano esposte all’aria; l'acqua a 100 C. le af- 
fetta appena. Ma per un calor gagliardo la lana vien fu- 
sa ; e mediante 1 ’ azione degli alcali ; essa già] scomposta 
affatto , è quindi ridotta in materia saponosa. 

Sgrassatura — Preparasi coll'ajuto dell' ebollizione 
un mescuglio di 5 parti di acqua , e una di. orina di not- 
te : così otticnsi una soluzione ammoniacale , i di cui 
effetti riescono meuo attivi di quelli degli altri alcali. Bi- 
sogna , che la lana sia tenuta in somigliante soluzione per 
qualche tempo, sbattendola sovente, acciò tutte le parti- 
celle oleose , possano essere esposte alla sua influenza. 
Sì colloca la lana in panieri, onde farla sgocciolare ; po- 
tendo conservare’ il liquido per un’altra operazione. In 
seguito dee lavarsi la lana in un filo di pur’ acqua , in- 
fino a che si presenti scolorata; con ripetersi un tal proces- 
so , tanto die si abbia ottenuto il grado di bianchezza 
convenevole. Nelle susseguenti operazioni si aggiunge nuo- 
va quantità di orina alla soluzione , della quale si può «- 
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ziaadiò aumentar la temperatura ; ma con avvedutezza : 
imperciocché mediante questa operazione la perdila di lla 
lana eccede talvolta 5o per 100 , sebben divari secondo la 
sua natura , ed anche le immondezze colle quali trovasi per 
azzardo meschiata. L'elaticità, la morbidezza, eia bian- 
chezza delle fibre lanose saranno quindi sicur’indizj d$l- 
la ricscita della operazione — A sgrassare poi le più fi- 
ne specie di esse ; il procedimento si complica assai più : 
« bisogna cominciarle a lavare in un bagno di sapon nero, 
a loo C. ; in seguito esporle al sole, o all’aria , per a- 
sciugarle. Onde dispogliarle di qualunque untume Repri- 
ma di tingerle , bisogna procedere a uua seconda sgrassa- 
tura :) c finalmente si deggiono ripetere queste tali prati- 
che tre , o quattro volte , se si domanda un bianco tersa. 

Inzolfamento **- Cosiffatta operazione ha luogo , 
quando le lane sono ben travagliate : le pezze si distri- 
buiscono sovra pertiche , dentro alle camere, nelle quali 
•i va bruciando a grado a grado solfo gettato in super- 
ficie metalliche : l’ acido solforoso penetra ne’ pori delle 
pezze , e distrugge in fine ogni materia colorante. L’ o- 
perazione suol durare ‘da 6 a 54 ore , e termina con tuf- 
fare le pezze medesime in un bagno scarso di sapone , 
onde togliere quel la durezza che i vapori solforosi vi han- 
no lasciata., Però sovente accade , che gli effetti di que- 
sto modo d’ imbiancare non sieno sensibili se non alle 
superficie ; e quindi ad oggetto di proccurarsi una bian- 
chezza piò compiuta, si adopera liquido l'acido solforoso. 
Ad ottenerlo, s’ impiega un apparecchio simile all’altro , 
per ottenere il cloro : si giudica la paglia incisa , lq se- 
gatura di' legno , o qualche sostanza analoga , come il 
mezzo più economico da scomporre l’ acido solforico ; c 
quindi si convoglia l’acido solforoso sviluppato in fiaschi 
ripieni di acqua , sino a saturazione. Di quest’ acqua ap- 
punto s 1 inzuppano i panni da imbiancare ; ma si passauo 
da principio in una soluzione alcalina , contenente i/5o 
di potassa della quantità della lana da operarsi , alla 
temperatura di 4a. aa C. Dopo la lavatura , s’ introdu- 
cono gli effetti in una calda soluziouc di sapone ; e se 
esigesi un eminente grado di bianchezza , £ d’ uopo far 



infeire alle stoffe due, e anche tre lavature saponose, p r ? 
ma di sottometterle all' inzolfamento. Per quest* ultima 0 I 
perazioncy si continuerà a tenervele tuffate, tanto che 
si ottenga il desiderato grado di bianchezza : ogni tuffn- 
mento esige un classo di due, o tre ore. In seguito si 
faranno asciugare sopra una tavola , con 1* attenzione di 
cautelarle dal contatto dell’aria, ond* evitare i nocevòli 
cangiamenti , che 1’ ossigeno fa pruovare all’ acido solfo- 
roso. St lavano dopo in acqua corrente , e talvolta in 
acqua sparsa alla superficie di alquanto bianco di Boueival- 
più altra picciola quantità d’ indago , o blò di Prussia ’• 
per aumentarne la bianchezza. ’ 

Imbiancamento della seta — La seta , siccome pro- 
duzione animale , è sempre spalmata di vernice gialla , 
che la rende dura, ma insieme ne guasta Io splendore: 
appellasi seta cruda. L’ acqua , anche bollente , non cscr-» 
Cita alcun’azione sulla seta 5 del pari l’alcool : ma le so- 
luzioni alcaline posseggono sufficiente forza, onde scioglier- 
la j unitamente alla vernice che la ricuoprc. 

Prima d’ imbiancarla seta , si tratta con una soluzione 
di io di sapone , su 100 di Seta : onde completar la so- 
luzione della vernice , si mantiene essa per qualche tem- 
po alla temperatura dell’ acqua bollente , avvegnacche la 
sita non vi s’ immergesse non torna essa a 32 . 22 C. 
Allora si fa appoggiare sopra traverse nel bagno , eSi 
va cangiando rispettivamente la posizione di tutte le sue 
parti , fino al punto che la gomma sia sciolta : si lascia 
colare., si torce, e si situa in sacchi di telaccia , che he 
contengano 20, o 3 o libbre ciascuno. Allora si gettano que- 
sti di nuovo in un bagno , contenente una piccola pro- 
porzione di sapone ; c si manterrà in ebollizione per Q 
o 3 ore , avendo cura di smuoverli sovente, acciò 11011 
aderiscano al fondo della caldaja : poscia si lavano 5n 
acqui fresca , con ripetersi l’ imbiancamento finoche sia uni- 
forme , e perfetto. Le sete destinate alla tintura non han 
bisogno di essere sottoposte al bagno tiepido : è necessario 
pcio di farle bollire con più grande” proporzione di sa- 
pone , giusta la finezza del colore. Pe’ colmi comuni ba- 
stano 3 o per 100 di sapone : ma pel violetto , rosso cile- 


già , ed altri si dee accrescere la proporzione sino a 5 o di 
sapone, incontro 100 di seta. 

Imbiancamento a vapore. — Onde prevenire il dan- 
no , che alle sete cagiona il su indicato processo, fu proposto 
d’ imbiancarle mediante i vapori ; con apparecchio simile 
a quello adoperato per l’ imbiancamento del cotone. Si ri- 
empie la caldaja di una debole soluzione di soda causti- 
ca , e la seta sopra traverse esponesi all’azione de’vapo- 
r l di questo liquido, per io, o U ore: la temperatura 
di essi segnerà presso a poco i»o. C. Con azione di tal 
fatta spogliasi la gomma della seta, e comparisce perfet- 
tamente bianca : per altro , si lava in acqua calda , e 
sottomcttesi a un secondo bagno di vapori. Di nuovo si 
lava , per farle acquistare flessibilità , e si aggiunge uua 
tenue quantità di sapone. 

Ne’ differenti processi di sgrassatura , i drappi di se- 
ta riescono considerabilmeute bianchi : pure talvolta , e 
per Io più esigesi maggior lustro. A tal oggetto ,s’ impie- 
ga 1’ acido solforoso , siccome nell’ imbiancamento della 
lana ; usando del medesimo apparecchio , e dell’ acido o 
gassoso , o liquido, .' ' 

Imbiancamento con alcool — 1 chimici francesi han- 
no progettato da lungo tempo un metodo , per imbiancar 
fa seta senza distruggere la gomma, mediante alcool : o piut- 
tosto, un miscuglio di una libbra di alcoor^ con un’oncia 
di acido idro-clorico. Riposta in un vaso di vetro la stol- 
fa, si cuopre di tal miscuglio, si tura ermeticamente , e si 
' r espone per la ore al sole ; o all’ analoga temperatura nell 
ombra, ma per a4 ore : ritirasi quindi» si spreme, e -si sotto- 
' mette ad un’altra somigliante operazione : di nuovo si ca- 
va fuori , lavas’ in puro alcool , ed esponesi nello stesso 
liquido per 24 ^ « sole. Finalmente si lava in acqua 
pretta , e spandesi per asciugarla. 

Trattando i bozzoli da seta , per distruggerne i ver- 
mi , in un forno la cui temperatura segni 70°; molto piu 
arduo sarà allora di filar la seta ; perchè più rossa essa 
diviene , di qualità inferiore , c meno suscettabile di un 
vago lustro. A scansare cotali difficoltà , si è immaginato 
di distruggere l’ insetto mediante alcool: si dispongono i 
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bozzoli dentro scariola in uno strato di 6 pollici di altez- 
za, e $' innaffiano con una mezza pinta, a un dipresso, di 
spirito di vino- Allora bisogna rimescolarli con la mano, 
e andarvi disponendo al disopra un altro strato di bozzo- 
li, da innatlìarsi in pari modo. Riempiuta in siffatta guisa la 
scariola, si chiude, e si lascia per 24 ore : quindi si svol- 
gerà molto calore , c ’l vapore dello spirilo di vino ucci- 
derà gl' insetti. Allora è che si devono disseminare i bozzoli, 
onde asciugarli: e un prodotto di seta vie più abbondan- 
te , e di qualità superiore , oltre il risparmio del tempo , 
anzi del lucro ; compenseranno vantaggiosamente il costo 
dell'alcool. Poscia , gettati i bozzoli in acqua presso a 
loo. C. , si e-C- omitolei à la seta sopra un. naspo ; ma 
fa d’ uopo attendere , eh' essa nou contenga alcun sale : 
e siccome in tale stato |a seta è soggetta ari agglome- 
rarsi* così per 2 ore si farà infondere in acqua calila, 
ed aperta con spille , si cominccrà a dividere. Si sotto- 
pone eziandio all' imbiancamento in un cono di pietra, il 
quale abbia un'apertura di un pollice di diametro . onde 
ammettere un turacciolo perforalo , minuto di tulio di 
vetro idoneo a cavar fuor’ il liquido ; il cono dev-’ essere 
altresì guemito di opportuno coveiclno. Le proporzioni 
del niiscugl.o saranno un'oncia di acido muriatico , in 
quattro libbre di spinto di .vino, che si verseranno sopra 
la seta : si lascia sgorgare iJ liquido , ma dopo 24 ore di 
coutatto , per aggiungerne quantità novella ; sino a che 
questa sgorgherà scolorata. Allora si fa sgocciolar la seta, 
ai aggiunge nuova porzione dello stesso mescugl io ; e si 
lascia tutto in riposo per 1 , o d giorni , in sino a che 
la seta divenglii perfettamente bianca : si laverà finalmen- 
te con poco spirito di vino puro, e dopo con moltissima 
affusione di acqua , tanto che questa si presenti scolora- 
ta , e insipida. Per disgiungerne in seguito una picciola 
porzione di acido, si dee riporre la seta in un sacco di 
di lana,- e introdotto questo in un paniero , si esporrà tut- 
to durante qualche tempo all'acqua corrente, e fresca. 

Un processo così costoso ha suggerito uatural mente 
l'idea di riavere l’alcool, quauto più si possa puro, da 
ognuno de’ digerenti liquidi , che successivamente si dccan- 
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lano. Perciò suol saturarsi 1’ acido con Potassa, sino a che > 
il liquido non più arrossisca la tintura ai tornesole ; e quin- 
di si distilla in apparecchio di rame , ricevendo 1’ alcool 
in vasi propij. Si potrebbe distillare eziandio lo spinto 
acidulato , ma si dovrà arrestare l’ operazione a certa epo- 
ca ; imperciocché le prime porzioni indicano poc' acidità , 
mentre 1’ ultima risulta quasi tutta da acido idro-clorico , 
con odor particolare ’ aromatico : e infatti un tal acido 
vi è quasi schietto , c potrebb’ essere concentrato. 

Sgrassatura delle stoffe di seta — Le pezze colo- 
rate spesso trovandosi macelliate , è d’ uòpo con procedo 
convenevole far disparire insieme le suddette macchie , e 
non diminuire l’eleganza de’colori. Fia quindi necessario 
conoscere le sostanze , le quali hanno cagionato le mac- 
chie , cd apparar quelle altre , le quali possono toglierle, 
nè di gnorarc gli effetti di somiglianti reattivi su’ colori T 
e sulla seta ; nè iu6ne i mezzi efficaci a restaurare i tra- 
lignati colori. Le sostanze grasse, ovvero oleose , gli al- 
cali , il sudore c le frutta sono facilmente discernibili : ma 
le vestigia di molte altre sostanze si presentano in un 
aspetto assai più complicato. Gli acidi arrossiscono il ne- 
ro, il biondo, c ’l v : oletto; ci differenti tuoni altresì de’ 
colori ottenuti dal ferro , dagli astringenti e da tutt‘ i hlò; 
eccetto P indago , e quel di Prussia : rendono essi tuiti 
i gialli più pallidi- I rossi di cocciniglia , del legno di 
Brasile, e di campeccio; trasmutans’ in violetto , medi- 
ante 1’ azione degl! alcali : e mediant’ essa , i verdi delle 
stoffe di lana si convertono in gialli , c i gialli divengono 
bruni : finalmente il sudore produce somiglicvoli effetti , 
su diverse stoffe. 

Le materie grasse , e oleose , si discacciano cogli al- 
cali , co’ saponi , bianchi d’ uova , cd alcune delle terre 
assorbenti : gli ossidi di ferro sono estratti coll’ acido os- 
salico , e con alcuni degli acidi minerali allungatissimi. 

Le macchie degli acidi vanno distrutte dalla presenza degli 
alcali, c viceversa : quelle de’ frutti devono trattarsi me- 
diante l’acido solforoso"; o meglio ancora, coll’ applica- 
zione del cloro — Ma per ripulir le macchie di compli- 
cala n; t ua , bisognerà seguire differenti metodi : c cosi 
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p.c. allorché la sostanza ogliosa è combinala col ferro , si co- 
mincia a mondarla , , prima di applicare qualunque reatti- 
vo alto a discioglicre il ferro. Quando i semplici reattiri 
non dimostrano azione sensibile sulle macchie , si possono 
impiegar le palline ( boulcs ) formate da un composto 
di alcool , che abbia sapone disciolto , a cui si aggiungo- 
no i bianchi di 4 > 0 5 uova , una porzione di essenza di 
tcfibint iua, c <li terra a follone. Inumidite queste, si stro- 
picciano sulla macchia; e dono lavato il panno in acqua 
ciiiara , generalmente la macchia dileguasi. Intanto, sic- 
come il colore delle stollo, ‘alle quali si sono avvicinati i 
reattivi , cangiasi o diminuisce; così è necessario di rav- 
vivarlo , quanto più. tornerà possibile, ristabilendo la sua 
pernierà intensità in cosiffatti metodi dobb.amodirigeici dietro 
al[n natura del colore , e a quella delle sue parti costituenti. 
Mentre p. e. si è appelicato un alcali , per distruggere 
una macchia acida , su stoffe brune , violette, o turchine; 
l’altra macchia gialla , che risulta, scomparii coll’ ap- 
plicazione di una soluzione di stagno. Il colore delle stoffe 
niuue , trattato già mediante la noce di galla, si rimette 
con una soluzione di solfato di ferro : gli acidi ripristina- 
no l’ intensità de’ colori gialli, rabbujati dagli alcali: i 
neri produttore r mezzo del legno di campeccio , sono arros- 
siti dagli acidi : gli alcali rimontano ingiallo tali macchie 
rosse; e colla forza degli astringenti, il color nero 'si“ ripi- 
j;l.tjt| il color b!ò su cotone , o lana , quando abbia pro- 
vai qualche cangiamento , si rigenera mediante soluzione 
<lr una parte d’ indago , in 4 di acido solforico allungato: 
c ’l brillanto dello scarlatto si ristabilisce cou la coccinir 
glia , e una soluzione 'di mudato di stagno. 

Si rimette eziaud.o illustro delle. stoffe fine, altera- 
to colle lavature; ripassando sulla parte malmenata una 
«covetta umida per debole soluzione di gomma : dopoché 
applicandovi un foglio di carta , o un pezzo di tela , si 
preme con ferro caldo sino ad asciugarla. 

E indispensabile ugualmente di bene scegliere i reat- 
tivi , de’ quali si vuol fare uso ; preferendo sempre gli 
acidi vegetabili, perchò suscettibili assai meno di produr- 
re cattivi effetti, ^Nondimeno si potrà con piena sicurezza 
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adoperar 1* acido solforoso , onde nettare le macchio di 
fruita j imperciocché non si cangeranno , nè il blò della 
seta, né i colori costituiti dagli astringenti, nè il giallo 
del cotone. L' ammoniaca riesce meglio degli alcali fissi, 
ad ecclissar le macchie prodotte dagli acidi ; ed usando!’ 
anzi in istato di vapori , l' azione sarà efficacissima , sen- 
za turbare a un di presso il color medesimo. 

Ad oggetto di purgar le . stoffe di lana , o di seta, 
e di cotone , senz’ alterazione del colore , o della tessitu- 
ra delle pezze ; comodamente si adopera la polpa inac- 
quata de’ Pomi di terra erodi : perciò , passando attra- 
verso uno staccio il liquido , e ricevuto poscia in vaso 
atto , si abbandona al riposo in fiuo a ebe 1’ amido resti 
precipitato } e ’l liquido chiaro si conserva in bottiglie , 
onde profittarne al bisogno. Si svolge il drappo da pur- 
v 'gaic sopra tela situata iu una tavola, e con spugna in- 
zuppata nel liquido si toccano, e ritoccano le parli mac- 
elliate , sino a che scompariranno : indi il drappo si lava 
in diverse auantità di acqua pura , c si farà asciugare al 
solito. Cosiffatto liquido offre inoltre un utilissimo spe- 
ssente, per restaurare le pitture ad tiglio , e i Legni di- 
pinti: potendo ancora raccogliersi la fecola, c adoperar- 
si la polpa a nettare i tappeti , e le staffe gagnolane, (i) . 
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(i) Non i fuor di proposito accennar qui un novello com- 
postp scoverto dal Sig. Thenard ; cioè , f acqua ossigenata , o 
deutossido d’ idrogeno : mentre l'autore , nell’ espofre l'arte de! - 
1' Imbiancamento , avrebbe potuto consagrare uo articolo al- 
l’ imbiancamento della pasta da fabricar Carta ; e un altro a' 
cosi variati processi , mediante i quali i Restauratori di qua- 
dri', di disegni, o di Libri, giungono a render quasi nuove o- 
pere non più riconoscibili. L’acqua ossigenata , avvegnacche de- 
bole, è stata impiegata a restaurare un quadro , i cui fondi 
bianchi cransi annegriti : ciocche pruova , che possa servire 
con vantaggio, senza temere , clic la sua azione alteri punto 
gli altri calori : nel caso riferito il solfuro di piombo nero pas - 
sa in istato di solfato bianco. Bisogna intanto osservare , che 
le difficoltà , le quali si presentano nella composizione del pe- 
rossido d’ idrogeno ; nc renderanno ancora ben lungo tempo 
r uso assai limitato. X. F. 
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CAPITOLO MI: 


della tintura. 


Origine — Quest’Arte , avveguacchc poco essenziale 
all’ uomo , appartiene a’ Primi periodi della società : e la 
suà origine dee ripetersi da quell’ardente voglia di distin- 
guersi i uno de’ più attivi princìpi dello spirito umano. I 
contrassegni di superiorità , che improntano agli uomini 
la forza , il genio , o l’ istruzione 5 non son sempre sen- 
sibili , nè generalmente comprese : onde chi possiede ta- 
lenti tali da procurargli il primo posto , desidera per 
lo più farsi osservare con una marca accessoria, che at- 
tiri con profonda sensazione i sensi , impegnando l’ammi- 
razione , e suscitando il rispetto. Con questa .idea si 
ebbe da principio ricorso agli ornamenti : il capo della 
tribù guerriera si ricuopre della più vistosa pelle , e cin- 

S e il capo di fiori e di piume 5 succedendo appresso il 
iadema d’ oro , e ’l manto di porpora o di scarlatto a 
troppo semplici decorazioni , siccome caratteri della di- 
gnità , e del potere. Finalmente per accrescere in bellez- 
za , e in varietà le robbe destinate all' abbigliamento , fu 
inventata l’Arte di tingere; onde provennero gli abiti 
colorati , cstimatissimi in tutt’ i periodi della società , e 
selvaggia , e civile. Per altro il modello o tipo di essa , 
è fornito dalla natura medesima , colle vario-pintc penne 
degli abitatori dell’ aere , e cogl’ innumerevoli colori del 
regno vegetabile. 

Storia — La pratica del tatuaggio ha esistito presso 
quasi tutte le nazioni , anteriormente all’ uso degli abiti. 
&i mbra però che nell’ Indie , culla delle scienze c delle 
arti , la tintura abbia avuto di benpertempo quel grado 
di perfezione, che oggi ammiriamo sulle produzioni, a noi 
da quella contrada trasportate ; 1’ arte di tingere lana 
e cotone , fu eonosciuta in Europa verso a’ tempi di A- 
lessandro. Rispettivamente a quel che se ne racconta nella 
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Genesi, coll’ aite ha fatto progressi considerabili; é gli 
Egiziani sapevano già stampare il calma , da essi senza 
dubbio appresa nelle Indie. La porpora di Tiro , la cui 
materia colorante rstraevasi da un mollusco bivalve, ebbe 
altissima rinomanza presso gli antichi ; e le stoffe fre- 
giate di questo colore , additarono in ogni tempo le di- 
stinte insegne della nascita , e del rango. In Roma non 


guito gl’ Imperatori si rise _ 

narsene , piovendone I’ uso sotto pena di morte. 

Uscendo di bel nuovo dell’ Indie l’arte della Tin- 
tura , può dirsi che siesi stabilitalo Italia , verso la fine 
del t3.° oi principi dell’ 1 4-° secolo : molte Città , è par- 
ticolarmente Venezia , ne hanno avuto il possesso esclu- 
sivo durante un lungo tempo ; e poscia a grado a grado 
fu introdotta in Francia , in Olanda , c in Inghilterra 
In Francia nel 17.® secolo essa ottenne la speciale pro- 
tezione del governo , il quale stabilì molti utilissimi re- 
golamenti , non meno che le necessarie restrizioni per co- 
loro , che 1’ esercitavano. Nel susseguente secolo i più 1- 
strutti chimici furono incaricati di migliorarne i processi; 
f con questa veduta si pubblicavo le opere di Dufay , 
Hcllot , • Macquer e Berthollct : essa intanto deve an- 

cora moltissimo a Dclaval , c ad Henry , siccome alla 
filosofìa de' colori permanenti di Bancroft. 

Principj — Il colore di un oggetto è la facoltà, o 
la disposizione a riflettere certi raggi della luce, più co- 
piosamente di qualunque altr’ oggetto ; e grandi’differen- 
ze si trovano in questa facoltà riflessiva de’ corpi. La 
maggior quantità di luce è riflessa dalle sostanze metal- 
liche le più levigate, siccome il minimum di riflessione 
aceade ne’ corpi brani o neri , e raschiati. Quando tut- 
t’ i raggi della lice sono ugualmente riflessi da un cor- 
po, questo si presenta bianco; e nero per 1’ oppo- 
sto , se pochissimi raggi si riflettono , perch’ essendo 
il più gran numero assorbito , i pochi che ne rimbalzano 
non producono se non debolissima impressione sull’ orga- 
no della vista. Intanto alcuni corpi non riflettono , che \ 
raggi rossi e turchini , allr’i gialli ec: ma se due di 


erano indossate , che da’ 
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cjtirsti raggi sicno insieme riflessi, n’emerge una tinta di- 
versa i come p. e. dal rosso , e dal giallo ne viene il 
lanciato. Adunque l’arte della Tintoria principalmente 
consiste in ricoprire sostanze bianche , che riflettono [or- 
ti mente la luce, con materie trasparenti, e tali, che se- 
condo i loro diversi colori trasmettano in maggiore o mi- 
nor copia i diversi raggi riflessi dalle sostanze bianche : ed 
infatti sembra, dietro esperienze, che le particelle colo- 
ranti , delle quali si tingono le stoffe, sieno traslucide ; 
e che la luce riflessa , partendo dalle fibre della stoffa , 
vada a trasmettersi a traverso la materia colorante. Se 
tale stoffa ò nera , verun altro colore non potrebb’ esser- 
vi trasmesso ; nou avendo essa il potere di rifletterne al- 
cuno , e per conseguenza non potendosene trasmettere. 
Se la stoffa è rossa , turchina , o gialla , non si potrebbe 
tingerla di alcun altro colore , eccetto il nero ; perchè 
trovandosi solamente riflessi i mentovati colori , niun al- 
tro raggio potrebb’ esservi trasmesso. Di là segue , essere 
importantissima cosa, che la stoffa da tingere abbia una fini- 
ta bianchezza ; in particolar modo se si desidera uu co- 
lor brillante , perchè si trovano i raggi allora più abbon- 
dantemente riflessi , c si può imprimervi ogni sorta di co- 
lore , combinandole quella materia colorante, che abbia il 
potere di far ispiccarc. i raggi ricercati. 

La materia colorante si unisce alle stoffe , che si tin- 
gono , per forza di affinità. Onde poi questa chimica a- 
zionc sia completa , è necessario , che la materia trov si 
in un estrema divisione j c che vi aderisca così fortemen- 
te , da non potersene seperare nè con mezzi chimici , nè 
con verun altro processo , al quale potrebbero sottomet- 
tersi le stoffe già tinte- Ad oggetto di lasciar operare ogni 
relazione chimica tra la materia colorante , e la stoffa , 
«lisciogliesi la prima in un liquido , verso cui abbia essa 
rumor’ attrazione , che verso la stoffa : la facilità , coli la 
quale succederà tale combinazione, dipende dal grado di 
affinità esistente tra la stoffa ,-e la materia colorante ; più 
considerevole quella, più rapidamente sarà questa effet- 
tuila. Però talune materie coloranti si attaccano alle stof- 
fe , quando sou messe fra loro a contatto } cd offrono al- 


debolissima , e poco sicura. Nell’ applicazione di parcc- 
chi mordenti , siccome l’ allume , supponesi che avvenga 
scomposizione ; e clic la materia terrosa . unendosi con | e 
libre della stolFa , serva ci’ intermedio agente tra essa stes- 
sa ed il colore : quest’ ultima opinione " fu messa in club*- 
bio da sigg. Thenard , c Roard; le obbiezioni de’quali 
vengono appoggiate da esatte sperienze. Certa seta , cs . 
sepdo stata prima ben nettata c lavata, fu posta a digeri- 
re in un baguo di allume, durante sci giorni: il liquor re- 
siduo somministrò cristalli di puro allume ; e la seta mes- 
sa differenti volte in ebollizione, in differenti porzioni di 
acqua, e quest’ anche svaporata, non produsse clic pu- 
ro allume , di cui potè riaversi quasi tutta la quantità 
impiegata. ^ 

In un 1 altra sperienza colla lana , bollita parecchie 
volte prima in una soluzione di acido idro-cionco onde 
disgiungerne il carbonato di calce , che vi ènaturalmen- ► 

te aderente ; bollita anche in seguito parecchie volte in 
nuove acque stillate , infino a che non vi fosse più ri- 
masta traccia di acido, uè di calce; finalmente la stessa 
lana fu bollita in una soluzione di allume, e dopo tutto 
questo apparecchio, s’ invischiò^! essa rapidamente la ma- i 

tena colorante. Ma da che la lana fu riposti qualche 
tempo, e replicatamele a bollir nell’acqua ; se ne distac- 
cò I allume, e si ottenne, senza quasi veruna perdita : 
ciocché pruova , che 1’ allume combinandosi coda lana 
pretta , nè si cangia , nè si scompone. In altre sperienze 
seguite sul cotone, e sul filo , som iglìe voli risultati pur si 
ottengono : ma quando si giunse ad esaminare il bagno 
, 1 fl ^ u . n } c » , n ' l si era passata lana non purificata , 
il liquido si trovò gallicelo , con abbondevole precipita- 
to bianco ; consistente in solfato di calce , solfato neu- 
tro di allumina, c talvolta una picciola porzione di allu- 
mina medesima; e I liquido chiaro al disopra del preci- 
pitalo, conteneva allume, qualche acido, solfato di po- 
tassa, e una picciola porzione di materia animale: men- 
tre la stessa lana , messa in ebollizione con acnua , pro- 
duce «allume * (* un picciolo precipitato bianco. 

Ne saggi latti sull acetato di allumina , si trovò che 
lem. II. ,, 
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■ » S tal sale eombhiavasi colle stoffe vegetabili , esanima* 
ii senza tlrtomposizion* ; ma esposte all aria , erscuuosi 
ima iali te dall’ acido separata , rimas* sulle fibre solamen- 
te altra parte di sotto-acetato di allumina, e piccolissi- 
ma quantità della terra medesima. La lana , ugualmente 
apparecchiata , fu messa a digerire in un bagno eh cremo, di 
tartaro puro, c fu spesso lavata nell acqua bollente.- si 
ricavarono i 3/4 del tartaro sena’ alterazione ,- piu , cer- 
ta quantità di tartrato neutro di potassa. Le acque i i 
lavatura della lana , che parevano fortemente acide, pro- 
dussero un poco di crcmor di tartaro , c un composto 
acidissimo di acido tartaro* , * di materia animale : sic- 
ché da tali spcrienze si rileva 1 effetto sulla lana ekll or- 
dinario mordente di cremor di tartaro , c di allume. * a 
lana assorbisce tutto V allume , e un poco di crcmor di 
tartaro non alterato ; ma ne assorbisce.molto piu con ec- 
cesso di acido tartaroso : in conseguenza , illiquido in 
cui la lana ripones’ in digestione , contiene un tartiato 
neutro di potassa. Ne’ saggi fatti sugl. acid, semplici si 
è trovato che la lana un.vasi tanto facilmente con la 
cocciniglia , e con la robbia , quanto se fosse stata essa 
t aiata 2 , mediante l’allume ; perchè attirava*. eziandio 
Piande proporzion di colore: contu' tornò la sostanza me- 
dio riuscita, è il sopra-tartrato d. allumina. Or esami- 
nando la quantità del mordente impiegato, e avuto ri- 
guardo al tempo della macerazione ; sembra che muli 
vantaggio derivi , o dell’ aumentare .1 primo a p.u di 1/4 
del .eso della lana adoperata, o lasciandolo per p.u di 
due ore in contatto coll’ ultimo. In pratica , ha di sem- 
ina Importanza 1 invigilare sugli effetti de mordenti , >m- 
ncrci... he cogli stessi colori trattati con diversi mordenti , 
se n -tengono gradazioni c più variate , e p.u brillanto 
11 mordente alluminoso cangia il rosso oscuro della ì b 
bia splendido cremisi: la soluzione di stagno converte 
il crenusi della cocciniglia in vaghissimo scarlatto ; c i 
sali -li Serro trasmutano il rosso della lobbia m violetto 
bruno , i roducendosi poscia un blò nericcio con le so- 
luzioni astringenti. Altre varietà piacevoli possono pioc- 
surarsi , mediante il mescuglio di diversi mordenti : cosi 
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colle soluzioni di ferro , e di allume , producesì dall* 
lobbia uu color porpora ,o violetto. (Quindi segue da tut- 
tociò , per noi delto finora dclPartc della tintoria , che 
inulto ancora rimane a l'arsi, onde determinare le affinità 
poste in azione siccome anche per, fissarne i processi, 
dietro chimiche esperienze. 

Lana in negro = Onde comunicare un colov negro 
alle. stoffe di lana, si tingono da principio in tyó cupo, 
per mezzo dell 1 indago *. operazione cosiffatta è necessa- 
ria , onde prestar corpo al colore ,• ni mai si dimentica , 
ove ottenersi voglia un bel nero. Per le pi,ù eleganti 
pannine si ammaccano 8 libbre di legno di campeccio, 
cd uguale quantità di noci di galla ; e racchiusi in uu 
sacco , fatinosi bollire per li ore in sufficiente quantità 
di acqua. In seguito s’ introducono 5 o libbre di drappo nel 
terzo della mentovata decozione , con una libbra di ver- 
derame ; mantenendo?’ il tutto per due ore in una tem- 
peratura di 60. 0 a 90. 0 C. c bisogna ben attendere a. nou 
elevar questa a 100. 0 Ritirato poscia il drappo si aggiun- 
ge un altro terzo della decozione , con 4 libbre di cop- 
parosa verde , e vi si tuffa quello alla stessa temperatura 
di prima, durante uua mezz’ora. Di nnovo si ritira il 
drappo , ed aggiungendosi la decozione residua con io 
libbre di sumacco ( rhut coriaria L. ) si farà bollire un 
poco; c tosto abbassata la temperatura con alquaut’ acqua 
frédda, si aggiungerà altra libbra di solfato di ferro, per 
tuffare anche in seguito il drappo in cosiffatto liquido , 
durante una mezz’ ora. Finalmente si lava esso , si espo- 
ne all* aria ; si rimette nel bagno per mi’aHra mezz’ora , 
si lava di bel nuovo iu acqua corrente ; e si trapassa ni 
follone — Ma pe’ negri ordinarj , può scmpHcizzarsi gran- 
demente il processo. Il panno dopo essere stalo tinto in 
blò , si getta in uu bagno di noci di galla ; in cui aven- 
do bollito per due ore , si trasferisce in un altro di 
legna di campeccio , e di vetriolo verde, alla temperatura 
di 80 . 0 C. durante lo stesso tempo : quindi si lava , ed 
i passato al follone.' 

Scia in negro— Si comincia del farla bollire per 4, 
o 5 ore iu 1/5 di sapone bianco , onde discioglierne li 


materia gommosa ; si farà in seguito bollire un'alha volta 
per tre, o quattr'ore , cou i tre quarti di noci di galle: 
ma si abbandonerà in questo liquido senza bollire , du- 
rante un giorno , e s’ immergerà poscia in un bagno di 
vetriolo verde , limatura di ferro, c gomma comune — 
Rare volte tingasi la seta in blò, come la lana ; ma per 
tale oggetto essa esige replicate immersioni, con infusio- 
ni alternate di noti di galla , c di ferro. La quantità di 
noce dev' essere cziaudio molto più ragguardevole , clic 
non già nella tintura della lana. , 

Cotone in negro — Siccome l’ affinità tra le sostan- 
ze vegetabili, e la materia colorante, à meno forte di 
quella clic intercede fra i colori medesimi , c la lana , o 
la seta ; per tali materie si mettono in uso diversi; mor- 
denti , onde fissare i colori. S’ impregnano le fibre vege- 
tabili di oglj , o di colle animali, quasi per animalizzar- 
le: con questa pratica si ppò adattare al cotone un co- 
lor permanente , col processo clic segue. In due puitc di 
acqua dolce si vedano due oncie di acqua forta comune, 
e si sciolgono 2 iu a oncie di lctargirio : si pone in luo- 
go caldo 'la bottiglia , e sovente si agita, ipsino a che 
Ja soluzione divulghi completa ; decantandosi poscia dal 
sedimento il liquido riso chiaro. In questa soluzione di 
nitrato di piombo, eh’ è allungatissima , bisogna da principio 
lasciar impregnare ,, per lo , o 12 ore, i fili di lino o 
di cotone ,• senza risdufilamcnto : si lavano , e si tufferan- 
no in Seguito in un’ acqua di colla di moderata gagliar- 
da , facendoli seccare all’ ombra : infine si devono la- 
sciar inzuppare , sette in otto minuti , a calor di acqua 
bollente , m una decozione di 3/4 di oncia di noce di 
galla in due piote di acqua, alla quale si aggiungono al- 
tri 3/4 d’ un’ oncia di saie , dopo la prima ebollizione di 
dicci minuti. Lavato quindi, e asciutto il filo, si trove- 
rà esser bigio , o gialloguolo-oscui etto : perciò in seguito 
bisognerà infonderlo in una soluzione di 3/4 d' oncia di 
vitriolo verde, con pari quantità di sale, in due piote 
di acqua calda. Si laverà, si asciugherà; c ’l color nero, thè 
il cotone avrà già iicevuto,potiàsensii>il diente aumentarsi, 
facendolo bollire per alcuni minuti in una decozione di 
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3/4 il’ oncia di legrìo campeccio, in due piote d’ acqua , 
aggiuntovi if 4 d’ oncia di amidu. Ma p<-r fissarvi assolu- 
tamente il colore , bisogna cuocere il filo in un bagno di 
un'oncia di galle ammaccate , e due di colla forte,- alle 
quali , dopo 4 minuti di ebollimento , si unisce un' on- 
cia di vetriolo verde.- quindi si lascia raffreddare il tut- 
to , con la precauzione di sovente agitarlo. Allora si fa- 
rà seccare li filo all’ombra. 

Blò, o turchino — L’ indago ò la principalissima so- 
stanza , della quale ci serviamo per la tintura iu blò: 
non richiede, per attaccarvisi , mordente alcuno; c «fili— 
centemente operalo , riesce uno de’ più stabili colori. Con- 
♦uttociò , per rendere perfetta la sua combinazione alle fi- 
bre della stoffa , bisogna privarlo di una parte di ossi- 
geno , clic il renderebbe grigiastro.' Le sostanze impie- 
gate a tal effetto sono altre materie coloranti, siccome la 
robbia ; ovvero mucilaginose- vegetabili , siccome lo zuc- 
chero o la gomma; ovvero ossidi metallici , siccome que' 
di ferro , di stagno , e I solfuro di arsenico. In questo 
stato l’indago divien solubile negli alcali , e inacqua di 
calce , che per lo più si adopera in soni'glinnte caso. 

Lana in blò — Nel processo della tintura della la- 
na iu blò, talvolta si ottiene il colore dallo schietto in- 
dago , talvolta da un mescuglio d’ indago , e di guado. 
.Si esegue detto miscuglio in una tinozza di legno , sprrr- 
fondata nella terra , e coverta ; così per guarentirla 
dati’ aria , come per mantenerla più spaziato in una uni- 
forme temperatura. Da principio ripongonsi nella tinozza 
3oo parti di guado concassato ; vi si aggiunge una deco- 
zione calda di i5 parti di guado ; e poscia quantità ugua- 
le di robbia , con I* equivalente di un panaro di crusca 
fatta già prima separatamente bollire: ili fine si ricmpi- 
e la tinozza d' acqua. Si abbandona a se stesso , duran- 
te alcune ore , un tal mescuglio : si agita piscia tutto 
diligentemente , e si abbandona un’ altra volta al riposo. 
Succede una fermentazione. Dopo il tempo necessario, 
aggiungonsi 4 parti di calce ; ciocche sparge di nero la 
tiuozza: in seguito si versano 5 a 6 parti d* indago , delle 
quali se uè forma pasta coll’ acqua y « si rimescala ben 


ima il mrsauglio. 'Moli* schiuma insorse , è si congrega 
alla superficie ; incutici il liquido inferiore acquista un 
verde brillante. 

Prima d’ introdurre il drappo nella tinozza , umetta- 
si con acqua bollente ; regolando poscia il tempo , r.be 
iti essa si lascia , mediante il grado di colore clic' si desi- 
dera.*!! drappo ritracsi ancor verde dalla tinozza, ma dividi 
blò colla sua esposizione all’ana ; imperciocché vi riassoi- 
hisce quella parte di ossigeno, la quale avea perduta nel- 
l’apparecchio precedente. Si ottiene un color biù più ric- 
co , più fino , e più dolce ; adoperando insieme all’ inda- 
go dentro tinozza di rame, perla ssa, critica e rabbia ; l’al- 
cali serve come solvente , e ’l bagno preparasi con 9 par- 
ti, di perlassa, altretante di crusca , e una di lobbia ; a cui 
si aggiungono 9 parti di indago , macinato in poc' acqua. 
Per due g orni si mantiene uu moderato calore ; avendo 
cura di smuoverlo ad arbitrio, durante la soluzione. 

Seta in blò — Una tinozza ripiena de’ materiali me- 
desimi , eccetto il guado, nave a tingere la seta in !>iò : 
ma esigendosi un color cupo, fia mestiere comunicar pri- 
ma alla seta uu colore porporino , mediante i legni a- 
dattati. 

Blò su cotone , e tela — Nella preparazione del- 
1 ’ indago per questa tintura , »' impiegano gli ossidi , e i 
solfuri metallici: si dispone la tinozza con farvi miscu- 
glio di una parte d’ indago , due di solialo di ferro, ed 
altretante di calce; più, bastevole quanti! ^1 di acqua, c si 
lascia in riposo per due giorni. Una parte di calce de- 
compone il solfato di ferro , riconducendolo allo stato di 
sott’ ossido ; il quale agendo poi sull’ indago ,*lo renderà 
solubile nell’ acqua di calce. Tolto iu seguitò dalla tinoz- 
za il cotone, ed esposto all’aria, esso diventerà blò’; 
ma per rinvigorirne ii tuono, si farà passare in al Ir’ ac- 
qua contenente -una picciola porzione di acido solforico. 

Blò di Sassonia — Onde avere questa bella tinta t 
si scioglie l’ indago in 4 volte il suo peso di acido sol- 
forico concentrato ; c si fa digerire a mediocre calore , 
durante 24 W c : il liquido’ assumerà 1 ’ aspetto di un ne- 
ro cupo / ma allungalo in tuoi t'acqua , comparirà di imi 
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vago blu trasparente. Siffatto colore combinasi alle fibre 
delle stoffe di lana con tanta rapidità , eli’ egli è diffici- 
le di renderlo in tutto una pezza ben uniforme. Per <ò- 
migliante maniera di tingere, Jc pannine sortono blò dal- 
la tinozza.. « non verdi, siccome nel primo caso: ma è 
vero allori , cbe un tal colore non è permanente; c che 
facilmente col sapone dileguasi. 

Giallo. — 11 giallo più durevole , ed anche più ele- 
gante, si ricava dal guado ( reseda luteola L. ). Esttaesi 
il colore, digerendo gli steli della pianta in una tempe- 
ratura di presso a poco loo.°C.: bisogna però attaccarli 
dentro sacelli , ritenuti in sospensione dentro una caldà- 
ja , alla superficie dell’acqua. Cosiffatta decozione con* 
centrata avrà un giallo bruniccio ; ma con affusione di 
acqua , prenderà una tinta verdastra — Questa specie di 
tintura ha bisoghor di mòrdenti. 

Lane m giallo — Si cominciano a passare hi un 
bagno risultante da f\ parti di allume, e i di tartaro ; in- 
contro i5 di lana : ma la quantità del tartaro dee va- 
riare , secondo che si brama il # colore più , o meno vi- 
stoso. Quindi s’ immergeranno le stoffe in un bagno di 
guado , preparato con tre o quattro parti di esso per una 
di lana; e volendo comunicare un giallo d' oro ’, 'con "na 
tinta ranciata, dopo il bagno di guado, si dovranno get- 
tar le pezze in un altro debole di robbia. 

Seta in giallo — Si ottiene un giallo dorato sovra 
seta , facendo bollirla stoffa di tal genere in acqua di sa- 
pone ; impregnandola di allume, lavandola pose a, e pas- 
sandola in seguito in due volte dentro bagno di guado. 
Per accrescere la ricchezza del colore , si scioglie' picco- 
la quantità di alcali in un bagno , durante la seconda 
immersione : il colore diverrebbe ancor più brillante, col- 
le soluzioni di stagno. 

Cotone in giallo — Si netta da principio la stoffa 
con ceneri di legna , e con acqua : tosto si passa rid- 
i’ allume; si afciuga , e si tuffa in un bagno di guado, 
di cui la proporzion della materia colorante ecceda il pe- 
so del cotone. Si ritiene in seguito- in uh bagno di sol- 
fato di rame , e di a equa bollita eoa sapone bianoa V et 
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lava , e si asciuga. Per improntarle un color di giunchi- 
glia più fitto, si tralascia 1’ allumatura . masi aggiunge 
al bagno di guado un poco di verderame ; mentre si ri- 
pulisce la stolta con la soda. — S' impiega per la tintura 
gialla non solamente il guado, ma lo scolano ( fustet , 
morte s t indori a L. ) il r/eus cuiinus L., la eénistha tui- 
cloria L., il qurrcitron ( q iteri us nigta L. ) adottato per 
la prima volta da Bancroft. 

Rosso di robbia — La radice della rubia tinctorum 
L. contiene due diverse materie coloranti ; una di un 
rosso-cupo , 1’ altra di un giallo-bruniccio. Bisogna ser- 
virsi dc ? sali a base di allume, per fissare il colore; e 
de' sali di stagno, per renderne diviziosa la tinta. 

— — Sopra slojfc di lana — S’ innaffiano i panni in 
un bagno di allume , e di tartaro , in differenti propor- 
zioni ; giusta il colore, di cui si va in traccia. Unendo la 
robbia a questo baglio , la temperatura non dev’ elevarsi 
più di quella del sangue umano ; perchè si correrebbe 
rischio di ottenere un color bruno. 

— Su cotone — E' assai. difficile di tinger bene il co- 
tone , o il lino, con la robbia ; per la ragione d< Ila po- 
c’ affiniti! esistente tra’ due corpi. 

Si conoscono due specie dì rosso di robbia colle 
tinte intermedie variabili. L’ una costituisce il rosso ordi- 
nario , abbastanza permanente; ma di poco lustro: si co- 
munica adoperando le noci di galla , o qualunque altra 
vegetabile sostanza, che contenga tannino; un sai di al- 
lume, in qualità di mordente, la materia colorante della 
robbia , e m fine un bagno alcalino per accrescerne la 
tinta. L' altra è il seguente. 

Rosso di Turchia — Dicesi anche di Adriauopoli ; 
e si è fatto lungo tempo ammirare pel suo brio , per la 
beltà , e per la sua durevolezza : si applica però mediante 
lunghi , e fastidiosi processi. Un tal colore, clic si giud ea 
prodotto da superior qualità di robbia , solo indigena di 
climi più temperati; è permanente abbastanza per resiste- 
re alla azione dell’acqua forte, e durante una mezz’ 
ora a un dipresso , senza sperimentare alcun notabile can- 
giamento. 
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Dopo aver compiutamente ripulito il cotone, s’in- 
viippa di qualche materia animale ; in seguito %’ infonde 
«eli 1 og/io di olive, a cui si suole aggiungere un poco di 
sodaj poscia in tre bagni successivi, risultanti da acqua, 
c da soda , ónde distruggere l'olio eccedente : tosto si 

passa io una forte decozione di noci di galle , c si fa 
in tutta fretta seccare. Quindi , pel tempo necessario , 
* immerge la pezza in un mordente alluminoso ; si di* 
spiega , c si asciutta : si ripetono altra volta gli stessi pio* 
cessi ; c con ciò ha termine ogni preparazione pielimina- 
re, onde applicarv’in seguito la lobbia. Ma perchè la 
stella rimanga vie più ancora impregnata di materia ani- 
male , si aggiunge al bagno di robbia una tenue quanti— 
tà di sangue di agnello ; e dentro si lasciano infondere 
le matasse di cotone , distese sovra traverse , a modera- 
ta temperatura ; sebben questa debba gradatamente aumen- 
tarsi , fino all’ ebollizione. Si toglie via dalle traverse il 
cotone , e si abbandona sciolto nel bagno , durante altr’ 
ora a um temperatura di loo.C. Si lava in acqua corrente, 
si asciu'ta, c si fa maturare in un vaso coperto contenente 
una soluzione di sapone bianco di Marsiglia , olio di o'i- 
vc , e si.ua. Un somigliante colore fu a perfezione imita- 
to in Montpellier, ed in Glasgow, dove anche se u' è ab- 
breviato il processo. 

fiosso di cocciniglia — Qursto bel colore cremisi, 
o scarlatto , si ricava da un insetto del Messico, clic al- 
berga nel Cactus cochineltifera L. Un’ altra specie Ili 
cocciniglia benanche si conosce , sotto il nome di grana 
silfcstra , nutrita da altre diverse specie di Cactus : ria 
la materia colorante di questa è inferiore alla prima. La 
cocciniglia abbandona il suo colore' nell’ alcool , il quale 
per tal modo apparisce di un cupo cremisi; svaporatala 
soluzione , otticnsi un residuo trasparente rossissimo. 
•K’ dessa eziandio solubile in acqua, mediante decozione , 
che divien rossa tirante al giallo , c lascia precipitare una 
picciola porzione di materia di un vago rosso. Il tartaro 
cangia la decozione medesima in giallo rossiccia , c si 
deposita un precipitato rosso pallido: il liquor -sopvanuo- 
tantc eh’ è giallo , assume una tinta porporina coll’ addi- 
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zìoue di poco alcali ; mentre il precipitato si ridisdogl ir. 
L’ allume somministra un rosso più cupo , e precipita 
più abbondantemente : il color prodotto 'da un mescugho 
di allume , e di tartaro, { pò risentito , quantunque ab- 
bia una tinta giallastra. Il muriate di stagno precipita la 
materia colorante in cremisi — Cosiffatte ossm azio- 
ni su' risultamcnti chimici della cocciniglia, serviranno 
d* introduzione a' processi adoperati in eletta specie di 
tintura. ' 

Rosso cremisi — Si comunica al drappo , impie- 
gando gli stessi materiali, siccome nella tintura a scarlatto, 
che si considera i|uel conquisto di cremisi ( color natu- 
rale della cocciniglia } e di giallo; con la differenza però, 
che deve aggiungersi minore qua-ntilà della soluzione , <r 
clic 1' allume dee formare uno degl' ingredienti del bagno. 
Per accrescere indi il .color Ili cremisi , si maturano tal- 
volta le stoffe col tornetole , e colla potassa ; sebbene 
mia tale sostanza sia per sua indole fng.icissima. — Altro 
metodo vi è per dare al drappo uù color cremisi , il qual 
consiste in alterare lo scarlatto ottenuto dalla cocciniglia, 
mediante alcuni sali terrosi, siccome 1’ allume : per co- 
siffatto spcdientc sì ottiene , tuffandolo durante un’ ora 
nella refenta soluzione aioo C. Le acque crude , o im- 
pure producono Io stesso effetto in ragione de’ sali terrosi 
clic contengono. 

Cremisi sulla seta — Si apparccclwa la stoffa facen- 
dola bollire con' sapone , ma senza privali’ affatto della 
nativa sua tinta gialla, la quale sembra contribuire al 
buon. esito del processo: se té somministra una forte. al- 
lumatura } e quindi si tuffa in uu bagno composto dalle- 
soluzioni di stagno , di tartaro , e di cocciniglia. Si è 
trovato necessario ugualmente di sciacquar la seta in una 
soluzione di noci di galla , per renderla più capace avi 
ammettere la tintura di cocciniglia. 

Scarlatto — Questo colore fu scoverto da un Tedesco, 
el«: ne 1 si stabilì presso Londra — 11 I). liancroft 
ba determinato, ch’osso emerge dal cremisi e dal giallo; 
>1 cangiamento del cremrsi in scarlatto non è però i’cftét» 
io come supponevi , dei niuo-muriato di stagno ; ma sib» 
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tene del tartaro, che s' impiega nella soluzione di stagno; 
imperciocché il tarti ato di stagno basta a produrre lo stes- 
so’ effetto. _ * 1 - ■ 

Scarlatto su pannine — Due operazioni generalmen- 
te si eseguono per tingerle in scarlatto : le porzioni ds- 
gl’ ingredienti per ogni ioo libbre di drappo, sono 8 imo 
lib. di tartaro , che si getta da principio iu un ramino, con 
adeguata quantità di acqua dolce ; appresso aggiungonsi 
6 in 8 once di cocciniglia, e s’ introducono nello stesso 
bagno lo in n libbre di nitro-ninnato di stagno. Quando 
il mtscnglio è vicino a bollire , la stoffa già inumidita di 
?cqua , si colloca nel bagno per un’ ora e mezzo ; mgn- 
tencndos’ i! liquido a ìoo G. Quando si ritira il drappo, 
esso ha già aequistato una tinta color di panie ; ciocci» 
costituisce la prima operazione — Tostasi vuota il rami- 
no, e riempendolo di acqua ircsca, che si porta a qo.C. 
vi si ripongono 5 a t> libbre di cocciniglia in polvere, .di 
cui si fa bene il miscuglio, e poscia 10 libbre di soluziot. 
nc di stagno. AJIora. vi s’introduce il drappo, il quale 
da principio è passato rapidamente nel liquido, clic bol- 
le ; ma si dimena lentamente in seguito , per una mezzo- 
ra: si lava, si asciutta, c la seconda operazione è termi- 
nata. Per altro , 1’ identico colore potrebbe comunicarsi , 
mediante una. sola operazione; e in questo caso tutti gl’ in. 
gredicuti'( tartaro, soluzione di stagno, e cocciniglia) 
sono rimcscolat’ insieme. Essendo poscia il drappo pas- 
sato nel bagno , per un tempo convenevole , agisce tal- 
mente 1'. affinità tea la materia colorante, il mordente, 
c la lana j che 1’ anione avrà luogo immediatamente con 
le veemenza più grande — Esigendosi un color -di fiam- 
ma , si aggiunge al primo bagno un pò <h scotano ( fu- 
sici ) ovvero una parte di zaffarano deli’ Indie ( Tur- 
mcric ) al secondo baguo della cocciniglia. 

Sovente impiegatisi diverse proporzioni , per tingere 
in scarlatto : egli è ben anche stabilito , che la propor- 
zione di cocciniglia sia di un’ oncia per ogni libbra di drap- 
po ; di maniera che può dirsi esser questo il più caro de' 
processi nell’ arte dcllà tintoria. 

Verde — Si promuove questo color composto , dan- 
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do una tinta gialla a un fondo blò, una tinta blò a un fonda 

J ;iallo ; ovvero mischiando insieme il blò c '1 giallo nel- 
o stesso bagno,. Ma per fissarlo poscia , e renderlo an- 
che lustro, bisogna avere molta esperienza pratica ; cioc- 
ché spiega la ragione del perchè si ritengono in segreto 
i suoi processi. 

/ Verde su drappo — Il processo ordinario i di co- 
municare al drappo , in una tinozza , colale tinta di blò 
d'indago , difesi giudica opportuno al color verde; dopa 
averlo lavato, si tuffa in un bagno giallo; che conten- 
ga i materiali coloranti in massima proporzione. Pc' ver- 
di cupi, che si contrassegnano con una leggiera lima bru- 
na , si aggiungono al bagno picciolc quantità di legno 
di campeccio, e di solfato verde di ferro 

Sopra seta — Il processo seguito nella tintura della 
seta è più difficile , perdio la materia colorante va così 
rapidamente a combinarsi , che sovente le tinte riescono 
disegnali. Si somministra da principio alla seta una forte 
allumatura ; si tinge in seguilo nel bagno di guado , c si 
matura in una tinozza d'indago. 

Verde di Sassonia — Questo colore deve il suo 
nome al blò di Sassonia , o solfato d' indago, clic ne co- 
stituisce il fondo: dopo ciò si dà l'allumatura, c si 
trasporta la pezza in un bagno giallo di scotano ( fuslir ) 
il meno suscettibile di alterarsi col solfato d’ indago. Per 
correggere gli feffetti dell’ acido , si raccomanda di ag- 
giungervi porzione di calce ; da che il drappo abbia ri- 
cevuto il color blò. Con alcune variazioni ne’ processi , 
a misura delle più grandi difficoltà , che s’ incontrano in 
fissare i colori , si tingono allo stesso modo la seta , il 
cotone , e la tela di lino. 
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Arte del Brassoie ( Birriere ). 

I più antichi periodi della storia umana rammenta* 
no la preparazione , c l’uso de’ liquori fermentati. Nelle 
più temperate regioni del globo, 1' abbondanza delle frut- 
ta , c i molliplici cangiamenti de’ loro succhi ( in parti* 
colar modo quel dell’uva) somministrano immensa varietà 
di vini pe’ bisogni dell’uomo. Nelle contrade delle quali 
il suolo, ed anche il clima!, sono più favorevoli alla coltura 
dei grani cereali , si conosce meglio 1’ uso della birra ; 
prodotto della fermentazione di diverse semenze farinose. Il 
clima di Francia , di Spagna , e del Portogallo , alcuni 
distretti di Alemagna , e le coste settentrionali del medi* 
terraneo ; sono specialmente propizj alla coltura della vi* 
te; onde succede, thè il vino è non solamente in uso 
presso le più umili classi del popolo , ma che esso co- 
stituisca ancora una branca lucrosissima di commercio; 
mentre i grani , considerati con ragione come uno de’ più 
segnalati bcneficj della divinità , forniscono il materiale 
pe’ liquori fermentati a tutte le contrade settentrionali. 
Ogni specie di grani farinosi può credersi propria alla fa- 
bricazioue della birra ; ma non sp ne impiegano , che 
due solo a tal uopo : I’ hordeum vulgate , e 1’ hordeum 
exaslickon L. Ora , per analisi fatte da Einhoff, risulta 
che 384 pasti di orzo forniscono 269 di farina , 72 di 
crusca, e 43 di materia volatile ; e clic la stessa quantità 
di latina ordinaria somministri a 58 parti di amido ine- 
schiato a un pò di glutine , 26 di crusca . 17. 6 di mu- 
ciUgine , aodi materia zuccherosa, 4- 4 «' albumina, 
3 (i di materia volatile , ed infine una tenue porzione di 
fosfato di calce. 

Preparazione del malto ( dreche ) — Mediante que- 
sta operazione -, la vegetazione della semenza trovasi 
sviluppata, fino a certo grado j ciocché può aver luo- 


IflO 

go in Ire sedimene di tempo , * nn dipresso. Bsogrta 
da principio far infondere i grani per 40 ore almeno , 
per 65 al più, in certa quantità di acqua. Datante un 
tal processo, l'orzo aumenta di volume, e divieti p ù 
pesante di quasi la metà del suo peso ; ov’ esso ò di 
buona qualità: divien più biauco eziandio; Tjacqua as- 
sume un color giallo, ed acquista odore, e gusto par- 
ticolari , con isviluppo di acido carbonico- Quando si 
giudica compiuto il processo , dee vuotarsi l’acqna , e si 
versa 1’ orzo in una specie di botticello , in cui è la- 
sciato per 34 ore.- allora è elle si scandaglia la cisterna, 
nella, quale si è fatto il primo estratto, non meno clic 
il botticello contenente 1 ’ orzo ; onde proporzionarvi la 
tassa del Governo. Io seguito si stendono le semeoza 
sull’ aja , e si rivoltano di tempo in tempo; onde af* 
frettare il processo della vegetazione. Comincia a sva- 
porarsi 1 ’ umidità , e dopo uu certo spazio la tempera- 
tura dell’ orzo elevasi al di sopra di quella dell’ atmo- 
sfera , di quasi io.® gradi : bisognerà intanto invigilare 
colla più assidua diligenza, onde nò troppo si avanzi, 
nè troppo se ne rallenti jl processo . Se la temperatura 
divengHi troppo elevata , bisogna rendere meno spesso 
lo strato d’orzo, c rivoltarlo più sovente, acciò non 
germoglino assai] le radiccttc ; prima clic abbia avuto 
luogo il necessario cangiamento , il quale dee pur subi- 
re tutto il grano — intanto poco dopo questo germo- 
gliamento , comincia del pari a mostrare’ il gambo 'della 
pianta futura; ma si lia la precauzione di terminare que- 
sta parte del processo , avanti die la plumnla non sia 
troppo sospinta. Per somigliante operazione la più con- 
venevole temperatura è di 12. 78, a i 4 - 44 C- c ^ e suo * 
regolarsi per mezzo delle varie fenestre dell’ aja : il 
tempo , nel quale i grani restano abbandonati in qnestió 
stato, c regolati da cosiffata temperatura , è di 1 4 S‘ or ~ 
ni a tre settimane. Si è sicuro , ciré i grani hanno già 
pruovato il giusto cangiamento , prima d’ essere introdot- 
ti in un forno a seccarvisi; quando si troveranno essi ridot- 
ti allo stato della più bella farina , mediante il semplice 
stropiccio tra le mani. Onde poscia affatto arrestare il 


I 


germogliamento', disseccami le semenze in un forno," e 
si steiulouo in una camera , il cui fondo è composto di 
superficie di ferro traforate : uno spiraglio praticato alla 
p«rte supcriore , permeile all’ umidità di svilupparsene. 
Al di stillo si accende un fuoco di conh, ovvero di car- 
bone acciò l’aria riscaldata ben penetri 'nel malto: si c- 
spone da principio a moderatissima temperatura, che s’ inal- 
zerà successivamente fino al grado indispensabile , duran- 
te lo sviluppo dell’ um dità. Essa, coni moia ad essere di 
'ij. 78 C. o molto anche al disotto : secondo I’ esperien- 
ze del Signor (JomluuHe, «piando non si eleva al di là 
di 48. 33 il malto comparisce di color bianco a 5 i. 

1 1 di color di crema ; a 53 . 89 lievamente giallo 5 a 56 . 
67 color d'ambra; a 58 . 89 color d'ambra osepro,- a 
61. 67 bruuo pallido ; a 64. 44 bruno ; a 66. 67 bru- 
no cupo ; a 77. oa color caffi-bruciato , e [a 8o.° C. 
nero. _ . 

Il tempo richiesto per disseccar bene il malto è a uu 
dipresso di due giorni ; ma sta per altro in rapporto alla 
quantità , che si vuole per una fiata operare. Seccata essa 
sufficicutemente , si estingue il fuoco , e si lascia raffred- 
dar nel forno : allora le uicciole radici se uc distacca- 
no ; e questa è inviata al mulino , per cavarsene la fa- 
rina. ... ; 

Per ben maneggiare i differenti processi della Birre- 
ria , fa «l'uopo avere una comoda disposizione degli stru- 
menti, che s’ impiegano ; sopra tutto in un grande stabili- 
mento. Bisogna,che la cisterna ad acqua sia situata in ma- 
ni«ra,che il contenuto possa venir discaricato a bene placito in 
una seconda vasca , o caldaja a liquore;- a lato della quale 
trovisi la caldaja a mosto. La quaita vasca, o caldaja a 
mescuglio, ò guarnita di un falso fondo traforato , e si- 
tuato in modo , clic la sommità resti a livello del robi- 
netto fallo per scaricare la caldaja a liquore: al disopia di 
quest’ ultima vasca auclla dev’ essere j ;cbe contenga -il 
malto molilo . Al disotto c piazzata un’ altra vasca , la 
quale riceve il mosto crudo dalla caldaja a mcscuglio ; e 
nella parte inferiore evvi una tromba , onde asportare 
il most* sella gran caldaja. Le altre vasche sono o dogli. 
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o tinozze, le quali si dispongono in tal foggia, da po- 
tervi essere facilmente imracssv i mosti bolliti ; siccom’ 
eziandio nc’ tinelli destinati alla fermentazione . che si 
conservano in luogo separato , al disopra di cui trovasi 
la cantina , dove si costodiscono. i tinelli , i quali rice- 
vono il liquido da altri tinelli superiori. — E’,quas' inuti- 
le di qui soggiungere , clic tutte queste vasche devono es- 
sere tenute colla' più compita proprietà. 

Ve' mesciigli — S’ introduce la necessària quantità 
d' acqua nella tinozza a mescuglio , alla temperatura di 
79 . 44 i n 23. C. t a grado a grado si ^aggiunge il 
malto , mentre si agita , oud’ essa resti perfettamente 
raeschiata, e non faccia delle pai lottole. Cotale operazio- 
ne riescirà lunghissima; imperciocché, qualora sia il mal- 
to precisamente diviso, e debitamente bagnato torna an- 
cor più comodo di fare un mescuglio spessissimo. Se ne 
distende una picciola quantità alla supeificic , e si la- 
scia riposare il tutto per due , ovvero tre Ore : in segui- 
to si verserà acqua , alla temperatura di 8 a. 3 a C. insi— 
no a che essa innalzerassi di 4 pollici al di sopra della 
malto. Mediante un robinetto situato sotto il falso bor- 
do , si condurrà il mosto nella vasca inferiore , aggiun- 
gendosi al malto discoverto nuova quantità di acqua 
a 82. aa. C: si suol ripetere questa operazione tanto, quan- 
to è giudicato necessario -, secondo la forza del liquido 
che si vuol ottenere. Un tal mosto è di color d’ ambra, 
di gusto dolcigno , c di un particolare olezzo : se appa- 
risse torbido , ciò sarebbe seguo che si è impiegata per 
la lavatura acqua, a temperatura troppo elevata. Biso- 
gnano sei , ovvero sette ore per decantare tutto il mosto; 
e verso la fine, il colore divenendo più pallido, diminui- 
sce anche il gusto dolcigno , e si sente un odor meno 
aggradevole. La tromba travaserà quindi tutto il liquido 
nella gran caldaja : vi si accoppia la quantità di luppolo 
estimata necessaria ; per improntarle il profumo , e ren- 
der la birra idonea a conservarsi ; e sarà continuata 1* e- 
bollizione durante una, due, ovvero Ire ore, secondo il 
grado di possanza che si desidera. L’olezzo aromatico e ’I 
gusto amaro son dovuti al luppolo ; ma il principio avo- 
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matico , da pet se Volatile , & dissipato con ona soverchia- 
mente lunga ebollizione , restando solo il principio ama- 
ro -La qualità inebriante de’ liquori della birra, è stata 
attribuita all’ oglio , o principio amaro del luppolo : ma 
siccome cosiffatta qualità si ravvisa viepiù notabile nelle 
specie più forti di birra ; così può coti certezza conchiu- 
dersi , eh’ essa è dovuta alla maggior proporzione di al- 
cool , il quale durante la fermentazione si svolge. 

Raffreddamento — Allorché il mosto è stato mante- 
nuto alta temperatura di 100 C. durante il tempo oppor- 
tuno a soimninistargli la data forza ; si fa sgorgare in re- 
frigeratoj , i quali per Ifr più sono vasche piatte. La pro.- 
fondiià del liquido , ivi compreso, non dee eccedere 3 a 4 
pollici ; imperciocché uno degli oggetti più importanti 
dell’ arte del birriere , consiste in ridurre la temperatura 
del mosto al pari di quella dell’ atmosfera , nel più corto 
spazio di tempo : dvche rimanendo esso più lungo fia- 
ta esposto all’aria , divien quindi più soggetto a cangia- 
menti sfavorevoli alla fermentazione vinosa , ed anzi ten- 
denti ad un’ acida trasformazioue. Per rimuovere tali dif- 
ficoltà , si è felicemente praticato in Inghilterra il me- 
todo di far trapassale illiquido lungo un tubo calde, im- 
merso in acqua fredda; allìstesso modo, comesi usa nel 
processo della distillazione. Ma qualunque sia la maniera 
adoperata , egli è essenziale di olleuerue il raffreddamen- 
to , il più presto che fia possibile ; e qnì bisogna aggiun- 
gere, che la temperatura a cui il mosto si trova ridotto, 
varia secondo la stagione, e la camera nella quale ha avu- 
to luogo la fermentazione. Or dinante l’inverno conviene 
bensì sollevar la temperatura alquanto di sopra a quella 
dell’ atmosfera , soprattutto nelle picciole birrerie; ma du- 
rante le medie stagioni é per ugual modo importante dì 
abbassarla a un qualche grado al disotto: nel primo caso 
non si dee menarla al dilà di i3. 33, o i5. 56. C.; nel 
secondo non si dee abbassarla meno di jo. , o io. 55 C» 
Raccolto il mosto in vasche piatte , siccom' è 1’ nso , divien 
chiaro , che I' abbassamento si farà per evaporazione. La 
quantità del liquido sprigionato in istalo di vapori , di- 
penderà uon solamente dalla differenza di temperatura del 
T. U. «3 
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mezzo, e del mosto j ma benanche dalla costruzione de’ re- 
frigerato) , e dall’ altezza del liquido contenutovi. Perciò 
dcv’ entrare nell’ interesse del fabbricante , e ’1 sollecito 
raffreddarsi del liquido , e la minor perdita possibile ; la 
quale in taluni casi suol trascendere ad i/4 del volume 
del liquido. D’ altronde poi non resta dubbio , che lo svi- 
luppo delle particelle più volatili cagiona un considere- 
vole effetto sulle qualità della birrai adunque il proces- 
so su indicato di raffreddare, senza esposizione all’aria, 
può essere riguardato conte un passo di più , che la scien- 
za ha fatto da questa banda. 

Della fermentazione — Portato il mosto alla conve- 
nevole temperatura , $’ introduce in vasche per lermenla- 
re ; e queste son di legno , ed hanno forma cilindica : ma 
perchè il volume del liquido si accresce durante la fer- 
mentazione, bisogna quindi aver anche la precauzione di non 
empirle , che fino a certo punto. Per accelerar questa ope- 
razione , si aggiunge una quantità di lievito ; eh è l a s ^* 
stanza schiumosa , la quale si congrega alla superficie 
de’ liquidi in fermentazione: è dessa glutinosa , grigia, bru- 
na , e di gusto amaro. Il lievito fresco riesce meglio al- 
1’ uopo i avvegnacche le sue qualità fermentiscibili non 
sieno distrutte , quando esso è ridotto in istato solido per 
diseccamento — Non si è ancor fatta vernu analisi del 
lievito , da che la Chimica si e perfezionata : le ricerche 
di Westrumb ( che datano dal i^gG ) indicano u36 pai- 
ti di lievito fresco contenerne 4^ d* glutine , 3i. 3 di 
materia zuccherata, a4 di mucilagine, altrettante di alcool, 
za di materia estrattiva vegetabile, 6. g di calce, 4- 5 di 
acido malico, ì. 5. di acido carbonico, i. di acido ace- 
tico, 1.3 di potassa, e i35g. 5 di acqua. Si è domandato 
sovente a sapere, da quali priucipj derivava la proprietà 
fermentiscibile del lievito j ma niuna soddisfacente spie- 
gazione è stata aucor data , almeno fino al giorno d og- 
gi. In una sostanza composta di tanti diversissimi elementi , 
è forse appena possibile di tracciare i cangiamenti tutti , 
i quali hanno luogo per la varia, e complicai azione delle | 
affinità j e forse ancora potrebbe ammettersi , che la lei m e il- 
lazione del lievito non sia già confidata a una , o due sue 

7 ; • ' ' \ 


\ . 


"Digiìlzécf by C.OOgti 


I 


f arti , ma sibbene proporzionatamente a ciascuna di esse. 

1 lievito solido , ancorché destituito di taluno de' suoi 
principj , non ha per questo a messa la prerogativa di fer- 
mentare : ma perchè nello stesso tempo dobbiamo ram- 
mentarci , cbe il lievito fresco prepotentemente contribui- 
sce al successo , ed alla perfeziou della manifattura ; per- 
ciò fi a probabile il credere, che disseccato esso riacquisti 
la prerogativa medesima , quando i suoi dispersi princi- 
pi si trovano restaurati, mediante le novelle affinità, le 
quali si suscitalo , allorché si ripone nel liquido - La tem- 
peratura del liquido da fermentare , c del luogo in cui av- 
viene il processo ; è essenzialissima cosa al completo eveu- ' 
to dell'operazione: appena insorger si vede qualche fermen- 
tazione sensibile , mentre la temperatura sta troppo al 
disotto di io. C.; ed innalzandola a più di ai. 11 idem , 
ess’ abbocca all’acido. Intanto situato il liquido in cir- 
costanze favorevoli , a grado a grado va perdendo la sua 
trasparenza; comincia il. movimento intestino; molte boi 
le d’aria si svolgono , e siccom’ esse si elevano inviluppa- 
te per lo più di una membrana di materia viscida , cosi 
formasi una schiuma alle superficie. La temperatura va 
continuamente aumentandosi , durante il processo : . essa 
varia da 4- 44’ o 5. 56 a 8. 33, e in alcuni casi a 1 1 . ì r . C ; 
moltissimo acido carbonico se ne sviluppa , e in progresso 
della fermentazione pruovasi , che il gusto già dolcigno del 
mosto si è convertito in altro senso piacevole , e piccante. 
La materia zuccherosa diminuita , scomparisce eziandio ; 
se troppo la fermèutazioue si lascia progredire : l’acido car- 
bonico , e l’ alcool figurano , quali sostanze uuove ; il 
primo somministrando al liquido vivacità, l'ultimo co- 
municandogli le sue qualità inebrianti. Il cangiamento 
chimico si produce sullo zucchero, clic per novella di- 
sposizione del carbonio , dell’ idrogeno , e dell’ ossigeno f 
oud’ è costituito ; si converte in acido carbonico , e in al- 
cool ; una parte di carbonio , e di ossigeno , formano 
il primo ; mentre un’ altra parte degli stessi elementi , 
accompagnandosi a tutto 1’ idrogeno dello zucchero , sta- 
bilisce la composizioue dell’ alcool. Egli è evidente , che 
la produzione dell' alcool nel liquore fermentalo , dee d*~ 
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niiniiime il peso specifico : pure , in ogni caso in cui ti 
ricercasse precisione ue’ differenti processi segnili, po- 
trebbe determinarsi la concentrazione del mosto coll’ idro- 
metro, o snccaromeirn , costrutto in modo, che permei- 
lo di tavola si sappia indi determinare la (piantila dello 
medierò contenuto nel mosto ; e per meno di stromenli 
identici discuoprirsi eziandio la proporzione dell’alcool ge- 
nerato, durante la fermentazione. Cosiffatta attenuazione 
è riguardata come la misura della forza, e varia moltis- 
simo in diversi liquori fermentati: feda menoma in quello 
del malto ; e può essere anche più segnalata nella stes- 
sa specie di liquori , quando si preparano per distillarli , 
e per est rame lo spirito. Finalmente è dessa la più vi- 
stosa fra tutte, ne’ vini. 

Modo di purificare — Questa operazione si presen- 
ta 1’ ultima nc’ processi della fermentazione : il suo og- 
getto c d' impedire , clic il lievito npn si ineschi col li- 
quido, che spargerebbe in esso un gùssio amaro ; e ben- 
anche , di arrestare il processo , avanti che cominci l’aci- 
da fermentazione. A tal uopo si distribuisce il liqnido , 
contenuto in vasche da fermentazione , in più picciole 
parti, ed in vaschette minori: si riempiono esse , e si la- 
sciano aperte , onde il nuovo lievito che va a generarsi , 
possa sgorgando essere ricevuto in altri barili messi al di 
sotto. Mediante tali divisioni la temperatura riducesi , e 
si arresta anche la fermentazione — Il tempo poscia , in cui 
si dee incominciare a purificare , vien dichiarato dal se- 
dimento di lievito verso la superficie del liquido fermen- 
tante; e dovrà continuarsi più , o meno alla lunga, giu- 
sta la qualità sua, eia temperatura dell’aria. Ma siccome 
il liquido fra questo mentre diminuisce , atleso lo sgor- 
gameuto del lievito , cosi nuove porzioni debbono aggiun- 
gersene , per mantenere colme le vaschette , in tutta la 
durala dell’ operazione. Precauziou necessaria ; perchè il 
lievito, ch’emerge alla superficie, separandosi dal liquido , 
determina il fine dell’operazione al suo cessar medesimo. 
Ala bisogna contuttociò osservare, che un’altra porzione 
eziandio, di densità più rimarchevole, cade nello stesso 
tempo in fondo delle vasche; e costituisce la feccia de’ li- 
quori fermentati. 
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Tonnaggio — Quando è già compiuto 1’ ultimo pro- 
cesso ora descritto, s'introduce il liquido in altre vasche, 
o cisterne costruite di pietra, o di legno. Si riempiono es- 
se affatto , onde il lievito che- va a formarsi in conse- 
guenza dell’agitazione, possa scappar via: ne’ grandi sta- 
blimenli suol custodirai il liquore iu immensi riserva lo i , 
sino all'epoca della distribuzione. 

Abbandonalo a se stesso per un certo tempo il liqui- 
do fermentato , divien trasparente : iu molle birrerie , 
nelle quali si vuol giungere immantinente a questo effet- 
to , si versa iu certa quantità di altro liquido, preparato 
con colla di pesce , c vecchia birra. Per la birra cono- 
sciuta sotto il nome tli Alle , bisogna servirsi delle più 
belle qualità di detta colla ; ma iu quanto al Poorler , 
1’ ordinaria specie di essa basta. A uu picciol tinello me- 
tà pieno di vecchia birra trasparente , si aggiunge tanto 
della riferita colla, quanto basta per riempirlo; e se ne 
promuove la soluzione, agitandolo sovente: elasso qual- 
che tempo , si passa il liquido per uno slaccio grossola- 
no , ed altra colla unn disciolta riponesi nel lincilo, per 
sottometterla a somiglievole operazione. In cosiffatto mo- 
do se ne discioglie la più gran parte ; e dopo qualche in- 
tervallo di riposo , dee colarsi il liquido per uno slaccio 
più fino : finalmente conservas’ in altro tinello ben netto, 
e destinato all’ uso. Di que-s la soluzione una certa quan- 
tità dee versarsi nel tinello fermentato : il glutine vi si 

combinerà colle particelle ondeggianti, e per la sua som- 
ma intensità le precipita. Còs’ iu poche ore il liquido Ila 
reso trasparente; mcntrccchè , in piena balia di se stesso , 
e per giuugere al termine medesimo , avrebbe avuto bi- 
sogno di molle settimane. 

Coloramento — In tali sorte di liquori dipende gran- 
demente dulia condizion del multo , o dalla temperatura 
alla qual’ esso è stalo esposto , per disseccarlo. Ala sicco- 
me reca maggior profitto al manifatturiere l’uso del mal- 
to pallido, cosà altri mezzi artificiali sono stati adottati 
per comunicare al liquido un color più cupo. Or la ma- 
teria colorante , che si può riguardare come partecipe del- 
la natura del carbone, preparas’ in diversi modi : quindi, 
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o suol concentrarsi per ebollizione una parte del malto piu 

vigoroso, e da cli’essa è pervenuta alla consistenza della 
teriaca, s’ infiamma , e si lascia bruciare per alquanti mi- 
nuti ; ovvero , fondesi alla vampa una certa quantità di 
zucchero , si brucia in pari modo , ed estinto si. nieschia 
coll'acqua per servirsene. In qualunque modo , è eviden- 
te che il mescu.:lio rappresenta una soluzione zucchelata , 
o sciropposa , che conserva in intima combinazione parte 
di carbone. La quantità poi della materia colorante im- 
piegata dee regolarsi coll’ intensità del colore , che si vuole 
imprimere ir e talvolta a ciò si adempisce durante il Ton- 
nat’vìo ; talvolta, e più sovente, in atto di introdurre la 
bina in commercio. _ . 

Varietà ne 1 liquori del Malto — Tra tutti rane è il 
più risentito , il più scarso di colore , e’1 più dolce al gu- 
sto. Non si adopera per fabbricarlo , clic malto pallido , 
già seccalo a bassissima temperatura, e interamente sprov- 
veduto di carbone: nè anche sospingendosi molto la zucche- 
rosa fermentazione, di maniera che riman sempre parte di zuc- 
chero non iscomposta ; e siccome la. proporzion del luppo- 
lo è minor’ eziandio ; cosà essa spande un meno amaro pro- 
fumo. Nella birra detta propriamente , e nel poorter , il 
«malto è vie maggiormente seccato; ovvero si aggiunge al- 
tra porzione di materia colorante , per caricarne 1 aspetto. 
Finalmente in una specie di questa, denominata birra for- 
te , le proporzioni del malto e del luppolo sono estreme : 
c anche possibile , che vi si aggiungano altre droghe , per 
addensare vie più il colore , o per insinuare almeno nella 
birra quel dilicato gusto amaro , che la fa cotanto ag- 
gradire. 
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CAPITOLO Vili. 

Dell' aute di Distillare 

Durante il processo della distillazione , un corpo si 
trova convertito in istato di vapori , ossia di fluido eia» 
stico : è desso poi ristabilito nel sito stato primiero, al- 
lorché giunge a contatto con wn corpo freddo , che gl’ in- 
vola il calorico in esso contenuto. Con questo spediente 
si ricava un vantaggio dalla differenza di volatilità di 
molle sostauze rueschiate in uno stesso liquido , onde se- 
pararle : cosà ottiensi lo spiritò da liquidi fermentati , ed 
altri liquidi si purifieano colia distillazione dell’ acqua — 
Intanto l’apparecchio impiegato nella distillazione , varia se- 
condo la natura, e la lunghezza del processo: p. e. nell’esperi- 
enze chimiche consiste in vasi di vetro; siccome la storta, 
e ’l recipiente. Il calore , che vi si adatta , è quello di un 
bagno di sabbia , o di un bagno maria; secondo la volali- 
lith della sostanza da distillare , o la dilicatezza necessaria 
al processo. Ma la distillazione in granile , siccome per la 
separazione dell’ alcool da liquidi fermentali , esige un ap- 
parecchio differentissimo — - lutanlo qualunque sia la natu- 
ra del liquido fermentato , la sostanza indispensabile è 
lo zucchero ; il quale potendo solo indurre la lermenta- 
zione , può solo in conseguenza sviluppare alcool : e noi 
abbiamo gih avuta occasioue di osservare, come il trasfor- 
mamento della materia zuccherosa in acido carbonico , e 
in alcool , stabilisca uno de’ principali fenomeni nel pro- 
cesso della fermentazione. L" alcool poi, nel modo iu cui 
ricavasi da differenti corpi , ha non solo diversi noini ri- 
cevuto ; ma st discerne eziandio pe' suoi particolari profu- 
mi: la mera qualità inebriante è la stessa iu tutte le spe- 
cie , dipendendo questa dal pretto alcool ; mentre il pro- 
fumo sembra esser dovuto a un oglio essenziale : basta 
citare quel che ognuno conosce; J’acquavita, il rhum , 
e ’l ginepro. Ti élla preparazione degli spiriti estratti da’gra- 
jui farinacei , si adopera comunemente tu Inghilterra l’orzo 
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in malto; imperciocchfe eccetto il caso in cui sia stato il 
mosto portato all’ ebollizione , vien sottomesso allo stesso 

procedimento siccome nella fabbricazione della birra. Ora 
coll'oggetto di abbreviare il travaglio, si sono praticati 
alcuni metodi , opportuni a ridurre in un solo atto il fer- 
meutainento ,e la fabbricazione della birra; per lo che, 
non solo si c migliorala la qualità dello spirito , ma si è 
accresciuta eziandio. Dietro un tal priucipio , sogliono 
^accomandarsi le seguenti proporzioni , per fermentare il 
malto destinato al lambicco: io lib. di malto, che si ri- 
duce in farina: 3 lib. di grani comuni, a’ quali aggiun- 
gousi 16 piote d’acqua. Si rimescolano esattamente, e si 
versano dopo altre 4° piote di acqua alla temperatura di 
loo," C. profondamente agitandole. Dopo un riposo di 
due ore , rivolgesi di bel nuovo tutta la massa ; e nel mo- 
mento di raffreddarsi , vi s' introducono 2 once di lievito 
solido : si cuopre leggermente, e tutto si situa in un luo- 
go riscaldalo , per fermentarvi. Cosi gli Olandesi appa- 
recchiano i loro spirili di grano : ma in Inghilterra , d.i- 
videsi la pratica della distillazione in differenti manovre. 

De' mescugli — Adoperandos’ il malto, meno tempo 
£a d’uopo, e travaglio, per brassgre, é indi ottenersi uno 
spirito assai più profumato, di allora eh' c considerabile 
la proporzione del grano nudo. Ma siccome avviene, che 
i diritti- sul mallo obbligano il fabbricante ad impiegare 
moltissima quantità di grani crudi ; cosi iu tale caso 
l’orzo è ridotto in fariua , c si frange il mallo , trapas- 
sandolo per cilindro ; 1’ acqua suol fortemente aderire al- 
la farina d’ orzo ; ma per procurarsi una più facile sepa- 
razione , allora si aggiunge (o^dtnariamenlej certa quanti- 
tà di scaglie, o giurili di avena. L’acqua die si adopera 
arriva ad una temperatura di 65. .56. C.j e la proporzio- 
ne di questa , siccome quella delle semenze , varia nel- 
le Distillerie diverse. Quindi la fariua, e '1 mallo pesto 
s’ introducono nell’acqua; e se ne opera il niescuglio con 
islromcuti di legno , acciò tuLIc le parti restino bagnate. 
Durante il processo del inescuglio, si aggiunge acqua per 
intervalli ; sebbene a più elevata temperatura, onde man- 
tenere il calore: si lascia iu seguito iu riposo per i ore, af- 
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lincili: il grano possa precipitarsi. Si travasa il mosto, ed 
accoppiando alla massa altra porzione di acqua, alla tem- 
peratura di bì.^'d. C. si ricomincia il mescuglio per un* 
altra inezz' ora ; e dopo 1’ infusione di un’ ora e mezzo , 
sol [mesi benanche l’acqua novella; e novella porzione di 
acqua bollente si aggiunge per essere trattata in pari modo. 
Nondimeno questa 3. infusione dee custodirsi per 1’ opera- 
zione seguente ; ovvero, bisognerà avanzarla al grado del- 
le due pi ime, mediante concentrazione , per far di tutte 
un mcscuglio. In alcuni casi si sollecita pure una 4- infu- 
sione ; ma questa in generale mentre si travasa , non ri- 
sulta che di pretta acqua. 

Raffreddamento — None solamente essenziale pel ma- 
nifatturiere , che il mosto vadi rapidamente raffreddandosi, 
onde risparmiar tempo ; ma benanche , acciò si eviti il 
passaggio in acido. A tal uopo s' introducono le lavature 
iu vasche di legno poco profonde , e situale in modo , 
che l'aria esterna possa esser con frequenza ammessa ; e 
cosi eziandio si moltiplicauo i punti 'di contatto, per uua 
ripetuta agitazione: alcuni fabbricanti usano un mezzo si- 
mile a quello descritto Cap. Birra. Il mosto va scorrendo 
per tubi immersi nell’ acqua: la temperatura, in cui esso 
è raffreddalo, varia secondo la stagione, e in inverno si ri- 
duce tosto a si. ìi. C. quantunque altri lo abbassino da 5 
lino a io gradì pia sotto. 

Fermentazione — Il prodotto degli spiriti molto di- 
pende dal successo della fermentazione: ed essa in genera- 
le si promuove', goni’ è stato riferito nel capitolo prece- 
dente. La migliore specie di lievito , è quella , che rica- 
vasi del Porler in fermentazione ; in cui k»« più fresca si 
dee preterire , giacche può usarsi in quantità minore : si 
aggiunge in di verse parti al mosto , coll’ intervallo di a , 
3 , ovvero 4 giorni , siccome necessario si giudica , onde 
incalzare la fermentazione Questa poi c continuata diirhute 
12 giorni : ne’ primi 5 si lasciano le vacche allo shóper- 
lo , o leggermente .otturate; ma poscia rigorosamente si 
licovrono , onde impedire lo sviluppo dell’acido carbo- 
nico ^ il quale si crede esser la causa della perdita diceria 
quantità di àlcool: d’altronde, il fatto hi convitilo , che 


V 


l’ acido carbonico ritenuto accelera la fermentazione. Du» 
rante dotai processo , il mosto innalzasi iu temperatura 
da 11. a . 3 . 89. C. : il più alto g#lo può rilevarsi 
tra il 4 , o 5 giorno - 11 peso specifico diminuisce in rap- 
porto della scomposizione dello zucchero , e del suo con- 
vertimcnlo in acido carbonico , e in alcool. . 

Distillazione — Anche qui 1 ' apparecchio impiegato 
varia , giusta l’ indole e 1 ’ estensione del processo. Allor- 
ché si fabbrica in grande , s’ introduce la lavatura , ossia 
liquor fermentato , in ampia vasca di rame , a cui si 
applicherà il calore: durante l’ ebollizione , le parti vola- 
tili del liquido si snblimauo in vapori, e vengono convo- 
gliate in un tubo, il quale comunica alla testa dell alambic- 
co, e questo è terminato in un serpentino, immerso in altra 
couca subalterna , ripiena, d’acqua. Volendo economizzarsi 
di tempo , la forma di cosiffatto apparecchio diviene og- 
getto di primaria importanza: 1’ alambicco dev essei tale , 
che presenti massima esteusion di superficie al fuoco 5 e 
con quest’ oggetto si trovò , che la forma di un cono , 
la cui base può avere arbitraria dimensione, e la cui al- 
tezza è picciolissima , riusciva il meglio. Anche 1 altezza 
del collo dev’ esser regolata , in confronto della natura 
del liquido da distillarsi ; ma contuttociò sempre tale, che 
1’ ebollizione non distilli veruna parteliquida : e tal eziandio 
. il suo diametro , che possa condurre i vapori al serpentino , 
nel medesimo istante in cui si generano. La capacita del ser- 
pentino esige una propria attenzione; e si giudica essere di 
una ragguardevole capacita , quando eceede quella dell a- 
. lambicco da sei in olio volle. La conca del serpentino dev 1 s- 
scre costantemente zeppa di fresc’acqua , e perciò durante 
l’operazione dee rinnovellarsi di tempo in tempo— Quindi 
è evidente il conchiudere dalla natura di questo processo, 
che fa d’uopo esistere una certa proporzione tra’ mezzi di proc- 
urar l’evaporazione, e quelli di effettnire la condensazione 
de’ vapori. Con una grande cucurbita, e con serpentino di 
lùcciola dimensione , trascenderli qualche porzione di vapo- 
ri non cangiati; onde avviene una certa perdita di mate- 
riali • per lo contrario, essendo troppo vasto il serpentino 
In proporzione della cucurbita, la spesa dell’ .piccino 
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•««a accresciuta , senza necessità. Si suppone, che la ca- 
pacità del tubo non deve essere minore di i f 5 di quella 
della cucurbita; e che il diametro delle sue estremità devo 
stare perlomeno, coinè 3 a i. D'altronde, qualuuqne sia 
la grandezza relativa delle diverse parli dell apparecchio, 
non c già mcn chiaro , che la quantità de’vapori elevati 
ìn un dato tempo, dee produrre variazioni nel rapporto de* 
mezzi di svaporazione , e di condensamento : cosiffatti 
principj sórto stali pruovati da’ miglioramenti non ha guari, 
introdotti nelle distillerie di .Scozia, in cui le enomith delle 
tasse gravanti su questi prodotti , han contribuito a far 
eseguire 11 distillazioni in una sola ora di tempo ; e col- 
ristrumenlo medesimo, per opera .del quale nel 1786, 
non se ne ottenevano che 6 , o 5 ogni a 4 ore. La tassa 
levata nel 1786 montava a 3 o scellini ( 5 ( 3 . fr. ) sovra 8 
pinte d’Inghilterra; mentre uel 1787 essa fu di izq 6 fr. 
per la quantità uguale ( 54. lire sterline ). 

La quantità di spirito di vino puro, che ricavasi dal- 
la prima distillazione, dipende dal grado di fermentazione, 
che la lavatura ha sulùto: ma questo primo prodotto vieti 
sempre meschiato a grandissimi porzione dì- acqua , la 
quale talvolta può calcolarsi pe’ Si assoggetta adun- 

que a una seconda distillazione , di cui la prima parte 
che sorge, è un fluido lattiginoso, di spiacevole gusto , 
il quale sequestrato si dee rimettere di bel nuovo nell’ a- 
lambicco: intanto minor calore si adopera in questo secon- 
do processo , e la quantità che si distilla giunge al terzo 
di lutto. La purificazione degli spiriti , la quale retlifìca- 
sione si appella , adempissi ugualmente in identico appa- 
recchio; ma con maggior’ attenzione nel somministrare il 
calorico. In quest’ ultimo processo vi è l’uso di cementa- 
re quelle sostanze, le quali mascherano il nauseoso odore 
degli spiriti , ottenuti da semenze farinacee ; infatti 1’ ap- 
parenza lattiginosa, che si osserva negli spiriti deboli, pro- 
viene dalla combinazione dell’ acqua con porzione di al- 
cool , in cui rimaneva sospeso 1’ olio essenziale ; la dico- 
slui insolubilità nelt* acqna , lo rende poscia ondeggiante 
nel liquido. Per disvollero un tal oglio , s’impiegano gli 
alcali , i quali con esso vanno a costituir sapóni; of vera- 
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mente si versa qualche acido, che il trasforma in sostanza 
resinosa , di natura più fìssa. Si c felicemenl' eziandio ap- 
plicato il vapore iu alcune Distillerie , onde tradurre il 
necessario calorico : anzi questo spedientc olire il partico- 
lare vantaggio di scansar 1 ' ernpircuma , ossia il gusto bru- 
ciato degli spiriti ordinar}. Si è benanche suggerito di tuf- 
fare il serpentino uel liquido da distillarsi , iu inauiera 
che il calore proveniente dal vapore condensato, uel tro- 
varvis'in comunicazione, e cos' il liquido innalzundos' iu- 
teinperatura ; divenisse per certa guisa proprio ad essere 
sospinto , nell' alambicco , seni’ alcuna spesa addizionale 
di fuoco. Mediante 1' uso di uu apparecchio cosi costitui- 
to , si è osservato che ricavasi maggiore proporzione di 
rhum ; in un dato tempo — Per lo stesso disegno si c 
annunciato un altro perfezionamento dell' apparecchio , 
il quale consiste a condurre i fumi , e 1' aria riscaldata , 
mediante tubi immensi , ne’ liquori che fermentarlo. Nella 
distillazione del vino , 1’ apparecchio è modellato co’princi- 
pj di quello di Woulff; e consiste in un caldarone fissa- 
to sopra fornello ; più , uua serie di vasi circolari comu- 
nicanti 1’ uno all' altro per via di tubi, e terminanti in 
un serpentino. Si versa nel caldarone il vino da distillare, 
c una certa quantità in ogni vaso ; il collo comunica 
col primo tubo, il qual discende per io, o 12 , p di. nel 
liquido del primo vaso : la parte superiore , e vuota di 
esso riceve il secondo tubo , ehe discende iu pari modo 
nel secondo vaso ; e cosi di seguito fino all’ ultimo , il 
quale s’ imbocca col serpentino. Mentre si riscalda il 
vino , il vapore attraversa il liquido del primo vaso , e 
gli comunica in breve tempo una temperatura sufficiente, 
per separare lo spirilo del 'Tino , immetterlo nel secoudo 
vaso, (d effettuili: anche in esso l’evaporazione dell ! alco- 
ol , che contiene. Per cosiffatta progressione av.verra nel 
serpentino uu coudeusametito di straordinaria quantità di 
vapori : e trasportando i vapori dell’ acqua del caldarone 
ai vasi inìermedj , si otterrà uuo spirilo più dolce, e più 
aggradevole. 1 vantaggi di questo metodo di distillazione 
sono, ed un risparmio di molto fuoco, e un prodotto più 
t oiisideraJ)ile rii spirito , dalla medesima quantità ili vino. 






' C A P I T O L O IX. 

Arie della Pakificazioke. 

Essa non consiste , che a ridur lr\ farina , o il fior® 
( le semenze iarinose , in pane. Ben altre sostanze sono 
state impiegate , per ottenere Io stesso alimento ; ma l’u- 
so de grani , o de’ semi cereali , ò il pii, considerabile 
Ira le nazioni civilizzate — Invano si vorrebbero indagar 
le traccie dell’origine di quest’ arte , fra’ popoli dell’ an- 
ticliitd; i Greci adescali sempre da un sentimento di gra- 
titudine verso gl’insigni beueficj , ne attribuirono la sco- 
a erta , o la comunìcazone agli stessi Dei. Per altro que- 
st arte , come tutte , fu solamente rozza nella sua origine: 
le scoverte che conducono alla perfezione , sono lente , e 
successive; sovente anche dirsi devono T effetto dell’azrar- 
do rare volte di un travaglio assiduo. I Giudei al tempo 
di Moise conoscevano il pane lievitato: sicché sembra un 
tal uso latto ben per tempo comune presso le nazioni 
orientali ; e nell’ Egitto , nella Caldea , e nella Grecia , 
contrade abbastanza favorevoli alla produzioce de’ materiali 
opportuni , fu tosto anche portato al colmo della perfe- 
iiotie. 1 Romani, i quali devono a’ Greci moltissime sco- 
\erte nelle arti, e nelle scienze , loro devono eziandio la 
nio< a di aie il pane; e quando le armate romane ritor- 
nai ono dalla Macedonia , 200 anni av. l’era crist. , esse 
vennero accompagnate da una colonia di fornai greci , i 
qua 1 si stabilirono in Italia. Anzi il piu gran numero de’ 
óoo torni esistenti a Roma , verso i tempi di Angusto . 
era sotto a direzione di Greci ; e le leggi promulgate per 
questa c asse di commercianti , cosi come i privilegi di 
CUI godevano , abbastanza pruovano quanto importanti si 
estimavano 1 loro servizj alla comune. Presso i Romani 
si conoscevano molte specie di pani: la più bella era fatta 
colla migliore farina di certe biade dalla campagna di 
«orna : la seconda specie conteneva un pò di crusca: nella 
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tcrwi entrava latta la sostanza dulie biade : e la quarta 
lilialmente , denominata pnu di crusca , offriva un pane 
grossolano , quasi tulio da questa risultante. Oltre colali 
specie, rilevansi dalla storia Romana notizie di differenti 
altre specie da pani ; siccome il pan militare , il pan de’ 
cittadini , che si distribuiva al popolo negli ultimi anni 
dell’imperio; il pau di mare, mdlto somiglievole al bi- 
scotto de’ moderni ; il pane agro , e ’1 pane senza lievito. 
Presso le case religiose sembra , che sieno state in uso 4 
diverse qualità di pani; il primo numero disegnava il 
pane de’ superiori , il secondo quel de’ monaci , il terzo 
quel di ragazzi, e finalmente l'ultimo apparteneva a’ ser- 
vi ' identica distribuzione sembra che avesse luogo nelle 
case de’ nobili. Il pan francese è stato lungo tempo rino- 
mato per la sua eccellenza , e par la sua varietà : ma in 
quanto al pane , clie si fabbrica dalla farina , non se ne 
conoscono che tre sorti ; quello della farina più fina, quello 
che somministra tutta la farina impastata , e ’l pan ca- 
sareccio , il qual ricavasi dalla farina più grossa. 

Ingredienti — ■’ S’ impiegano tutte le specie di grani 
farinosi , per fabbricare pane ; avvegnacche non possa ot- 
tenersi , se non dalle biade , quello di buoua qualità. Le 
parti costituenti 16 once di pane ( secondo il signor Ed- 
lin , il quale ha scritto un trattalo sull’ arte di fare >1 
paue) sono 3 once di 'crusca, io di amido , 6/8 di glu- 
tine , e ?f 8 di zucchero. Cosiffatta analisi dimostra , che 
1’ amido sia in più grande proporzione, ed in più picciola 
lo zucchero ; quantunque da quest' ultimo dipenda la par- 
ticolare fermentazione necessaria al pane , a cui benanche 
la debole porzione- di glutine contribuisce. — Intanto per 
preparare il pane da farina di biade , si comincia a for- 
marne pasta coll’ acqua , c di esse le proporzioni devono 
variare , secondo l’ età e la qualità della farina. Onde 
provocar la fermentazione, si aggiunge parte di lievito 
alla massa ; o anche di fermento ottenuto dalla birra ( in 
Inghilterra ) : il lievito può esser preparato in poche ore, 
meschiaudo 5 lib. di farina a 8 piule di acqua , delle 
quali si l'ara la pasta ; dopo 2 ore si aggiunge una pinta 
di fermento , e custodito il mescuglio in luogo caldo per 
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6 in 8 ore , é già trasformato eoi processo della fermen- 
tazione , trovandosi proprio all’ uso. La quantità cosi ap- 
parecchiala , è sufficiente per 5o , o Go pani di 6. libi), 
ognuno. In qualunque modo urge di prestar la più gran- 
de attenzione , a determinare la quantità esatta del lievito 
necessario per la fermentazione della pasta : imperciocché 
se la quantità fosse troppo picciola, il processo ne sarebbe 
interrotto ; e ciò renderebbe il pane compatto , e pesan- 
te : o dove per 1’ opposto s’ impiegasse troppo lievito , il 
pane riescirebbe acido , e di spiacevole gusto. 

Fermentazione — Avanzandosi questa convenevolmen- 
te , si rigonfia la massa , e se ne accresce il volume ; 
cangiamento dovuto alla formazione dell’ acido carbonico, 

10 sviluppo del quale è impedito dalla parte glutinosa della 
farina. Dicesi questa operazione fermentazione di panifica* 
tione, probabilmente non diversa dalla fermentazione vi- 
nosa , e acida , che per la consistenza degl’ ingredienti. 
Imperciocché il primo cangiamento , che si produca , è 
la fermentazione vinosa proveniente dalla scomposizione 
della materia zuccherina ; e lasciatela in sua balia pro- 
gredire, essa c succeduta tosto dalla fermentazione acida; 
mentre allr 1 ingredienti della farina sono del pari scom- 
posti. Quando la pasta è poi fermentata abbastanza, suol 
dividersi in masse separate di conosciuto peso, onde la- 
vorarne i pani, che in seguito si vanno ad introdurre ne’ 
forni precedentemente riscaldati. Allora bisogna determinale 

11 grado opportuno di calore ; e quindi stendendosi pic- 
ciola quantità di farina sul fondo di essi, dove aunegrisoa 
senza prender fuoco, ‘è giudicalo che la temperatura sia 
convenevole : essa corrisponde a a3 v i.®ii. C. — Una teo» 
ria differente è stata proposta dal sig. du-Porlal chimico, 
francese ; riguardo alla fermentazione del paue. Secondo le 
sue idee , essendosi la materia zuccherina convertila , me- 
diante fermentazione, in acido carbonico e in alcool, can- 
giasi quest’ alcool in acido acetico: il glutine , e 1’ albumina 
vengono parzialmcntè scomposti, onde generare altra quan- 
tità di acido acetico , ammoniaca , ed un’ altra parte di 
acido carbonico; e 1’ amido combinandosi col glutine non 
Scomposto , forma un insieme, i di cui ulteriori cangia» 
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meni! sono impellili dall’ azione dèi fuoco, pel quale è 
occasionala Vie più intima combinazione fra tutte le rife- 
rite parti costi’ uenl i. 

Pane d' Inghilterra — E’ stato giù raccontato , che 
sonovi tre specie di pane marcate colle iniziali IV , SfV , 
e H ; secondo il testo della Legge 1 : esse sono di \J\\ , di 
1/8, e di 1/16 di stajo. La legge ordina eziandio, che 
il peso del pane debba esser determinato fra le 4$ ore. 

Avauti la cottura -Dopo la coltura 

Il pane di iy 4 di 

stajo- pesa iglib. ìaoncic — 17 lib. G oncie 

Idem i/S idem 9 >4 * »« 

Idem 1^16 Idem 4 1 5 4 ® 

Il dettaglio compendiato de’ procèssi seguiti da’ for- 
naj di Londra^ somministrerà forse migliore idea sol modo 
di fabbnicare fi parie : — Adunque volendo convertire un 
sacco di farina di 280 libbre in pane, si comincia eoo 
burattarla allo staccio di fìili di ferro, nella madia da 
gramolare: l'oggetto di tale operazione è non soltanto di 
sequestrar l’ impurità; ma eziandio, perchè venghi «sa leg- 
germente a posars’ in massa. In seguito si sciolgono 4 • ’./* 
lib. di sale in un calo di acquo calda, alla quale aggium- 
gesi un’ oncia di allume separatamente sciolto nella neces- 
saria quantità di acqua : dicesi che in laliini casi , men- 
tre la farina è di qualità inferiore , i sali adoperati sten» 
lib. ‘di sai comune , con la stessa qnapHtà di allu- 
me. A cosiffatti) mescugUo portato alla temperatura di 
Ss6. 67 in 32 . 22 C. , si uniscono 3 pinte di fermento 
( di birra ) ; e poscia rimescolando il tutto, e passandolo 
per altro staccio, si -vetta in una cavità lormata dentro 
la farina contenuta nella madia , ohe si gramola indi in 
pasta. -Allora si sparge un poco di farina sulla superficie 
di questa massa , si ricovre di pnnnilini per mantenerti il 
calore , e in 3 ore di tempo essa si vedrà aumentata di 
volume , atteso 1 ’ azione della fermentazione. Si aggiunge 
Un altro secchio di acqua calda , di nuovo se ne opera 
il mescugbo; e ricuopresi un’altra volta per 4 t.° j,? r . e " 
poscia si manipola durante una mezz’ ora , con addizio- 
ne di tre altri sécchi di acqua calda. Tosto si divide ita 
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porzioni , che si rimettono nella madia , s si spargono ugual- 
mente eli poca farina , al termine di 4 ore di nuovo s’ impasta 
per una mezz’ ora. Allora si gramola se n’eseguisce la di- 
visione convenevole , onde costituir la l'orma de’ pani , 
i quali s’ introducono in un forno, e si euoeiono a un di- 
presso per 2 ore e i/i.Le proporzioni «Iella lat ina e dell'flcqua 
impiegale variano giusta la qualità della farina : in alcuni 
casi combinasi co’ d/4 del suo peso di acqua; iu altri, con 
ij'i parte. Or come la migliore farina assorbisce la più gran 
quantità di acqua cosà, ollieiisi mediante una semplicissi- 
ma sperieuza , il mezzo di determinarne la qualità. Il pa- 
ne fabbricato della specie migliore , ritiene a un dipresso 
nella farina la metà del suo peso di acqua: ma è eviden- 
te che il travaglio , la temperatura del forno, ed altre 
circostanze debbano produrre delle variazioni ; tanto per 
lo meno , quanto la qualità della farina. 

L’ addizione del sale rende la pasta suscettibile di 
combinarsi a più gran quantità di acqua: esso ne aumen- 
ta il volume , e correggendo alcune cattive proprietà del- 
la farina , rende il pane suscettibile di conservarsi. L’uso 
del lermeulo , invece del lievito ordinario , è considerato 
come un perfezionamento essenziale nell’ arte di cui par- 
liamo : mentre la pasta cosà fermentala , cresce più tosto 
e meglio ; e se ne ricava un pane più leggiero , c meno 
soggetto a risentirsi di acidità. 

Molto tempo si occuparono gli scienziati intorno al- 
1’ uso dell’ allume , si pensa , che un tal sale faccia il 
pane più bianco , e di migliore appariscenza : ed è rag- 
guardevole la quantità , che n’ c stata impiegata dai for- 
naj di Londra. Non è probabile die 1’ allume si scom- 
ponga , durante la fermentazione , nè durame 1’ azione del 
forno ; di inodoclie senza stento possa estrarsi dal pane^ 11 
pane casareccio è fabbricalo ordinariamente di quattro' di 
iariua, 3 di acqua; con proporzioni di sale , e di ferrimelo 
adattate : si manipola bene il tutto , e da che la uiassa 
è sufficientemente cresciuta , se ne costruiscono pani , li 
quali s’ introducono iu un forno al solilo : per altro que- 
sta farina è sempre ‘di seconda qualità. Molto, si c stu- 
dialo , e sovente, per sostituire a quella di biade la farina 
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di riso, di segala , o di pomi di terra : 1’ uso della segala 
« comunissimo nelle contrade settentrionali dell’ Europa e 
sopratutlo in Scozia , ed iti Irlanda. Questo pane è bruno, 
e ti i gusto piu dolcigno di quel di biade : la quantità 
della materia zuccherosa esistente nella segala, basta alla 
la proporzione del glutine è così 
sempre aggrumilo , e pesante; 

ere una parte di 
ue jeggiero , d i 
lodi sono stati 
riso : si fa il me- 
lina porzione di ac- 
n 
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sua fermentazione ; ma 
piccola , che il pane riesce 
e solo avendo la precauzione di agg 
farina di biade , si può fabbricar!^ 
mediocre gusto , e nutritivo — Lhlfc 
propositi, a formar pane colla tarili 
scuglio di certa qnuantità di essai 

qua , nella quale si abbia fallo bollire riso in semenze , 
tanto che 1' acqua sia divenuti ^chiosa : allora s' impa- 
sta , aggiungendo in dovuta p^porzione sale, e fermento; 
si ricuopre la pasta per lasciarla crescere. La fermenta- 
zione è vero , le farà assumer? una forma liquida ; cioc- 
ché la rende incapace ad esser travagliata con le mani : 
ma quindi si suol gettare in una scatola di stagno , e ri- 
.*V-*veria di carta con un pò d’ acqua , s’ introduce in un 
orno detta scatola. Con alquanta destrezza , la pasta si ri» 
Viene fra l’ambito della scatola ; e produce , dopo 1’ azione 
immediata del calore, pane di un’eccellente qualità. In 
America si fabbrica questa sorta di pane , con 1' addizione 
di picciola proporzione della farina di biade di Turchia, 
e di patate bollite — Si ottiene ugualmente un buon pa- 
ne , con proporzioni convenevoli di farina , e di pomi 
di terra : e siccome il pane di soli pomi di terra è sog- 
getto a sbriciolare ,.s’ impasta con una decozione di crusca , 
affìn di renderlo aderente. Per lo sless’ oggetto potrebbe 
adoperarsi una decozione di mele. — Un tnescuglio della 
polpa di pomi di terra , o della farina di essi , col fior 
di farina , produce un pane saporoso , quando vi si ag- 
giungono le dosi necessarie di sale e di fermento , e quan- 
do 1’ operazione è ben regolata. 

Si c trovato che parli uguali di farina di biade , e 
di quella di pomi di terra , erano le proporzioni più van- 
taggiose. Parmentier , il quale fece nuineros’ esperienze 
sull’ argomento , ottenne un pane prossimo a quello della 
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farina di biade, da un mrsruglio di 4 once d’amido di 
pomi di terra, 1 di inttcilagirie d’orzo', altrettanto di 

crusca di segala , e 3/'i 6 di materia glutinosa disseccata , 
e ridotta in polvere. IJn altro metodo per fabbricare que- 
sto pane , consiste a far bollire certa quantith di pomi di 
terra , i quali si ripongono dentro una madia : si ricuo- 
pre la massa eo« acqua bollente , e si rende uniforme 
coinè la zappa. Questo mescuglio gramolato cou meta , 
un terzo , o un quarto di farina d’ orzo , e trattato all’ or- 
dinario , produce un, pane di gusto assai piacevole fi). 

GAPITOlflP X. 

Artb dell’ indoratore. 

( 

Onde preservare le superfìcie di differenti sorte di 
opere dall’azione dell’aria, o da quella '"degli agenti chi- 
mici, ed anche talvolta per servir d’ornamento; si fissa 
una leggiera covertura d' oro sul legno , su’ metalli , o 
sopra altre sostanze. Questo metallo adunque non è sola- 
mente il piu prezioso , iti rapporto al suo bel coltne , ed 
alla sua natura durevole ; ina eziandio per la prerogativa 
d’essere battuto in foglie sottilissime, mediante il calo- 
re ; imperciocClic un peso dato d’oro può stendersi per 
una superficie assai piu considerabile , ette 1’ ugual peso 
di qualsivoglia altro metallo, Esso impiegasi , o in istato 


(O Durante un soggiorno di sei anni in Inghilterra .in qua- 
lità di prigioniero di guerta , io mi son convinto, che questo pane 
è non solamente disgustoso , ina insalubic eziandio. .Gl'Inglesi, 
tanto vanagloriosi della loro umanità , nutrivano 100 a 110 mila 
prigionieri, con una specie di pane, che a stento c fiesco poteva 
mangiaisi ; ed anche altura , slanciandolo contro le tavole delle 
baracche , vi restava per lo più incollato. In meno poi di >4 
Ore si velica cadere in picciolc masse disseccate, che l'acqua 
bollente stemperava come terra argillosa f. F. 
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del mercurio attraverserà i pori del cuoio, il (pale riterrà 
invece una massa gialla argentina , della consistenza del 
burro ; e questa proporzionatamente risulta da una parte 
d’oro, incontro due di mercurio. Allora è- triturato in 
un inortajo eosifalto niescuglio ; ed agitato tanto in un 
fiaschette con porzioni di sale « ili acqua , quanto che 
questa p issi tersa: quindi c divenuto proprio all’uso , e 
potrà conservarsi indefinitamente in una bottiglia turata. 
È importantissimo , che i materiali di tale amalgama si 
trovino in istato di purità perfetta , onde illustro dell’oro 
non venglii punto ecclissato. Sarebh’ eziandio necessario, 
che il mercurio fosse preparato , colla distillazione del 
precipitato rosso. 

Polvere d'oro — Diversi metodi souo stali proposti, 
onde apparecchiarla. Si ottiene bellissima , precipitando la 
soluzione nitro - muriatica d’ oro , mediante il rame: il pre- 
cipitatosi fa digerire in acelo distillato , lavasi, e disseccasi. 
Si può eziandio prepararla , triturando iu un morta jo di 
vetro una parte di foglie d’ oro , con uo pooo di mele , 
c acqua di gomma infino a che il metallo resti estremamente 
diviso, poscia si laverà in acqua bollente. Ma la piu bella 
polvere si prepara , riscaldando a grado a grado un' ainala- 
gama d’ oro , in vaso aperto di terra; infiho a clic tutto il 
mercurio si sia volatilizzato: quindi basterà triturare l’oro re- 
siduo con un poco d’ acqua , e disseccarlo. Si promuove 1’ ap- 
plicazione dell’ oro sulla superficie di differenti sostanze , 
per mezzo di una materia adesiva ; ovvero , in ragione 
dell’ affinità eli’ esiste tra I’ oro , c là sostanza sulla quale 
si applica. Indorando metalli * vetri , o porcellana ; si aju- 
ta il processo esponendole a moderato calore : ma per in- 
dorare il legno , la carta , o il cuojo ; il processo dev’ ese- 
guirsi coll’ intermezzo di altre sostanze. 

Indoratura sopra legno — Impiegatisi per ciò due 
metodi; il primo coll’ oglio , il secondo coll' imbruni toro. 
Nel primo metodo ricuopres’ il legno jcqù "due o tre stri- g 
ti di oglio di lino bollito , e bianco di piombo ; e que- 
sti perfettamente asciutti, vi si sovrappone leggiero sira- . 
to di un composto denominato morde n le, il quale prepa- 
rasi triturando insieme cera rossa, già fortemente calci- 


Digitized by Google 



ai 5 

co di carbone, per esalamento di mercurio ; e col raffred- 
damento , si troverà il metallo guarnito di fino stralodi oro. 
Allora si stropiccia con scovetta metallica ; e sì fa risal- 
tarne il colore , dopo aver riscaldate le superficie , con 
applicarvi un mescuglio di cera bianca , ocra rossa , 
verde rame ; piu , poca «quantità di aUufne : resta la ce- 
ra bruciata al fuoco de* carboni , ed essendo immersa nel- 
1* orina la superfìcie rossa,- gli si adatta poscia lo splen- 
dor più vago coll’ iinbrunitoro. 

Se s’indorano metalli, i quali abbiano picciol’ pffi- 
iitla coll’ oro , bisogna adottare un altro metodo ; giusta 
l’esempio, che ci forniscono i bottoni di rame dorato. 
Se ne netta la superficie coll’ imbruninole , e si tuffa in 
una soluzione neutra di mercurio , il quale vi si spalmerà 
tra pochi secondi : in seguito si applica 1’ amalgama di 
oro , e si compie il processo come sopra si è descritto. 
Mediante cosiffatto metodo cinque granelli d’ oro bastano, 
per indorare le due superficie di 12 dozzine di bottoni 


di 


di 


un pollice ili diametro ( 1 ) 




( 1 ) Non indicando qui 1’ autore il metodo da seguirsi , per 
inargentare le divisioni marcate su diversi stromenli fisici ; sicco- 
me le liste de' termometri , dei barometri, e de' quadranti di 
rame ; io giudico nou esser qui inutile di far conoscere un pro- 
cesso, il quale mi è perfettamente riuscito. Si fa un mescuglio 
di 3 parti di cloruro di argento ( muriato ) ben lavato , di 1 
di tartrato di potassa , ed altrettante di sai marino bianchissimo 
finamente polvcrato. Rese impalpabili qiterte tré sostanze , vi'ei 
aggiungono alcuni atomi di solfato di ferrò , e -si umetta propor- 
zionatamente al bisogno. Si stropicciano le superficie a parti , ed 
«picicloidamenlc, ood' evitare ogu’ intacco : si lavano i pesti in 
acqua purissima ; si stropieciano un' altra volta con pezza di lapa , 
e si finisce passandovi dopo uno strato di vernice scolorala , onde 
guarentirli dall' a zione degli agenti esterni. T. F . 
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CAPITOLO XI. 


Arte d’ ikverhiciare. 

r 

Consiste nell’ applicare certe sostanze liquide sopra 
solide superficie , alle quali esse aderiscono fortemente , 
da ' che si è dissipata 1’ umidita ; e sulle quali esse forma- 
no un leggiero intonaco , accomodato a proteggiate dal- 
1’ azione dell’aria, e dell’ umidità. Inoltre impiegansi le 
vernici per ornamento 5 di modo elio 1’ oggetto di que- 
st’ arte è analogo a quello dell’ indoratore. Le sostanze 
impiegate sono le resine , le gomme , e le gomme-resine : 
e siccome sono esse solubili in differenti liquidi , il nome 
della V «micie proviene quindi dal suo solvente, eh’ è 
l’alcool, o un oglio sia volatile, sia fisso. Esempj di 
queste diverse vernici dimostrano abbastanza i principj , 
e la pratica dell’ arte : ma forse è necessario qui far men- 
zione delle materie solide , comunemente a tal oggetto 
adoperate. Fra queste sostanze , le più ordinarie sono la 
Lacca, il Mastice, il copale, la terebinti na , l’ambra , 
l’asfalto, il catcchut ; e 1* anime, l’ elemi , la sanda- 
raca , la gembogia , e ’l sangue di draco si impiegano 
per aumentar la qualità delle vernici composte. 

Pernice a spirito di vino — Ha dessa il vantaggio 
dì una preparazione, e di un’applicazione facili; rapida- 
mente si asciuga , ed è sprovveduta di ogni lezzo disag- 
gradevole , soggetta però a screpolarsi , a scagliarsi, e ad 
essere alterata dallo strofinio. Preparando cosiffatta verni- 
ce , si dee in picciole porzioni aggiungere la resina al- 
P alcool ; nò mai farvi novell’ addizione , se la soluzio- 
ne precedente non sia completa. Or bisogna ricordarsi , 
che le differenti resine mutuamente si soccorrono colle 
loro soluzioni ; da che più vistosa proporzione se ne scio- 
glie , quando esse trovansi mischiate , nella stessa quan- 
tità di alcool , che non già essendovi distinte. L’ alcool 
che si adopera deve esser perfettamente puro , c sovente 
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tli massima gagliardia ; siccome nella soluzione del copa- 
le. E’ del pari interessante , che la maggior superficie 
possibile di resina venghi esposta all’ azione dell’ alcool ; 
c per tal uopo , è qualche volta necessario meschiarvi 
quantità di vetro grossolanamente pesto , onde impedire 
1 ’ aderenza in massa , coll’ applicazione del calore. 

Vernice di mastice — Ad apparecchiar questa verni- 
ce , si raccomandano le seguenti proporzioni — A 6 once 
di mastice puro , e fuso ( già prima ridotto in fina pol- 
vere deutro mortajo di vetro ) si aggiungono 4 once di 
vetro grossolanamente contuso; e si ripone il tutto in 
un matraccio contenente due piote d’ alcool : debolmen- 
te si ottlura , e si agita di tempo in tempo per tre giorni; 
lasciando digerirsi tutto in luogo caldo. Si fondono in 
seguito dentro coppa situata nell’ acqua a go.° C. tre on- 
ce di terebinlina pura di Venezia , , le quali si versano 
nella soluzione alcoolica riscaldata : digerendosi anche 

tutto in acqua a 90 . G. per due ore , si agita spesso con ba- 
stone di vetro. Dopo una settimana di riposo iu luogo 
riscaldato si passa il liquido per filtro di cotone , e si con- 
serva in boccetta all' uso. 

Vernice di copale — Si può preparare una buona 
vernice , applicabile a differenti sostanze , con polverizzar 3 
once di copale , già fuso precedentemente al calore ; 3 
once di mastice , 6 di santaraoa , e due di vetro polvera- 
to. S’ introducono colali sostanze iu due piate di alcool , 
e fatto digerire il tutto come sopra , si aggiungono infi- 
ne a. once e ìfi di essenza di terbintina. 

Vernice ad oglio essenziale — A causa dell’ alto prez- 
zo degli olj essenziali , ordinariamente si usa quel ifi le- 
rehintina ; per la preparazione di questa vernice. Possiedo- 
no esse maggior durata , e sono meno soggette a screpola- 
re dell’ alcooliche — La seguente vernice si adopera nelle 
pitture ad oglio. Si fondono 1 ?. once di mastice scuro , 
muschiato con 5 di vetro polverato ; e s’ introducono in 
vaso che contenga due pintc di essenza di terebinlina : 
per accelerarne la soluzione, si suole aggiungere mezz’ on- 
cia di canfora in frammenti esili , e per intervalli. Com- 
piuta la soluzione del mastice , si versa un’ oncia e D iez- 
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20 di terebinlina liquida , a caldo ; e se ne opera il me- 
icuglio , tanto che le. riferite sostanze vengano bene in- 
corporate — L a vernice di copale , la quale vantaggiosa- 
mente si adatta al legno ed al cartone , apparecchiasi nel 
seguente modo. Si ripongono 20 once di olio di terebin- 
tina in un matraccio , che si farà tuffare in acqua bol- 
lente : si aggiungono picsiole parli , a misura che la so- 
luzione prosegue , di copale polverato ; ma gi à fuso 'an- 
tecedentemente a leggier calore. 11 liquido , da principio 
torbido, in pochi giorni trasparente diviene; ed allora si 
fa passare per un filtro di cotone. Volendo usar questa ver- 
nice , eh’ è densa' , fia necessario aggiungervi uu tal poco 
d’ olio di terebintipa a caldo. 

Vernice grassa — Ha maggior tenacità di quella 
ad essenza di tsrebintina ; ed esposta al calore , acquista 
un considerabile grado di durezza : all’ ordinario però è 
tarda ad asciugarsi, ed è coloratissima. In generai' essa si 
prepara, come segue : rneschiansi- 4 once di copale lique- 
fatto , e ridotto in polvere, con 10 di olio esiccativo di 
lino , con e somigliante quantità di olio di terebinlina : «i 
mettono insieme in ut» matraccio , a cui dirigesi un dol- 
ce calore , tanto che resti disciolto il copale : dopo alquan- 
ti giorni la soluzione è passata per filtro di cotone. Que- 
sta vernice è a un dipresso scolorata , ed asciugasi al- 
1 ’ ordinaria temperatura — Un’ altra suol prepararsene , 
pii» colorata , ma che riesce dura , e possiede ottime 
qualità , se con diligenza asciugata ; fondendo in un piat- 
to di ferro a moderato calore, 16 oncie di copale scelto , 
a cui devono aggiungersene tre di olio esiccativo di lino, 
mentre liquefa. Bisogna eseguire cotale addizione , mentre 
la soluzione è bollente , e sossopra agitarla : si toglie dal 
fuoco , e vi si aggiunge a caldo una pinta d’ olio di tere- 
l>i utina ; e passato il tutto per pannilino , si conserva in 
boccette. Simile vernice si osserva guadagnar molto col 
tempo. 

Anche una vernice si applica su metalli , non solo 
a preservarli dall' azion dell’ aria , ma per contribuire al 
l’ accrescimento del colore. Il rame , e lo stagno sono 
quelli , sii quali più comunemente si adatta questa ver- 
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mce ; e 1» superficie del primo talvolta si offre splendida 
abbastanza, per rassomigliarsi all’oro. Per lo più, a rico- 
prire i metalli, si adopera il seguente composto. S’infon- 
dono in una pinta d’ alcool rettificato , a mediocre tem- 
peratura , un' oncia di zaffarano dell’ Indie , i/iC' d’ oncia 
di sangue di drago. Si passa il liquido giallo cosi ottenu- 
to per tela , e vi si mescbiano 3 once di lacca in grani : 
dopo molti giorni di digestione, ne’ quali bisogna agitar- 
le sovente, si decanta il liquido chiaro per servirsene. Or 
volendosi applicarlo sul rame bisogna cominciare dal ri- 
scaldar 1’ uno , e l’altro: «quindi i piccioli pezzi si posso- 
no tuffar nel bagno; ma bisogna stropicciare, i grandi con 
una scovelta , che u’ è umida — La seguente composizio- 
ne si applica sullo stagno: s’infondono iiyina pinta d’al- 
cool ì oncia di zaffarano dell’ Indie , e- ij\ d’oncia di 
sangue di drago: passato il liquido per tela, si aggiungono 
tre once di Lacca, e compiuta la soluz.ioue, si passa di 
nuovo per un punuolino il liquido, e si conserva all’ uso. 

Spiegazione delle Tavole 

TAVOLA I. 

Essa offre parecchie di quelle forine , che i cristalli 
affettano i un parallepido 2.°tretradro 3 .® ottaedro. 4 .® pris- 
ma esaedro regolare. 5 ° dodecaedro a lati eguali. 6.° cubò. 
7. dodecaedro a faccie triangolari, composto da due pirà- 
midi csaedre unite base a base 8.° cubo a troncati. 
g.° cubo a lati troncali io. 0 cubo ad angoli e lati 
troncali. n,° romboide 12. "prisma tetraedro terminato 
da piramidi tetraedri. i 3 .° prisma esaedro , terminato da 
piramidi esaedre i/L 0 cubo a lati troucati. 1 5 .* prisma 
esaedro ad angoli c lati troncati. t6.® prisma tetraedro , 
terminato da sommità diedre. 17. 0 lamina tetraedra. i3.® 
lamina esaedra. 

TAVOLA IL 

La fig. 1 rappresenta un picciolo ma assai adattato 
app arecchio a dimostrare 1’ espansione de’ metalli ; me c|i- 
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ante il calore ; inventato da Brisson orologiajo a Edim- 
burgo , per servirgli a regolare i cangiamenti prodotti 
sul pendolo, dal calore, o dal freddo. ÉSso consiste in is- 
barre trasversali di differenti metalli , i quali colla loro 
espansione , o contrazione , si disgiungono ; ed allora è 
messo in movimento un ago , onde resta marcalo il 
grado dell’ espansione medesima , secondo che il movimen- 
to si esegue da un lato , o dall’ altro. Un sottilissimo fi- 
lo è applicato alla sbarra inferiore, che dopo essere stato 
ravvolto intorno all’asse dell’ indice , tiene in sospensione 
un picciolo contropeso. Or trovandosi quel tal asse attac- 
cato alla sbarra superiore , mentre la distanza fra le due 
sbarre c accresciuta , o diminuita , bisogna che l’ indice 
cominci a muoversi. 

La fig. a ètl’ ordinario apparecchio , per riconoscere 
la riflessione del calorico , i cui raggi si disegnano dalle 
linee puulillate , passando dal corpo riscaldato , che si 
situa nel foco di uno de’ due specchi concavi ; e ohe ri- 
flessi dall’altro , giungono ad un termometro collocalo nel 
foco del secondo specchio. 

La fig. 3 rappresenta un fornello, portatile di tre 
pezzi , costruito di miniera di piombo. Il pezzo in- 
feriore dinota la frazione di una specie di vasi , ado- 
perati dagli orefici: essa c tagliata in maniera , da non 
lasciar che una cavità profonda un pollipe , e unita 
dalle due bande. Il pezzo di mezzo dinota una piu gran 
porzione di simile vaso, la cui cavità è profonda 6 pollici 
il cui fondo è traforàto da molti buchi. Quando sia ne- 
cessario vi si adatta un coverchio' di proporzione con- 
venevole , che abbia l’apertura verso un de’ lati, por 
lo sviluppo de’ fumi : questi due ultimi pezzi hanno an- 
cora delle maniche , il crogiuolo si attornia di combusti- 
bile , e se ne aumenta il calore con forte soffietto , a dop- 
pia corcante di aria : il coak è il miglior combustibile , 
che possa impiegarsi per questa specie di fornello. 

La fig. 4 indica un gassometro opportunissimo , ri- 
sultante da due vasi l’ uno riversato sull' altro a stro- 
piccio , e contenuti ammendue in altro gran vaso cilindri- 
co. Affondendo acqua in quest’ ultimo , si preme la cam- 
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pana capovolta verso il fondo ; si chiude il rohiuello su- 
periore , si apre l’inferiore, e solto questo dee situarsi 
un vaso colmo d’acqua. Il gas svolto iu altro vaso, è 
condotto per mezzo di un tubo nel recipiente , da cui si sol- 
leva allora la parte superiore. Questa parte trovasi bilan- 
ciata da coulrapesi , e la quantità del gas contenuto è 
distinta con una scala , la quale passa nella parte supe- 
riore dell’ apparecchio. Quando si avesse bisogno di tra- 
vasare il gas , si aprirebbe il robinello superiore , e si 
premerebbe la campana , per olteuuerue. uu completo 
sprigionamento ; beninteso , che bisognerà chiudere allóra 
il robinei to inferiore. 

La lìg. 5 rappresenta un altro gassometro più sem- 
plice nella sua costruzione. La campana è riversata in 
un vaso più basso, ed è fìssala con uncini di fili di 
metallo delti quali se ne può vedere unouella figura. Vi 
esistono eziandio due manichi di fili metallici , fissati 
nell’ ultimo vaso , e eh’ elevansi quasi alla sommila del 
vaso esterno , dov’ esse trovansi mantenute da due pic- 
cioli pezzi saldali all' interno. Allora siriempie il va- 
so di gas, si situa 1’ istrumcnlo nell’ acqua; e se ne dis- 
caccia 1’ aria che potrebbe contenere , con la bocca 
mediante il tubo superiore : quando poi vi giunge 1’ ac- 
qua , si chiude il rubinetto del tubo , ed allora si riem- 
pie di gas nella macchina pneumatica ordinaria. Si ri- 
mette la campana nel vaso più basso , si fissano l’uua e 1’ al- 
tra cogli uncini di filo di metallo , e s’ introduce il tutto nel 
cilindro esteriore : questo poi si riempie d’ acqua ; e si 
la passare una determinata quantità di gas , mediante il 
tubo superiore , aprendo il rubinetto che vi è adattato ; 
la quale quantità si può calcolare facilmente con una 
scala graduata , che si trova segnata nella campana. 

l'ig. 6 — Rappresenta una tromba ad aria, impie- 
gata dal sig. Leslie , onda congelar 1’ acqua mediante 
evaporazione. 11 vaso inferiore è ripieno di acido soll'o- 
tici»; e 1 vaso supcriore di vetro, odi porcelana , è so- 
stenuto da uu piedistallo di vetro. Si situa un termometro 
nell’ acqua , per dimostrare la diminuzione di temperata- 
la durante 1 esperienza , il tutto è ricoverto dalla catn- 
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pana. Si fa il vuoto, e ’l vapore elevandosi rapidamente 
dalla superficie dell’acqua, si trova assorbilo dall’acido. 
Ih cosiffatto modo l’acqua è portata al grado di congela- 
zione , e divien solida. 

Nella fig. 7 si ravvisa uno stromento , denominato 
crysoforo dal Doti. Wollaston , onde pratfOare un’espe- 
rienza analoga : esso consiste in un tubo guarnito di due 
palle , nel quale s’ introduce porzione d’ acqua ; e dopo 
averla portata a segno di ebollizione , ermeticamente dee 
chiudersi la palla aperta , con poca cera ; in modo che , 
essendo il vapore condensato per raffreddamento , ne na- 
sca -un vuoto. Or se si tolga in seguito la pressione del- 
1’ aria da una cjelle palle , e si applica sull’ altra un me- 
scuglio frigorifero , composto di neve e sale ; il vapore 
s’ inalzerà sosto dall’ acqua , in ragione del condensamen- 
to sùbitaneo , e in assai breve tempo il liquido residuo 
sarà convertito in ghiaccio. 

— La fig. 8 diinosta la maniera , colla quale il sig. 
Mancet ha profittato del descritto stromento : il tubo è ri- 
curvo ìn modo , che una delle sue estremità possa essere 
introdotta nel recipiente della macchina pneumatica , la 
quale dev’essere adagiata sovra un vaso piatto , contenen- 
te acido solforico. L’ estremità del erioforo nel reci- 
piente s’ inviluppa con panno umido ; e mentre si prat- 
tica il vuoto, l’esalazione aumenta, e’1 vapore formato 
resta assorbito dall’acido — Le fig. 9 e 10 offrono i pezzi 
staccati del medesimo apparacchio. 

La fig. 1 1 denota un apparecchio proprio a congela- 
re il mercurio, mediante il imiriato di calce, e la neve. 
Il vaso esteriore è di legno , di quasi un piede quadrato , 
di 7 poli, di profondità, e munito di un coverchio. Al- 
1’ interno è piazzato un vaso di stagno , i cui piedi han- 
no uu poli, e mezzo di altezza ; con una projezionc alla 
sommità , sulla quale trovasi altro picciolo vaso di stagno , 
bassissimo: finalmente nel gran vaso di stagno s’introdu- 
ce un terzo vaso di ferro non stagnato , sostenuto da iu- 
Jeri , e che abbia due poli, di altezza, una dimenzione 
di 4 poli, quadre contenga jl mercurio. Il mescuglio di 
rouriato di calce e neve è riposto nel vaso esterno , e 
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da circondare quel di meno , nel quale ai aia renato il 
mercurio , a temperatura antecedentemente abbassata già % 
mediante altro mescugho frigorifero. In seguito si riem- 
pe dagli stessi materiali il picciolo vaso superiore , e 
si situa il coverchio : allora 1’ apparecchio è abbandona- 
to fino al termine dell’ operazione. 

La fìg. <a rappresenta un gasometro , da cui il con- 
tenuto gas ossigeno è scacciato , mediante la pressione -del 
l’acqua. Qui la forza dipende dalla proporzione dell’ac- 
qua contenuta nel tubo , il qual sormonta 1’ apparecchio , 
ed è munito di un imbuto. Questo apparecchio serve a 
fondere le sostanze metalliche, o altre materie 'refrattarie: 
a un de’ lati trovasi un tubo con scala graduata , comu- 
nicante all’ interno, per additare il contenuto dell'appa- 
recchio metallico. 

TAVOLA III. 

Fig. i - Apparecchio per dimostrare, che il calorico 
esiste nel gas sotto forma latente. Se un gas , come il 
vapore dell’ acqua , prodotto in una storta situata sopra 
un sostegno a traccinoli , e riscaldata per mezzo d< una 
lampada ; si passa dentro un pallone , la ■cui superior par- 
te sia munita di un termometro , questo , durante tutto 

10 sviluppo del gas , non indicherà , se non picciolo ac- 
crescimento di temperatura ; mentreche un altio termo- 
metro , piazzato al disotto in un vaso contenente acqua 
( acciò il gas resti condensato ) si eleverà cousiderabilnrente. 

La lig. 2 olire il mezzo di pròcurars’il gas ossigeno, 
esponendo 1’ ossido di manganese , dentro storta di ferro , 
ài color rosso : un tubo lutato sulla storta travalica il gas 
in vasche zeppe d’ acqua. 

Fig. 3 - Si vede un apparecchio per la scomposizione 
dell’acqua, mentre passa in vapori per tubo di porcella- 
na , situato orizzontalmente sopra un fornello, riscaldato 
a rossezza. Una quantità di ferro c stala disposta nel tubo, 

11 qual si combina all’ossigeno dell’acqua} mentre l'i- 
drogeno svolto va ad attraversare la tinozza pneumatica. 
L’ acqua della storta è messa in ebollizione da una lam- 
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In una fogli. * Patino della spessezza delh C» mA- 
naria si tagliò» tedi di un d, a, ne.ro d. 6 « J«e, 

«*■ p- div ; d< tóV^ati 

Il si ravvolgon f 0gj cnssflno reciprocamente servir 



'SÌ? 


torn ino a comodissimo uso nell impiego dei cannello. 1 i p_ 
Juuchi serviranno a concentrare 1' emanazioni coloratel a 
luugin servir». .5 0 cooperando ciò 

covrendoli 1 uno coll altro " • .”fc ’ ■«. •. i„ nc heiza 

con un tubo sottilissimo di vetro, di 3 poH. di lunghe*: » 

V fi* 6. Allorché le sostanze da sottomettersi al sa ^ 
vanntf soecette a decrepitamente ; ovvero, se le rpwntita 
infinito,,, fL piccioie sono dilficilmonl* «™f 

2^’^SSrW. I - 

simili , «no ■' 

, Ivoi.^o li..» 

“ 1> compì idntn, «^fe, 

mì” l-ri o 4 «i”i = rj^^StSSS. 

te le sostanze che decrepitano , 0 eie pio 
.ioni colorate , le quali si desidera <1. racco^ere.^^ 
spetto è quello di uua precida niu o , . f a jj a 

reità si troVa chiusa, mediante la torma cliy * a^U 
foglia d. platino; l’altra ha un piccolo Wg™ £ 
ver «Ilio II tutto è situato sovra un carbone tagliato a tac 
« ;Z d, nn lil. di 

eli’ egli è bene d’ inchinare 1’ apparecchio a £>• duiai. 

colpo di faoèfPP clic si dfc. r^rtnrpspnta 

Cosi nelle fi». », e 9 la parte segnala f rappre»* *•»» 

la superficie piana, quella segnata £ la stessa si.peihc , 

suo slròwenlo * 

^'risentono all. «***• “ri 
che À -.S.bi.i«n.T “m- *“* commoiioU' ma 

j.te T. V- „ ’• • ^ i , 5 

T. IL * 
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orli ^ rileva ti : i’ al ira segnala rappresenta il coverchio , eh» 
V! s introduce; e X rappresenta il cucchiaio , ciie si colloca 
aulla figura. q. 

Sovente accade , che saggi falli in crogiuoli , cagin- 
nmo un aderenza del metallo : .in questo caso 1’ acido ni- 
trico , supponendo che sia un minerale di argento , scio- 
glierà questo metallo , lasciando intatto il picciolo ero- 
. giuolo , ed atto a servire a novelle sperieute. In pari 
modo saranno trattate le altre sostanze metalliche sotto 
messe al saggio ; secondo la loro natura. 

Evvi altro metodo di esporre le sostanze minerali al- 
1 azione analitica del cannello , che il -sig. Berzelius pro- 
duce mediante un semplice micino (Fig. i8. Xavf n 
del suo Tratt. sul cannello). Io credo esser più convene- 
vole in somigliante caso , di servirsi di spire rappre- 
sentale fig. ,o, e 'ti della nostra Tavola IV.achesipos- 
sono ottenere , girando 4 , o 5 volte l’estrelnitìi di un sot- 
tilissimo falò di platino su di un punteruolo : quindi si al- 
lontanano le spire per i \f\ di linea , e si avranno così dei 
piccoli coni altre tanto più comodi , quanto che il fram- 
mento del miuerule saggiato nun può ricadere , in seguito 
dell azione del cannello, che in un cono più picciolo di 
quello , ni cui era" situato. f 

Bisogna eziandio, che il minerale non sia idoneo a 
cagionare la fusione del platino : quindi ne segue , che 
debbasi preferire questo picciolo stromenlo g quello del 
sig. Berzelius fi quale sovente lascia scappare , e per- 
dersi i pezzetti di saggio , atteso il cangiamento di tem- 
peratura , o qualche leggiero difetto di attenzione. 

*3 rappresenta il cannello stabilito dal sic. 
Barruel . AD u è il sostegno B .il robinetto ,C la scado- 
a guarnita di dischi di tela metallica, E la punta di 
platino , ed F la vescica contenente il gas. Se ne veg"i 
la descrizione a pag. 228. ...... ,0 

.La fig. 14 indica la tavola , che si inette sopra la 
vescica , onde premerla : bisogna però toglierla , tosloc- 
chè s interrompa l’azione del cmnello. 

La fig. 1 a è stata spiegata in altra parte di quest’o- 
pera V. pag . a 4 ». r 1 
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